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ALL'  EMINENTISSIMO  PRINCIPE 

■M. 

i  FLAVIO  CARDINAL  CHIGL  (a) 


N. 


on  temete  sorpresa  alcuna  alla  vostra  mode- 
stia, Eminentissimo  Principe,  nel  vedermi  appres- 
sare a  Voi  coirofferta  d'un  libro  fregiato  del  vo- 
stro nome.  Gettate  pur  francamente  gli  sguardi 
su  queste  pagine,  sicuro  di  non  incontra;fe  in  es- 
se un  tormento  ne  Vostri  encomj.  Di  tesséiv  questi 
lascio  l'onorevole  incarico  a  quello  scrittore,  che 
imprenda  a  prefigger  la  norma  di  fedeltà,  di  pru- 
denza, d'integrità,  con  cui  possa  la  Prelatura  Ro- 
mana impiegarsi  con  lode  e  con  frutto  in  servigio 
della  Sede  Apostolica  nella  scala  de'ministeri.  Ne 
lascio  l'incarico  a  quello  ,  che  prender  voglia  il 
nobile  assunto  di  dimostrare  quali  esser  debbano 
i  pregj  d'un  Porporato  per  sostenere  il  decoro  e 
le  glorie  della  Chiesa  Romana,  e  delle  sacre  divi- 
se, di  cui  si  veste.  L'uno  e  l'altro  di  tali  scrittori 
sarà  costretto  ,  Eminentissimo  Principe  ,  se  toccar 
voglia  felicemente  lo  scopo,  a  presentare  il  vivo 


[a]  Crediamo  tll  aggiunger  pregio  all'opera  col  ilproilurre  la  Dedica  apposta 
alla  priraa  edizione;  perchè  scritta  dal  medesimo  Autore  ,  e  percliè  mollo  connessa 
con  la  Vita  del  Santo. 
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ritratto  di  Voi,  e  di  altri  simili  a  Voi.  Io  son  dis- 
pensato dall'  ingolfarmi  in  sì  vasto  argomento^,  men- 
tre r  opera,  eh'  io  vi  consacro  ,  non  ha  necessario 
rapporto  alle  vostre  virtìi.  L'  offerta  però ,  la  quale 
vi  faccio,  non  è  già  una  libera  dimostrazione  d'os- 
sequio ;  ma  bensì  un  obbligato  tributo  di  gratitu- 
dine. Voi  ben  intendete ,  Eminentissimo  Principe, 
che  parlo  della  Vita  di  S.  GIUSEPPE  CALASAN- 
ZIO  descritta  in  questo  volume.  Qui  si  contengono 
i  titoli  sempre  per  me  giocondi  della  mia  ricono- 
scenza ,  della  riconoscenza  di  tutto  1'  Ordine  ,  a 
cui  indegnamente  io  preseggo.  Fondò  il  Santo  l'Or- 
dine stesso,  e  lo  stabilì  nella  Chiesa  di  Dio  a  costo 
di  immense  cure  e  travagli  :  ma  per  divina  dispo- 
sizione dove  mirare  sotto  degli  occhi  suoi  quest'  u- 
nigenito  della  sua  carità  trafitto  a  morte  ,  e  dive- 
nuto cadavere  :  ne  vide  lacerate  le  membra  ;,  ne 
vide  r  ossa  disperse.  SuU'  atroce  spettacolo  ei  gemè 
con  gemiti  generosi  di  rassegnata  oblazione  ;  ma 
nel  tempo  medesimo  sollevato  dalla  sua  fede  sal- 
damente sperò  ad  onta  d'  ogni  mondana  speranza, 
C3  fermamente  ne  predisse  il  risorgimento.  Ma  don- 
de uscì  il  nuovo  Ezechiele  autorevole  (*),  che  rac- 
colse le  ossa  disperse ,  ricompose  le  membra  lace- 
re, e  restituì  vita  e  moto  all'  infelice  cadavere,  quasi 
s(*p()lto  e  dimenticato?  Il  più  eccelso  tra'  vostri  il- 
lustri Maggiori ,  Eminentissimo  Printji^e  ,  voglio 
dire  il  Pontefice  Massimo  Alessandro  VII.  di  glo- 
riosa memoria  immortale,  fu  (|uello  ,  che  al  morto 


corpo  deir  Ordine  mio  col  fiato  animatore  del  Vati- 
cano inspirò  lo  spiracolo  della  vita,  e  colla  mano 
benefica  da  terra  lo  sollevò  ,  giustificando  in  tal 
guisa  la  carità  di  GIUSEPPE  ,  e  compiendone  le 
profezie  (1).  Se  pertanto  vivono  ancora  le  Scuole 
Pie;  se  i  membri  di  esse  hanno  luogo  ancor  eglino 
fra  gli  operaj  non  inutili  della  vigna  evangelica;  se 
spezzano  il  pane  gratuito  a'  poveri  pargoletti ,  e 
loro  instillano  colle  lettere  la  pietà;  se  gli  ammae- 
strano fino  alle  più  sublimi  scienze  in  servigio  della 
Repubblica  ,  e  della  Chiesa  ;  se  alzan  ancor  essi 
la  voce  dalle  cattedre  delle  Accademie;  se  veggono 
alle  lor  mani  affidata  Y  educazione  della  nobile  gio- 
ventù ,  in  tutto  ciò  battendo  le  orme ,  e  subentran- 
do alle  cure  del  loro  gran  Padre;  son  debitori ,  o 
Signore  ,  alla  splendida  vostra  prosapia  ,  son  de- 
bitori al  vostro  glorioso  Antenato  ;,  la  rimembranza 
del  quale  sarà  per  noi  sempre  venerabile  al  cuore, 
sempre  dolce  alle  labbra.  Fu  egh,  che  rapito  dalla 
santità  del  CALASANZIO  colla  sua  autorità  apri 
la  strada  alla  Causa  della  di  lui  Beatificazione  ,  e 
bramò  di  poter  egh  stesso  col  suo  oracolo  decre- 
targh  r  onor  degli  altari  (2).  Fu  egh,  che  dalle 
mani  d'  un  mio  antecessore  accolse  con  gradimento 
r  offerta  della  prima  storia ,  che  delle  gesta  pre- 
clare e  maravighose  del  nostro  Santo  compilò  non 
inelegante  scrittore ,  e  con  senso  di  riverenza  e 
piacere  lettala  avidamente  ripor  la  fece  tra'  mano-- 


{<)  Vedi  Fa  presente  Vita  ììh.  4.  cap.   ult.  num.  C 
(2)  Vita  ivi  num.  i. 
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scritti  della  celebre  Biblioteca,  che  ora  Voi  posse- 
dete (3).  Fu  egli,  che  per  dare  all'  Ordine  rina- 
scente qualche  vigore  fomentò  nel  suo  seno  i  pochi 
semi  di  letteratura  non  dissipati  affatto  dai  venti 
sterminatori,  benché  appassiti  e  riarsi  da  luttuosa 
desolazion  decennale  ,  e  fu  cagione  che  i  primi 
sforzi  di  quegli  ingegni  avviliti  comparissero  alla 
pubblica  luce  portando  in  fronte  il  rispettabile  e 
chiaro  nome  de'  Chigi  (*).  Ora  che  dopo  un  secolo 
il  pio  Pontefice  Ottimo  Massimo  Clemente  XIII.  fe- 
licemente regnante  dà  compimento  alle  brame  del 
vostro  grande  Alessandro  innalzando  il  Fondatore 
dell'  Ordin  mio  a'  sommi  onori  nella  Chiesa  Catto- 
lica ;  è  per  me  indispensabile  la  premura  di  con- 
tribuire per  parte  mia  alle  glorie  del  Santo  con  sot- 
toporre agli  occhi  de'  divoti  Cristiani  gli  esempi 
edificanti  di  sue  virtù.  Se  tornasse  per  un  momen- 
to a  rivivere  Alessandro  VII. ,  vedreste  ,  Eminen- 
Tissuio  Principe  ,  questa  storia  ,  a  imitazione  della 
sua  prima  sorella  ,  correr  grata  ,  e  giuliva  a  ripo- 
sarsi nel  di  lui  seno:  ma  non  essendo  sperabile  il 
commercio  de'  viventi  co' morti,  ella  medesima  sen- 
za esitazion  ,  senza  indugio  prende  il  volo  spon- 
taneamente verso  di  Voi ,  che  epilogate  in  Voi  stes- 
so i  pregj  tutti  del  vostro  eccelso  Antenato,  e  nella 
vostra  famiglia  a  lui  siete  il  piti  prossimo  in  merito 


(3j  Ivi    num.  4. 

(•)    Lblblc  aiicoia  Uà'  iiianobCiilli    lUlla  BihlioUia  Cliigi  il   IcLleiario  carlcgglo 

(li  Alessaiulro  VMI.  no  pei  ani  Ite  Sommo   Ponltficc  ,  e  c|ual(uno  de'  Religiosi  delle 

Scuole  Pie.   Da   questi  poi  si    |)iil)l)li(  aiono     c(  111'  ^lampo    citKjiie  0j)ore  Ialine  ,  Ite 

d.  Il-;  quali  al  Cardinal  Flavio  Cliigi  ,  e  du.'  al  J^  incide  D.  Aiiguslo  Chigi  furono 
didicaU'. 
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e  dignità.  Attendete ,  o  Signore ,  com'ella,  quasi 
direi  animata ,  sembra  correre  sulla  vostra  Porpo- 
ra a  imprimer  segni  di  gratitudine,  a  chiedere  ac- 
coglienza di  gradimento  ,  a  implorar  sostegno  di 
protezione,  e  a  dichiararvi  i  sentimenti  di  chi  pro- 
testasi a  nome  di  tutto  X  Ordine 

Di  V.  E. 


Roma  16.  Luglio  1767. 


UWìx}  Devìfio   Obblmo  Servo 
Il  Generale  delle  Scuole  Pie. 


IX 

AVVERTIMENTI 

DELL'  AUTORE  AI  LETTORI. 


J\d  uno  scrittore  di  storia  nulla  può  essere  più  giocondo 
e  onorifico^  quanto  l'edificare  su  i  fondamenti  più  saldi  del- 
l'umana  certezza.  In  tale  situazione  egli  è  lontano  dal  pe- 
ricolo ,  che  il  verisimile  si  arroghi  il  luogo  del  vero  ,  e  la 
Congettura  si  usurpi  il  posto  della  morale  evidenza.  Questa 
è  la  vantaggiosa  mia  condizione  dovendo  scrivere  la  Vita  di 
S.  Giuseppe  Calasanzio  ,  detto  della  Madre  di  Dio,  Fonda- 
tore delle  Scuole  Pie.  I  fatti  ,  che  io  dovrò  riferire  ,  non  sa- 
ranno attinti  da  qualsivoglia  fonte  anche  incerto  ,  ma  tratti 
tutti  bensì  da  documenti  sinceri  ed  autentici.  Di  questi  molto 
è  rispettabile  il  pregio  e  doviziosa  la  copia.  Vi  è  il  gran  Som- 
mario  cavato  da^  processi  ,  il  Sommario  aggiunto  ,  il  Somma- 
rio nuovo  responsivo  ^  e  il  quarto  col  titolo  stesso  j  i  quali 
quasi  tutte  mi  somministrano  le  notizie.  Ognuno  sa  qual  sia 
lo  scrupoloso  rigore  inflessibile,  con  cui,  a  gloria  della  Chie- 
sa Romana  ,  si  fabbricano  i  processi  ,  e  si  trattan  le  cause 
de'  Servi  di  Dio.  Altri  fatti  ,  de'  quali  non  parlasi  ne'  pro- 
cessi (  si  suol  omettere  in  essi  ciò  che  non  è  necessario  )  ^ 
sono  cavati  dalle  memorie  ,  che  ci  hanno  lasciato  i  discepoli 
e  figli  Religiosi  del  Santo.  Questi  convissero  lungo  tempo  con 
lui  ,  e  alcuni  fino  alla  preziosa  sua  morte.  Ciò  che  i  loro 
occhi  vedevano  ^  e  le  loro  mani  toccavano  j  era  da  essi  su- 
bito registrato. 

Il  primo  de'  nostri  Storici  fu  il  P.  Vincenzo  Berrò  ^  il 
quale  nel  1625.  professò  in  mano  del  santo  Fondatore  ,  gli 
fu  confidente  e  segretario  ,  e  1'  assistè  nella  morte.  Le  sue 
Memorie  sono  comprese  in  tre  tomi.  Questo  medesimo  ne  de- 
scrisse anche  a  parte  la  Vita.  Il  secondo  fu  il  P.  Gio.  Carlo 
Caputi,  che  prese  l'abito  religioso  nel  1637.,  familiarissi- 
mo  al  Santo  ^  con  cui  coabitava  in  S.  Pantaleo,  ed  alla  morte 
del  quale  trovossi  presente.  I  suoi  manoscritti  formano  sei 
groi^si  volumi  col  titolo  di  Notizie  Istoriche  ce,  e  un  altro 
piccolo  intitolato  Frammenti  Istorici  ec.  Le  loro  memorie  fu- 
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rono  esaminale  dalla  S.  Congregazione  ,  riconosciute  fedeli  ed 
aulenticlie  ,  ed  all'occorrenza  inserite  ancora  ne' Som  ma  rj.  11 
terzo  fu  il  P.  Gabriele  Bianchi  ,  che  professò  in  Roma  l'Isli- 
tulo  delle  Scuole  Pie  nel  1629.  ,  e  nel  1645.  e  1646.  fu  se- 
gretario del  Sauto.  Il  qunrto  fu  il  P.  Pietro  Mussesli  prò- 
fesso  nelle  Scuole  Pie  di  Roma  nel  1631.  e  quivi  morto  nel 
1668.  in  concetto  di  santità.  Il  quinto  fu  il  P.  Alessio  Ar- 
minj  ,  che  prese  1^  abito  religioso  in  Roma  nel  1639.  ,  fu 
uno  de'  testimonj  esaminati  ne'  processi  ,  e  poi  Generale  del- 
l'Ordine. Tralascio  altri  tre  storici  de'  Nostri  al  S.  Fonda- 
tore contemporanei  ^  poiché  non  avrò  occasione  di  servirmi 
delle  loro  testimonianze. 

Due  esteri  ancora  scrissero  la  vita  di  S.  Giuseppe  ,  cioè 
il  P.  Don  Francesco  Maria  Maggi  Teatino  ,  il  quale  la  pub- 
blicò in  Napoli  colle  stampe  ,  e  il  P.  Domenico  Maria  Mar- 
chesi Domenicano  ,  che  morì  Vescovo  di  Pozzuolo. 

Oltre  tali  memorie  si  conservano  nel  nostro  Archivio  in 
S.  Pantaleo  tre  mila  lettere  in  circa  del  Santo,  o  scritte,  o 
sottoscritte  da  lui  ;  quasi  altrettante  in  copie  autentiche  ed 
in  registri  ;  un  gran  numero  di  lettere  originali  scritte  a  lui, 
o  ad  altri  ,  ma  appartenenti  a  lui  stesso  ;  e  finalmente  molti 
altri  documenti  autentici  ,  che  riguardano  cose  spettanti  alla 
storia  di  esso  ^  alle  sue  azioni  ,  o  prodigj. 

Da  tali  fonti  purissimi  è  tratto  il  Compendio  Storico^  che 
ora  viene  da  me  pubblicato.  Ogni  fatto  sarà  autenticato  col- 
la citazione  del  documento;  e  sopra  tutto  farò  uso  de' Som- 
mar] ,  e  delle  Lettere.  Per  abbreviare  le  citazioni  j  e  dimi- 
nuire il  fastidio  a  chi  legge ,  mi  servirò  di  espressioni  assai 
compendiose  ,  delle  quali  qui  premetto  la  chiave^  come  segue: 

I.  \l  yran  Sommario  sarà  indicato  colla  lettera  maiuscola  S. 
e  col  numero  delle  pagine.  Per  cagione  di  esempio  S.  227. 
significa  Sommario  grande  alla  pagina  227.  11  Sommario  ag- 
giunto colla  lettera  minuscola  s.  e  col  numero  delle  pagine. 

II.  Il  primo  Sommario  nuovo  e  responsivo  culla  lettera  R. 
e  col  numero  delle  pagine;  per  esempio  R.  18.  Il  secondo 
Sommano  nuovo  e  responsivo  colla  lettera  X.  e  col  numero 
delle  pagine. 

III.  Le  Memorie  Lioriche  del  P.  Vincenzo  Berrò  saranno 
indicate  colla  lettera  R.  col  numero  del  tomo^  e  delle  pagi- 
ne.  B.  2.  13.   significa  Berrò  nel   tom.  2.  alla  pag.  13.  La  Vita 
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scritta  dal  medesimo  si  citerà  colla   lettera  B.  e  col  solo  nu- 
mero delle  pagine. 

IV.  Le  Notizie  hlofìche  del  P.  Caputi  si  citeranno  colla 
lettera  C.  col  numero  del  tomo  ,  della  parte,  e  della  pagi- 
na. C.  3.  6.  87.  significa  Caputi  tomo  3.  parte  6.  pag.  87. 
J  Frammenti  si  citeranno  col  solo  numero  delle  pagine. 

V.  Il  medesimo  P.  Caputi  notò  ancora  in  un  libro  a  parte 
i  prodigj  fatti  dal  Santo  ;  e  questo  si  citerà  colla  lettera  E. , 
e  col  numero  delle  pagine.  Altra  raccolta  simile  ed  autentica 
si  allegherà  colla  lettera  Q.  e  col  numero  delle  pagine. 

VI.  La  Vita  scYxiidL  dal  P,  Gabriele  Bianchi  sarà  citala  col- 
la lettera  G.  e  coL numero  delle  pagine  :  la  Vita  scritta  dai 
P.  Musscijti  colla  lettera  M.  e  numero  delle  pagine  ;  e  quella 
scritta  dal  P.  Arminj  si  citerà  colla  lettera  F.  e  numero  del- 
le pagine. 

VII.  Le  lettere  esistenti  in  Archivio  ,  delle  quali  abbiamo 
parlato  di  sopra  ,  si  citeranno  colla  iniziale  L.  col  giorno, 
mese  ,  e  anno  della  data  ,  per  esempio  L.  10.  Agosto  1646. 

VIIL  Gli  altri  documenti  originali  parimente  esistenti  in 
Archivio  saranno  indicati  colla  lettera  A.  ,  e  col  numero  ^ 
con  cui  ciascuno  è  segnato  ncll'  occhio. 

IX.  Se  occorrerà  citare  i  processi  fatti  per  autorità  Ordi- 
naria ,  si  citeranno  colla  lettera  O.  e  col  numero  delle  pa- 
gine :  e  se  occorrerà  citare  la  Po3Ìzione  della  Causa  sulle 
Virtù  5  alla  quale  è  annesso  il  gran  Sommano  ,  si  allegherà 
colla  lettera  P.  e  numero  delle  pagine.  Basti  aver  ciò  av- 
vertito per  ajutare  fa  chiarezza  e  la  brevità. 
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i  vere  in  compendio  la  Vita  d'un  grand'eroe  non 
è  lo  stesso  y  che  delineare  la  pianta  d'una  gran  fabbrica. 
Qui  presa  ad  arbitrio  una  scala,  e  conservate  le  propor- 
zioni  si  può  presentare  alla  mente  in  un  palmo  di  carta 
r  ampiezza  di  qualunque  edifizio.  Ma  per  restringere 
in  pochi  fogli  la  Vita  d'un  uomo  Santo,  senza  restringere 
alle  nostre  vedute  V  estensione  de'  meriti  ,  non  abbia- 
mo il  soccorso  di  alcuna  regola.  Ella  è  una  serie  di  sen- 
sibili azioni  virtuose  ,  le  quali  ci  manifestano  lo  spirilo 
di  santità  che  le  genera.  Per  compendiare  le  azioni 
altro  mezzo  non  v^  è,  che  tacerle,  o  svisarle.  Ma  V  uno 
impiccolisce  V  idea  del  soggetto  ^  1'  altro  1'  oscura  ,  ed 
ambedue  la  deformano.  In  tali  compendj  perde  meno 
degli  altri  quel  Santo ,  che  da  Dio  o  destinato  ad  occu- 
parsi nella  sola  contemplazione,  o  tenuto  per  breve  tem- 
po su  questa  terra,  non  ha  lasciato  delle  sue  azioni  sen- 
sibili agli  scrittori  da  registrare  gran  varietà,  né  gran 
numero.  Dovendo  io  scrivere  il  compendio  della  Vita 
di  S.  Giuseppe  Calasanzio  ,  detio  della  Madre  di  Dio, 
risento  tutti  gli  svantaggi  e  le  angustie  ,  che  nascer  so- 
gliono dall'  abbondanza.  Fu  egli  Santo  iin  da  fanciul- 
lo, visse  Santo  per  il  lungo  spazio  di  anni  92»,  in  varie 
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Chiese  di  Spagna  sostenne  impieghi  di  gran  conseguen- 
za, in  Roma  ingolfò  la  sua  carità  verso  i  fanciulli  ^  e 
verso  ogni  sorta  di  miserabili  in  un  gran  mare  di  fatiche 
e  travagli  ,  fu  Fondatore  d'  un  Ordine  Religioso  da  lui 
medesimo  retto  e  propagato^  non  perde  di  vista  la  con- 
versione degli  eretici ,  e  dalla  mano  di  Dio  ,  che  provar 
volle  e  raffinare  la  sua  virtù  ,  fu  situato  nelle  circostan- 
ze le  più  scabrose  e  le  più  crudeli  per  la  crocifissione 
del  cuore.  Di  questo  eroe  debbo  io  descrivere  in  com- 
pendio la  Vita.  Son  costretto  pertanto  a  tacere  molti 
fatti  ^  a  spogliarne  molti  delle  loro  circostanze,  e  con- 
tentarmi  di  esibire  il  solo  scheletro  della  di  lui  santità,  di 
poco  più  rivestito,  che  de^  suoi  integumenti,  e  de'  mu- 
scoli principali,  e  questi  ancora  molto  smunti  e  scarni- 
ti. La  prevenzione  del  pubblico  è  a  favore  de'compen- 
dj;  ma  si  vuole  tacitamente,  che  le  azioni  servano  alla 
mole  del  libro  ,  non  la  mole  alle  azioni.  Contuttociòj 
se  qui  il  divoto  lettore  non  troverà  quanto  è  necessa- 
rio per  conoscere  a  fondo  le  virtù  del  Santo  ,  troverà 
almeno  quanto  basta  per  accendersi  ad  imitarle. 

Jn.  1556.11.  Nacque  S.  Giuseppe  in  Peralta  della  Sai 
neir  Aragona  agli  11.  di  Settembre  1556.  giorno  di  Ve- 
nerdì (1  ).  D.  Pietro  Calasanzio  e  D.  Maria  Gastonia, 
ambedue  di  nobilissima  stirpe,  furono  i  suoi  genitori(2)* 
E^  inutile  il  diffondersi  qui  sulla  nobiltà  de'  natali 
quando  si  tesse  la  storia  non  della  sua  famiglia  ,  ma  de" 
suoi  meriti.  Giuseppe  di  tal  conjugio  fu  1'  ultimo  frut- 
to ,  preceduto  da  altro  maschio  e  tre  femmine.  Cre- 
scendo il  fanciullo  in  età  si  presero  i  genitori  una  solle- 
cita cura  di  fargli  apprendere  quelle  orazioni  vocali,  che 
insegnar  soglionsi  a  teneri  bambinelli  ,  d'  instruirlo  ne' 
dogmi  di  fede,  e  d'instillargli  i  precetti  della  morale  (3). 
Fin  d'  allora  conobbero  in  lui  per  la  religione  e  per  la 
])ietà  una  propensione,  che  avea  del  trasporto,  l'4'a  an- 
cora balbu/jcntc,  quando  intraprese  da  se  medesimo  la 

(0  S.  \  .2.U.  {'2)S.  2.  .1  4.  (3)  S.  r>   6.7. 
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costumanza ,  che  mantenne  perpetua  y  di  recitare  ogni 
giorno  il  Rosario;  ed  invitava  i  domestici  a  quest'  eser- 
cizio di  divozione (1).  Cominciarono  presto  a  spiegarsi 
in  Giuseppe  le  forze  mirabili  della  grazia. 

An^  1561.  IH*  Avendo  inleso  dire^  che  il  Demonio 
era  nemico  di  Dio,  si  accese  di  un  santo  sdegno  contro 
di  lui.  Si  vedeva  di  quando  in  quando  correre  per  le 
staóze  provocandolo  a  venir  seco  alle  mani^  e  con  pue- 
rile seitiplicità  credendolo  simile  all'  uomo  minacciava 
di  ucciderlo  (2).  Sottrattosi  un  giorno  Giuseppe  alla  vi- 
gilanza de'domestici  uscì  fuori  di  casa  armato  di  piccola 
spada^  e  avendo  radunati  altri  fanciulli  gK invitò  ad  an- 
dar seco  in  traccia  del  nemico  di  Dio  per  levarlo  dal  mon- 
do (3).  Non  oltrepassava  allora  i  cinque  anni  d'età. 
Qual  altro  errore  fu  mai  sì  innocente  egualmente  che 
bello!  \J  assalto  ideale  e  passeggiero  fu  preludio  d^  una 
guerra  vera  e  perpetua. 

^4n.  1563.lv.  Si  degnò  ancora  il  Signore  d'  illustra^ 
re  la  puerizia  di  Giuseppe  collo  spirito  di  predizione. 
D.  Pietro  suo  padre  era  incaricato  dal  pubblico  di  pre- 
siedere all'  annona,  di  cui  si  penuriava  allora  in  Peraltal 
Prese  le  opportune  misure,  aveva  egli  da  provvido  mini- 
stro anticipato  la  commissione  del  frumento;  e  persuaso 
che  la  fede  e  V  azione  de'  mercanti  è  piìi  sollecita  alla 
vista  deir  oro  ,  che  al  suono  della  parola  ^  avea  loro 
fatto  il  previo  sborso  di  grossa  somma.  Ma  questa  volta 
restò  ingannato.  1  granai  erano  ormai  esausti  ,  e  il  fru^ 
mento  non  compariva.  Stava  una  mattina  fortemente 
angusticito  D.  Pietro  dal  timore  di  qualche  frode^  e  dall' 
aspetto  deirimminente  pubblica  fame^  la  quale  si  crede 
in  diritto  di  non  ammettere  discolpe.  Gli  si  presenta  alF 
improviso  tutto  lieto  Giuseppe  ,  lo  anima  a  porre  in 
Dio  una  viva  fiducia  ,  e  gli  promette  ^  che  presto  sa- 
rebbe sciolto   da  quel   gravissimo  affanno  (4).  La  sera 

(0lviei25.         (2)3.7.         (3)S.  7.  S.         (4)  A.  4  3.  p.  467. 
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stessa  giunse  in  Peralta  il  frumento;  e  il  padre  venerò 
nel  fanciullo  il  primo  lampo  di  profezia. 

An,  1565.  V.  Dopo  che  Giuseppe  era  stato  istruito 
ne'  primi  rudimenti  ,  pensò  D.  Pietro  di  mandarlo  in 
Estadilla  ,  dove  s'  insegnavano  allora,  le  lettere  umane 
con  credilo  e  con  successo.  Il  giovanetto  colà  passato 
diede  a  conoscere^  che  nella  sua  virtiì  alimentata  da  in- 
terni principj  non  influiva  1'  occhio  de'  genitori.  Non 
solamente  mantenne  ,  ma  accrebbe  ancora  quegli  eser- 
cizj  divoti  ,  che  aveva  praticati  nella  casa  paterna^  La 
sua  vita  altro  non  era  ,  che  una  continua  occupazione 
della  pietà  coli'  alternativa  lodevole  dello  studio  ,  dive- 
nuto per  lui  una  pratica  di  virtù  ,  perchè  diretto  a'  so- 
prannaturali suoi  fini  (1).  Professava  particolare  divozio- 
ne ardentissima  air  eucaristico  Sagramento  ^  e  alla  B. 
Vergine  ^  eh'  ei  si  era  già  scelta  per  avvocata  (2)/Lsi 
visita  delle  chiese,  l'assistenza  alle  sacre  funzioni,  a'ca- 
techismi  ,  alle  prediche  ,  la  recita  quotidiana  (Jeir  Uf- 
fitio  di  Maria,  e  altre  private  orazioni  empievano  i 
giorni  e  specialmente  i  festivi  de'  quali  santificavqi  tut-: 
li  i  momenti  (3).  Ammesso  la  prima  volta  j^lla  SS.  Co- 
munione tanto  da  lui  sospirata  vi  si  dispose  con  lunga  e 
straordinaria  preparazione^  moltiplicandole  orazioni, 
le  astinente  ^  e  gli  atti  di  ogni  cristiana  virtù.  Fu  soli- 
to di  accostarsi  indi  in  poi  alla  sacra  mensa  in  ogni  gior- 
no festivo,  se  il  suo  spirituale  direttore  non  gli  coman- 
dasse diversamente^  e  vi  si  accostava  sempre  con  indi- 
cibile raccoglimento  efervore(4). 

VE  Una  pietà  slluminosa  accoppiata  ad  una  rara  mo- 
destia non  poteva  non  ferire  gli  occhi  di  tutta  la  scola- 
resca ,  a  cui  gli  stessi  maestri  proponevano  Giuseppe 
[)er  esemplare.  Accadde  però  ciò  >  che  accader  suole 
li  a'  giovanetti  ,  i  quali  hanno  fra  loro  qualche  rapporto 
di  società.  I  dissoluti  e  gli  scioperati  ^  i  quali  per  or- 
dinario costituiscono  1.»  parte  maggiore  ,    non    soffrono 

(OS.  5.  (2)  S.  7.  (3)  S.  5.  7.  9.  \y^.  (4)  C  4,  9. 
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una  virtù  che  scuopre  è  condanna  la  deformila  de'  loro 
vizj.  Disperando  di  poterla  espugnare  per  via  d^  assal- 
to^ ricorrono  al  malizioso  artifizio  di  beffeggiarla,  e 
attaccandole  certi  vocaboli  di  disprezzo  s'  ingegnano  di 
darle  un  aspetto  di  odiosità  per  obbligarla  a  intimorirsi 
e  nascondersi.  Ma  questi  artifizj  non  incontrano  fortu- 
na ,  che  cogli  spiriti  deboli.  La  virtù  di  Giuseppe  era 
troppo  salda  e  robusta  per  non  cedere  ad  urti  sì  fiacchi. 
Conlento  egli  di  piacere  agliocchidi  Dio  non  curava  di 
comparire  odioso  agli  occhi  de^  cattivi  compagni,  e  tol- 
lerava senza  turbarsi  i  motteggi  e  gli  schernì  ^  che  raffi- 
navano la  sua  virtù  (1).  Questa  però  a  lungo  andare  ac- 
quistò un  certo  possesso  di  non  essere  più  dileggiata,  e 
colla  sua  costanza  rese  imitatori  non  pochi  de'derisori(2). 
Abbiano  per  massima  i  giovanetti ,  che  la  vera  virtù  ta- 
lora è  schernita  da  alcuni  a  fior  di  labbra^  ed  ammirata 
nel  fondo  del  cuore. 

An.  157i.  VII.  Era  dotato  Giuseppe  d'ingegno  acu- 
to, e  di  felice  memoria.  Tali  doni  gli  sollecitarono  il 
corso  de'  suoi  studj.  In  età  di  anni  15.  terminò  lo  stu- 
dio della  Retlorica  ^  nella  quale  diede  saggi  del  suo  pro- 
fitto scrivendo  con  eleganza  e  con  forza  sì  in  prosa^  che 
in  verso  ,  in  lingua  Ialina  e  spagnuola  (3).  11  Vicario 
di  Benavarre  nel  1680  conservava  con  gelosia  un  libro 
manoscritto  del  Calasanzio  ,  in  cui  si  contenevano  va- 
rie sue  composizioni  poetiche  sopra  la  Trinità  ,1'  Eu- 
caristia ,  ed  altri  sacri  argomenti.  Compiuto  da  lui  lo 
studio  della  Rettorica,  D.  Pietro  suo  padre  lo  richiamò 
da  Estadilla  a  Peralta  con  intenzione  d'incamminarlo  per 
la  milizia  ^  e  di  rinnuovare  in  lui  le  glorie  degT  illustri 
antenati  ^  che  si  erano  immortalati  colle  imprese  di 
guerre  (4).  Dalla  paterna  inaspettata  risoluzione  restò 
trafitto  profondamente  Giuseppe,  il  quale  mirando  con 
occhio  d'indifferenza  i  vani  onori  del  mondo  ,  aspirava 
ad  altra  milizia^  e  meditava  nel  suo  cuore  altre  imprese 

(1)  S.6.  (2)  S...r>.  (3)  B.  \'.  6.  (4)  B.  1.  6.  e   seg. 
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avendo  già  stabilito  di  coiisagrarsi  del  tutto  a  Dio.  Tan- 
to si  afflisse  ,  tanto  pregò  ,  che  finalmente  ottenne  dal 
padre  di  proseguire  gli  studj  delle  scienze  ,  e  di  passa- 
re air  Università  di  Lerida  su  i  confini  di  Catalogna 
coir  Aragona  (1). 

CAPO  II. 

Dimora  di  Giuseppe  nelle  Università  di  Lerida, 
di  f^alenzay  e  di  Jlcalà. 


I.  (ji 


"iunto  in  Lerida  diresse  le  prime  sue  cure  alla 
scelta  di  un  direttore  di  spirito,  e  di  un  professore  di  Fi- 
losofia^  il  primo  de^  quali  fosse  accreditato  nella  scien- 
za de'  Santi  ,  V  altro  nelle  naturali  dottrine.  L'  orazio- 
ne e  le  informazioni  furono  le  sue  scorte  alla  scelta  ;  e 
tal  fu  sempre  il  suo  metodo,  allorché  mutava  pa^se(2). 
Per  protettori  de'  suoi  studj  prese  Maria  Vergine,  e  San 
Giuseppe.  Fu  qui  dove  spinse  più  oltre  le  austerità  e  la 
macerazione  della  sua  carne,  alle  quali  erasi  affezionato 
da  fanciullino  in  Petalta  ,  e  in  Estadilla  in  leggendo  le 
Vite  de'  Santi. 

^12.1572.  1574.  Prendeva  cibo  una  volta  il  giorno, 
e  assai  parco:  i  digiuni  in  solo  pane  ed  acqua  eran  fre- 
quenti ,  breve  il  sonno  ,  e  spesso  sulla  terra  nwda  col 
capo  appoggialo  ad  una  tavola;  familiari  le  flagellazioni 
e  i  cilizj  (Z).  E'  cosa  rara  e  mirabile  ,  che  i  rigori  de' 
pcnitenli  investano  con  tanto  ardore  il  cuore  d^ un  inno- 
cente. Era  sua  occupazione  V  istruire  ipoveri  fanciulli- 
ni  nella  dottrina  cristiana,  servire  agl'infermi  negli  spe- 
dali ,  visitare  i  carcerati  ,  e  soccorrere  con  limosine  i 
miserabili  (4).  Tanta  virtù  unita  ad  un  insigne  avanza- 
mento nelle  scienze  era  ormai  fuor  di  tiro  all'  invidia  e 
al  disprezzo  de'  discoli  ;  anzi  gli  conciliò  tanlo  credito 
neir  università  ,   che  i  giovani  Aragonesi  lo  elessero  in 

(l)IviS.'l^.         (2)0.7.8.         p)S.292.M5.         (/'i)  M.  5. 
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loro  Principe  ,  come  ivi  è  costume  presso  la  scolare- 
sca(1).  Si  servì  egli  di  questo  grado  in  profitto  di  quel- 
li che  glielo  avevano  conferito  ,  insinuando  loro  1'  ap- 
plicazione agli  studi  ,  e  F  integrità  del  costume.  Non 
gli  mancava  soavità  di  facondia,  dolcezza  di  tratto,  di- 
scernimento de'geni  ,  e  possesso  di  stima  ,  che  sono  i 
fonti  dell'  efficdcia  in  chi  parla  per  altrui  correzione.  11 
nobil  giovane  Matteo  Garzia  chiamava  Giuseppe  Ange- 
lo suo  custode.  Una  certa  indole  intolleranle  e  inconsi- 
derata lo  portava  spessissimo  alle  contese  e  alle  risse,  le 
quali ,  come  suole  accadere,  gli  partorivano  disturbi  e 
pericoli.  Nelle  sue  angustie  ricorreva  per  direzione  e 
consiglio  al  CalasaTTzio->^a  cui  si  era  attaccato  ,  ed  ei 
non  solo  lo  trraeva  fuori  di  ck^ienlo  e  d^  affanno,  m^  an- 
cora talmente  lo  moderò  ,  che  sembrava  aver  mutato 
natura(2).  Di  rado  insorgevano  differenze  di  qualche 
rilievo  tra  giovani  y  che  non  si  componessero  dal  Gala- 
sanzio  eletto  da  essi  per  arbitro.  Il  grado  di  Principe 
degli  studenti  non  fu  per  lui  un  puro  titolo  senza  pre- 
mura, senza  conseguenze^  senza  altrui  beneficio. 

w^/2,  1575.  II.  La  fama  della  dottrina  e  santità  di 
Giuseppe  giunse  ben  presto  alle  orecchie  del  genitore^ 
che  ne  giubilò  di  contento  ;  e  quello,  diesi  er^  prima 
mostrato  così  ritroso  a  lasciare  il  figlio  nella  carriera  del- 
le scienze  ,  lo  stimolò  a  proseguirla,  e  ad  intraprendere 
lo  studio  d^  ambe  le  leggi.  Il  santo  giovane  ^  che  ane- 
lava allo  stato  chericale  _,  si  approfittò  delle  tenerezze 
del  padre  per  trarre  la  permissione  da  lui  d' iniziarvisi 
colla  sacra  Tonsura.  Giela  chiese  ,  eP  ottenne  :  e  il 
dì  11.  d' Aprile  1575.^  essendo  in  età  di  anni  19,  fu 
fatto  chierico  dal  Vescovo  d'Urgelle  suo  diocesano  (V), 
Volle  però  legarsi  al  Santuario  con  vincolo  assai  più  for- 
te. Prevenuto  dalla  grazia  ,  e  da  certe  idee  generali^ 
che  neir  educazione  imprimer  si  possono  con  sicurezza 
«eir  animo  degl' innocenti  per  tenerli  lontani  da  un  ma- 

0)S.5.  (2)  Ivi.  (3)S.  9. 
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le  ,  che  da  loro  non  s'  intende ,  aveva  Giuseppe  fino  dal- 
la puerizia  custodito  sempre  con  gelosia  estrema  il  can- 
dor  verginale.  Non  aveva  mai  permesso  a' suoi  camerie- 
ri ^  ne  tampoco  alla  madre  medesima  di  veder  nuda  al- 
cuna parte  del  corpo  (1).  Non  vi  fu  volto  Insinghiero 
d'  alcuna  persona,  che  vantar  si  potesse  di  avergli  invo- 
lato un^  occhiata,  l)enchè  inavveduta  e  fuggiasca.  Non 
vi  fu  lingua  di  libertino  ,  che  gloriar  si  potesse  di  aver 
sedotto  anche  per  pochi  momenti  le  di  lui  castissime 
orecchie  con  un  discorso  men  gastigato  ed  onesto  (2). 
Coronò  Giuseppe  questa  sua  illibatezza  col  voto  di  ca- 
stità perpetua  innanzi  l'altare  della  B.  Vergine,  e  appe- 
na vestito  dell'  abito  chericale  consumò  V  olocausto  (3). 
Air  età  di  20  anni  ricevè  la  laurea  dottorale,  da  se  me- 
ritata collo  studio  indefesso  ,  e  colla  scienza  non  ordi- 
naria (4). 

Jn,  157G.  III.  Per  applicarsi  alla  sacra  Teologia  pas- 
sò da  Lerida  ali"  Universilà  di  Valenza  dove  fiorivano 
rinomatissimi  Professori.  Ma  qui  la  sua  pudicizia  fu  po- 
sta ad  un  cimento quant'  altro  mai  difficile  e  formidabi- 
le. Le  parentele  e  amicizie  della  famiglia  Calasanzia 
rendevano  indispensabili  le  convenienze  e  le  visite  a 
Giuseppe  ^  esattissimo  anche  negli  uffici  di  civiltà.  Era 
egli  fornito  di  singolari  attrattive  ,  di  giovanile  bellez- 
za, di  maniere  soavi,  di  contegno  affabile  e  disinvolto, 
e  di  quella  modesta  giovialità  che  suol  portarsi  sul  volto 
dair  innocenza  dell'  animo.  Questi  doni  ,  che  da  Giu- 
seppe si  possedevano  senza  curarli,  o  senza  conoscerli, 
sedussero  il  cuore  d'  una  giovane  Dama  a  lui  alquanto 
congiunta  per  parentela.  Gustò  ella  le  prime  visite,  e 
ne  bramò  la  frequenza.  Seppe  accattarne  agevolmente 
i  pretesti  dalla  parentela  ,  e  dalla  premura  di  assisterlo; 
e  le  rese  [)0Ì  necessarie  colle  attenzioni  ,  co'  doni  ,  e 
colle  più  strette  confidenze  degli  aflari  domestici  ,  per  li 
quali  fingevasi  necessitosa  dell'  opera  e  del    consiglio  di 

(<)M.  -1.  (2)5.7.9.277.         (3)8.-13.  (4)S.  -li. 
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lui.  Erano  questi  tanti  artifizj  della  passione^cbe  si  stu- 
diava trasfondere  nel  Calasanzio  qualche  scintilla  delle 
sue  fiamme.  Diviso  che  fosse  in  due  cuori  lo  stimolo^ 
veniva  ancora  a  dividersi  la  vergogna  del  desiderio,  e  si 
rendeva  men  salda  quella  virtù  ^  che  colla  sua  fermezza 
fin'  allora  atterriva  V  assalitore.  Ne'  frequenti  colloquj 
chiamò  la  Dama  in  ajuto  anche  i  sospiri  ^  le  tenerezze^ 
gli  equivoci;  ma  il  castissimo  giovane  ,  che  appena  a- 
vrebbe  capito  per  innocenza  1'  aperto  linguaggio  ,  non 
era  a  portata  d^  intendere  il  gergo  d'  una  passione  pelle*' 
grina  affatto  al  suo  cuore.  Disperando  ella  pertanto  di 
poter  conquistare  sì  forte  rocca  colle  insidie  ^  pensò  di 
prenderla  per  assalto;  e  un  giorno,  a  colpo  premeditato, 
col  favore  di  tutte  le  circostanze  y  col  sussidio  de'  vez- 
zi ,  delle  promesse  ^  delle  minaccie  ^  dell'  immodestia 
sorprende  Giuseppe^  e  rinnuova  nel  nostro  le  rinomate 
sorprese  deir  antico  Giuseppe  nella  corte  di  Faraone. 
Fu  questo  per  lui  un  colpo  improviso  di  fulmine  ,  che 
ad  un  tratto  lo  ricolmò  di  confusione  ,  di  spavento  ,  e 
d'  orrore.  Gli  rimase  però  la  prontezza  di  spirito  di 
cercar  Dio  nel  suo  cuore  .  à'  invocarlo  colla  voce  ,  e 
fuggire.  (1).  Quindi  tosto  portossi  in  una  chiesa  vicina, 
dove  prostrato  avanti  al  Signore  lo  ringraziò  con  lagrime 
d'  umiltà  e  riconoscenza  per  essere  stato  sostenuto  dalla 
sua  mano  sull'  orlo  del  precipizio  ^  confermò  con  vivo 
sentimento  il  voto  di  castità  (2),  e  pensò  alle  maniere 
più  prudenti  e  sicure  di  togliersi  dal  pericolo  senza  porre 
in  sospetto  1'  onor  della  Dama.  Coir  approvazione  del 
suo  Confessore  spacciò  urgenza  pressante  di  partir  subito 
da  Valenza  per  dispensarsi  dall'  officiosità  delle  visite 
e  complimenti  ^  e  trasferissi  senza  dimora  ad  Alcalà 
di  Enares  nella  Castiglia  a  terminare  i  suoi  studj  di 
Teologia  (3). 

An.A^ll.  IV.    Giunto  colà   usò  le  consuete  sue  at- 
tenzioni per  ritrovare  ottimo  direttore  sì  per  lo  spirito, 

[<)  S.  -<^27S.clc.  (2)B.>I.7.  (3)  S.8. 
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che  per  le  scienze.  Principalmente  però  si  credette  in 
dovere  di  punireaspramente  il  fallo  gravissimo  commes- 
so in  Valenza,  di  cui  scaricava  la  dama  per  incolparne 
se  stesso (1). Non  riconosceva  in  quella,  che  una  de- 
bolezza sedotta  ,  la  quale  esigeva  compatimento  :  rin- 
tracciava in  se  solo  e  vedeva  tutti  i  fomenti  di  seduzio- 
ne che  non  meritavano  perdono.  1  cilizj  ^  i  flagelli  ,  i 
digiuni  ,  le  orazioni  ,  le  lagrime  ,  le  vigilie  vendicaro- 
no realmente  senza  risparmio  T  immaginaria  sua  reità. 
Quanto  umile  ed  ingegnosa  convien  che  sia  quelF  inno- 
cenza, che  sa  farsi  colpevole! 

An.  1579.  V.  In  Alcalà  ebbe  Giuseppe  la  congiun- 
tura di  conoscere  e  trattare  D.  Ascanio  Colonna  ^  poi 
Cardinale  e  Vice  Re  d'  Aragona  ,  che  dimorava  in  quel- 
la celebre  Università  a  cagione  degli  studj  ;  e  con  lui 
strinse  amicizia  ,  la  quale  rifiorì  in  altro  tempo  in  Ro- 
ma ^  come  a  suo  luogo  diremo.  Poco  mancò  ,  che  non 
fosse  obbligato  per  due  dolorosi  accidenti  ad  interrom- 
pere il  corso  Teologico  ,  e  tornare  alla  patria.  D.  Pie- 
tro suo  fratello  unico  e  primogenito  j  ammogliato  già 
da  tre  anni  y  morì  senza  prole  nel  fiore  della  sua  gio- 
ventù.  Di  lì  a  non  molto  cessò  ancora  di  vivere  D.  Ma- 
ria Gastonia  sua  madre.  Il  cordoglio  di  Giuseppe  per 
la  perdita  di  due  carissime  vite  venne  aggravato  dalle 
istanze  del  genitore,  che  lo  pressava  incessantemente  a 
tornare  alla  casa  paterna.  Cercava  egli  nel  figlio  non  so- 
lamente un  sollievo  opportuno  alla  sua  desolazione,  ma 
ancora  un  provvedimento  sollecito  alla  successione  nel- 
la famiglia.  L^  amor  proprio  fa  comparire  all'  uomo  pro- 
lungata la  vita  nel  vedere  la  sua  posterità.  Si  trovò  Giu- 
seppe fortemente  intrigato.  Ben  comprendeva  ,  che  pa- 
lesando il  voto  già  fatto  a  Dio  di  perpetua  verginità, 
avrebbe  scaricato  un  colpo  mortale  sul  cuore  del  padre. 
Un  desiderio  innocente  della  natura  appoggiato  a  qual- 
che diritto  di  autorità^  se  res(a  deluso  ,   si  crede  delusa 
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con  affronto  ed  ingiuria^  uè  si  acquieta  sì  facilmente  sul 
riflesso  d^  un  sacrifizio  di  religione  non  necessario.  Il 
cauto  giovane  seppe  dolcemente  disimpegnarsi  col  pre- 
testo plausibile  di  terminare  gli  studj  Teologici  ,  utili  in 
ogni  stato  y  e  dell'  età  sua  troppo  fresca  di  23.  anni. 
Così  vinse  le  renitenze  del  padre  ,  e  prese  al  fine  la 
laurea  della  Teologica  facoltà  (1). 

CAPOIIL 

Passaggio  di  Giuseppe  in  Jacca,  Sua  infermità 
e  Sacerdozio. 

An.  1580.  I.  X  erminato  il  corso  Teologico  Giusep^ 
pe  si  vide  aperta  dalla  provvidenza  una  strada  oppor- 
tuna per  evitare  il  ritorno  alla  patria.  Era  stato  promos- 
so di  fresco  al  Vescovado  di  Jacca  nell'Aragona  Monsi- 
gnor Gasparo  Giovanni  della  Figuera  ,  già  Professore 
rinomatissimo  in  Salamanca  ,  e  Consigliere  del  Re  di 
Spagna,  Questi  senza  conoscere  personalmente  il  Cala- 
sanzio  ^  ma  mosso  soltanto  dalla  fama  della  di  lui  dot- 
Irina  e  santità  Io  invitò  colle  più  forti  premure  a  passa- 
re in  Jacca  per  suo  compagno  di  abitazione,  di  mensa, 
e  di  studio(2).  Giuseppe  significò  a  suo  padre  di  non 
potersi  civilmente  disimpegnare  dall'  invito  obbligante 
di  sì  illustre  Prelato  ,  e  partì  a  quella  volta  col  suo  con- 
senso. Potea  restare  appagata  V  ambizione  d^  un  padre 
per  sì  splendido  credito  e  rari  pregi  d'un  giovane  figlio; 
ma  non  polca  restar  quieto  Y  amore  per  Y  assenza  e  ce- 
libato dell'  unico  sostegno  della  famiglia.  L^obbedienza 
e  rispetto  di  Giuseppe  non  potè  esimersi  dal  consola- 
re dopo  lo  spazio  d'  un  anno  le  smanie  del  Genitore  (3); 
né  a  trattenere  il  Santo  di  portarsi  ad  abbracciarlo  in 
Peralta  fu  ostacolo  sufficiente  il  grave  rammarico  ,  che 
arrecava  al  Vescovo  di  Jacca  col  distaccarsi  da  lui. 

(1)S.H.         (2)3.  4  4.  M.  7.         (3)5.  il. 
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Àn.  1581.  II.  Dopo  le  tenerezze  de^primi  amplessi 
D.  Pietro  replicò  con  Giuseppe  le  sue  premure  per  far- 
lo risolvere  ad  accasarsi.  Questi  per  non  affliggerlo  con 
un'  aperta  negativa ,  tacendo  il  suo  volo  di  castità  ,  sì 
schermiva  con  chieder  tempo  ,  e  con  far  comparire  sul 
volto  un'aria  di  contraggenio.  Intanto  però  saldo  nel 
suo  proposito,  moltiplicandole  orazioni  eie  macerazioni 
del  corpo ,  e  interponendo  il  patrocinio  delia  sua  gran- 
de avvocata  Maria  ,  pregava  il  Signore  a  dargli  aper- 
tura da  compiere  il  suo  disegno  senza  disgusto  del  pa- 
dre (1).  E' un  bel  fregio  della  fedeltà  verso  Dio  ,  quan- 
do dalla  pietà  verso  de'  genitori  ,  come  ella  non  teme 
alcuna  sorpresa  ,  così  non  merita  alcun  rimprovero. 
Esaudì  r  Onnipotente  il  suo  servo  >  e  per  consolarlo 
trasse  da' tesori  della  sua  ricca  misericordia  un'apparen- 
te tribolazione  ^  che  doveva  esser  madre  delle  di  lui 
contentezze. 

Jn.  1582.  Giuseppe  è  assalito  da  una  gravissima  in- 
fermità^ che  lo  conduce  presso  a"*  confini  di  morte.  A 
tal  spettacolo  resta  assorbito  D.  Pietro  in  un  pelago 
di  cordoglio  ,  di  timore  ,  di  smarrimento.  Giuseppe, 
che  ben  comprendele  disposizioni  mirabili  d'una  prov- 
videnza amorosa,  prende  di  qui  l'occasione  di  espu- 
gnare dolcemente  le  di  lui  ritrosie,  e  fargU  riguardare  le 
perdite  come  un  acquistcGl'inspira  i  sentimenti  della  sua 
viva  fiducia,  e  ne  ripromette  un  esito  fausto  ,  purché 
si  contenti  di  concorrere  insieme  con  lui  ad  un  oblazio- 
ne di  soavità  all' Altissimo.  Gli  chiede  la  permissione 
di  dedicarsi  a  Dio  col  voto  della  consacrazione  sacer- 
dotale ,  se  si  degnasse  di  scamparlo  da  morte.  L'afllitto 
genitore,  il  quale  ncir  estremo  pericolo  occupava  tutti 
gli  affetti  sul  figlio  presente ,  che  minarciava  di  più  non 
essere^  non  risentiva  il  desiderio  de  futuri  nipoti  ,  che 
ancor  non  erano.  Acconsentì  di  buon  i^rado,  e  ben  si 
trovava  conleiìlo  di  \  edere  il  caro    suo  figlio    ]>iuttostc> 
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nell^  Chiesa  tra' sacerdoti  5  che  piangerlo  nel  sepolcro 
tra^  coorti.  Giuseppe  fece  il  suo  voto,  e  subitamente 
g4iarì  (1).  Fu  questo  della  religione  e  rispetto  figliale  di 
Giuseppe  un  insigne  trionfo/ ordito  dalla  provvidenza 
di  Dio,  e  coronato  dal  paterno  amor   di  D.  Pietro. 

4n.  1583.  III.  Non  tardò  molto  Giuseppe  a  prende- 
va gli  Ordini  minori  ed  i  sacri ,  e  finalmente  con  sin- 
golare consolazione  di  spirilo  il  Sacerdozio  dal  suo  Ve- 
scovo d'Urgelle  nel  dì  17.  Dicembre  1583.  anno  28. 
dell'età  sua  (2).  Io  non  rileverò  con  qual  preparazione  , 
raccogliniiento,  fetvoré  ,  purità  ,  lagrime  ,  e  tenerezze 
celebrasse  egli  la  prima  Messa.  Per  lui  era  ogni  giorno 
ia  prima^  poiché,  penetrato  profóndamente  dalla  santità 
del  mistero^  portava  ogni  giorno  all'altare  le  stesse  di- 
sposizioni, e  lo  stesso  cuore.  Non  tralasciò  giammai  il 
divin  sacrifizio,  se  non  era  impedito  da  infermità.  Pro- 
mosso al  Sacerdozio  si  fece  un  nuovo  regolamento  di 
vita,  e  1q  trasse  dalla  lettura  e  dallo  spirito  de'SS.  PP.  ; 
e  da'  canoni  più  severi  de' sacri  Concilj,  e  de'Romani 
Pontefici,  aggiungendovi,  ancora  quel  molto  ,  che  gli 
venne  ispirato  dal  suo  fervore.  Di  un  Sacerdote  di  tal 
tempra  fece  acquisto  allora  la  Chiesa  (3). 
*r'-f'^'':/-  .     •    .  '■' 

rl;su-r,  •C,:A:P.0:...-1V,  . 

Impieghi  del  Santa  nelle  Spagne. 

.4/2..  1,584.  I.  il  Sacerdote  novello  fu  subito  desti- 
nato da  Dio  ad  una  messe  più  ampia,  che  non  aveva  in 
Peralta.  Il  Vescovo  di  Jacca  Figuera  di  quei  dì  traspor- 
tato alla  sede  di  Albarazzina  bramò  di  ricuperare  Giu- 
seppe^ di  cui  per  breve  tempo  avea  gustato  Tajuto  e  la 
compagnia.  Si  lusingava, che  il  Sacerdozio  di  lui  avreb- 
be resa  più  tollerabile  al  padre  la  lontananza  d'un  fi- 

(0  S.  9.  ii.  Qic.  B.  i.  7,         (2)  S.  13.       (3)  S.  -15,  46.  M.  fÓ, 
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glio^che  gli  aveva  troncata  ogni  speranza  di  aver  nipoti, 
Giuseppe  ritornò  di  buon  grado  presso  un  Prelato  sì 
dotto  e  si  pio,  e  fu  da  questo  dichiarato  suo  Teolo- 
go e  Confessore,  Esaminatore  e  Regolatore  del  Clero, 
benché  ancor  giovane  di  anni  28.  (1).  Non  è  sempre 
verOj  che  la  prudenza  ed  il  senno  non  sì  maturino  ,  se 
non  che  col  benefizio  degli  anni,  specialmente  quando 
dà  loro  vigore  lo  spirito  di  scienza  e  di  santità.  Diede 
subito  prove  grandi  dinfaticabile  e  fruttuoso  ministro. 
La  riforma  del  Clero  e  del  Popolo  era  troppo  sensibile 
per  non  dare  a  tutti  nelF  occhio.  Avendo  intrapresa 
aftcora  la  direzione  delle  Vergini  claustrali  ,  ne  con- 
dusse molte  alla  perfezione  più  sublime  (2). 

II.  Nel  1585.  lo  stesso  Vescovo  D.  Gasparo  Gio- 
vanni della  Figuera  fu  di  nuovo  promosso  dalla  Chie- 
sa di  Àlbarazzina  a  quella  di  Lerida  vacante  per  la 
niortè  di  monsignor  Benedetto  del  Toco.  Prima  pe- 
to di  passare  a  Lerida  fu  obbligato  ,  come  regio  Consi- 
gliere di  portarsi  a  Monzon,  Castello  celebre  pe'  con- 
gressi de'  Regni  di  Aragona,  e  Valenza  ,  e  del  Princi- 
pato di  Catalogna.  Ivi  allora  trova  vasi  per  tenerli  Filip- 
po IL  e  trovavasi  con  gran  seguito,  e  sfarzo  perchè  ve- 
niva da  Sarag^ozza,  dove  avea  celebrate  solennemente 
le  nozze  di  Caterina  sua  figlia  con  Carlo  Emanuele 
Duca  di  Savoja.  A  sì  luminosa  adunanza  intervenne 
l'Eletto  di  Lerida,  e  seco  volle  condurre  il  Calasanzio 
\j^o  Teologo  e  Direttore.  Questi  non  si  trattenne  lì  ozio- 
so. Contratta  amiciza  col  P.  Aguilar  Agostiniano,  Pre- 
dicatore allora  rinomato  per  dottrina  e  pietà  ,  che  di 
quei  dì  -era  andato  parimente  aMonzon,  fu  richiesto  da 
lai  di  consiglio  sopra  un  affare  assai  grave.  Meditava 
egli  d'istituire  nel  suo  Ordine  una  stretta  riforma.  Fu 
ponderato  da  Giuseppe  il  progetto,  fu  approvato  ,  fu 
da  lui  comunicato  al  suo  Vescovo,  dal  Vescovo  al  P. 
Cliaves  Domenicano  confessore  del  Rc^  da  questo  al 
(0  s.  ^J:  ir»,       (2)  s.  <o. 
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Monarca.  Il  pio  Principe  commise  V  esame  di  tal  affare 
ad  una  impeciale  congregazione  composta  di  sei  sogget- 
ti,  cioè  del  Vescovo  Figuera,  del  Confessore  del  Re, 
del  Conte  di  Cincion  ^  del  Giustizia  d'  Aragona,  dello 
stesso  P.  Agallar,  e  del  Calasanzio  che  ne  fu  anche  de- 
stinato Segretario  (1).  La  congregazione  favorì  l'idea 
del  P.  Aguilar:  Giuseppe  stese  l'informazione  e  le  let* 
tere  a  nome  del  Re,  le  quali  dall'  Ambasciatore  Catto- 
lico in  Roma  furono  presentate  al  Pontefice  Sisto  V.;  e 
ad  altri  personaggi,  acquali  erano  dirette.  Questa  rifor- 
ma>  che  fu  tanto  promossa  dal  Calasanzio,  e  che  negli 
Agostiniani  scalzi  costituisce  un  ceto  a  parte  nella  Chie- 
sa^ venne  ultimata  nel  1588.,  allorché  il  P.  Gregorio 
Petrochini  Generale  deir  Ordine  Agostiniano  portatosi 
nelle  Spagne,  e  radunato  in  Toledo  il  Capitolo  Provin- 
ciale ,  ne  fece  decreto  con  facoltà  Pontificia^  veneran- 
do e  secondando  le  premure  reali. 

IIL  Fu  Giuseppe  incaricato  dipoi  di  piiì  scabrosa  in- 
combenza. Il  celebre  Monastero  Benedettino  di  Mon- 
serratO)  gran  santuario  di  Catalogna,  venerabile  per  la 
monastica  disciplina,  e  ricco  d^entrate  e  temporale  giu- 
risdizione, era  allora  in  gran  travagli  e  disordine.  Lo 
spirito  di  partilo  avea  diviso  i  vassalli  in  due  furiose  fa- 
zioni risolute  a  farsi  ragione  colle  armi  e  le  stragi. 
L'una  e  l'altra  prendeva  fomento  dagli  aliti  stessi  del 
Monastero.  Accorse  il  Re  col  suo  braccio  a  trattenere 
un  torrente,  che  minacciava  esterminj;  ma  facea  d'uo- 
po d'una  mano  Ecclesiastica  che  rimontasse  all^origine, 
edificasse  e  distruggesse  secondo  il  bisogno,  e  ponesse 
riparo  stabile  per  T avvenire.  Il  Re  chiese  al  Papa  un 
Visitatore  Apostolico  nella  persona  del  mentovato  Ve- 
scovo di  Lerida  D.  Benedetto  del  Toco.  Morto  questo 
V  ottavo  mese  dopo  l'apertura  della  visita,  fu  sostituito 
il  di  lui  successore  Figuera^  che  prese  il  suo  Teologo 
Calasanzio  per  Segretario,  partì  speditamente  con  lui  e 

(1)  A.  38. 
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con  un  regio  Ministro^  e  nell'Ottobre  giunse  a  Monser- 
rato.  Le  inquietudini  di  Giuseppe  per  un  impegno  sì 
arduo  furono  ben  compensate  dalla  dolcissima  consola- 
zione di  trattenersi  in  un  santuario  sì  favorito  da  Diofl). 
Riguardo  alla  incombenza  presto  conobbe  che  si  na- 
vigava in  un  mare  pieno  di  scogli^  di  tempeste^  e  d'in- 
sidie. La  sua  fedeltà  fu  tentata  indarno  più  volte  con  ric- 
che offerte,  la  sua  costanza  con  mascherate  minaccia  la 
sua  avvedutezza  con  falsi  rapporti  (2).  Fu  obbligato  ad 
avvertire  il  suo  Vescovo  a  custodire  con  più  cautela  la  pro- 
pria vita  per  non  lasciare  imperfetta  la  visita,  come  V  a- 
vea  lasciata  V  antecessore;  in  fatti  dopo  tre  mesi  lo  ze- 
lante Vescovo  si  ammalò,  onde  fu  costretto  ad  appog- 
giarne tutto  il  carico  a  Giuseppe^  e  nel  quarto  mese 
morì. 

Jln.  1586.  Il  regio  Ministro,  che  avea  ben  pesatola 
prudenza,  la  dottrina,  e  la  santità  del  Calasanzio,  da 
lui  solo  volle  intendere  chi  potesse  proporre  alla  S.  Se- 
de ed  al. Re  per  continuare  una  visita  tanto  pericolosa  e 
difficile.  Ei  pose  in  vista  Monsig.  Cardona  Vescovo  di 
Vich^  (3),  il  quale  perciò  fu  eletto  Visitatore,  e  arrivò  a 
Monserralo  il  dì  22.  di  Giugno  1586.  Mentre  Giuseppe 
stette  ivi  aspettando  il  nuovo  Visitatore  per  consegnare 
a  lui  medesimo  gli  atti^  e  informarlo,  ebbe  un  gradi- 
tissimo premio  delle  sue  precedenti  fatiche,  e  un  gran 
ristoro  al  cordoglio  sofferto  nella  morte  del  suo  Pastore. 
Giò  fu  la  libertà  di  far  giornata  con  quiete  per  quattro 
mesi  nella  sagra  Cappella  di  Monserrato,  parlando  con 
Dio,  e  con  Maria  Santissima,  che  ivi  si  venera,  un  lin- 
guaggio di  confidenza  e  di  amore  (4).  Il  nuovo  Visita- 
tore, €  il  Ministro  regio,  a  nome  ancora  del  Monarca, 
Ventarono  tutte  le  strade  per  indurlo  a  proseguire  il  suo 
impegno  di  Segretario.  Ma  egli  stette  saldo  agl'inviti, 
e  alle  obbliganti  violenze.  Il  principale  motivo  di  riti- 
rarsi fu  la  grave  malattia  di  1).   Pietro  suo  padre,  della 

(OB.  i.  0.         (2)  hi.  {?>)  ì).  i.9  i'ì)  D.  9.  IO. 
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quale  eragli  pervenuto  l'avviso.  Consegnò  gli  alti  del- 
la visita^  e  il  piano  da  lui  formato  per  sopire  le  differen- 
ze, come  poi  felicemente  riuscì  (1),  e  senza  più  trat- 
tenersi si  portò  con  fretta  a  Peralta. 

IV.  Giunto  colà  trovò  il  padre  mollo  aggravato^  ma 
non  per  anche  ridotto  agli  estremi.  Si  abbracciarono  te- 
neramente; e  fu  vicendevole  l'afflizione,  e  la  conten- 
tezza.Giuseppe  cominciò  subito  ad  adempiere  le  parti  di 
figliuolo  amoroso  ,  e  di  Sacerdote  zelante.  Servirlo  ^ 
assisterlo^  confortarlo^  munirlo  co' Sacramenti,  e  ogni 
altro  ajuto  spirituale  per  la  felicità  del  passaggio  alKaltra 
vita,  fu  l'occupazione  del  Santo  in  tutti  quei  giorni. 
Spirò  finalmente  D.  Pietro  fra  le  braccia  del  suo  caro  fi- 
glio, avventurato  egualmente,  che  il  patriarca  Giacob- 
be, a  cui  per  gran  conforto  Dio  così  pronunziò;  //  tuo 
Giuseppe  ti  chiuderà  gli  occhi  in  morte  colle  sue  mu- 
nii^). Ebbe  ancora  il  virtuoso  coraggio  di  assistere  per- 
sonalmente all'esequie  ,  facendo  tacer  la  natura  in  os-. 
sequio  della  religione  e  della  pietà  (2).  Restato  solo 
nella  casa  paterna  la  cangiò  tosto  in  un  eremo  santificato 
dalle  sue  contemplazioni  ,  vigilie,  rigori  ^sfoghi  d^a- 
nior  di  Dio.  Non  ne  usciva,  che  per  celebrare  la  Mes- 
sa,  intervenire  alle  funzioni  ecclesiastiche^  ascoltare  le 
confessioni,  predicare  la  parola  di  Dio,  istruire  i  pove- 
ri, e  dispensare  ad  essi  liberalmente  le  annue  sue  ren- 
dite, delle  quali  dicevasi  amministratore^  non  proprie- 
tario (3).  Così  accoppiava  mirabilmente  i  pregi  della  vi- 
ta contemplativa  a^  meriti  dell'attiva. 

jln.  1587.  V.  Ma  non  piacque  a  Diodi  lungamente 
lasciarlo  nella  quiete  di  quel  ritiro.  D.  Andrea  Gapiglia 
Vescovo  diUrgellelo  trasse  a  se  con  compiacenza  e  con 
gioja,  Tindusse  ad  accettare  alcuni  benefizj  ecclesiasti- 
ci^ e  lo  costituì  Giudice,  Visitalore,  e  Vicario  genera- 
le di  Trempe  e  suo  distretto  (4),  che  abbraccia  72.  chie- 

(<)   B.    Ivi    S.  ^4.  'le.  92.  (*)  Gen.  XXXXVl.  v.  U.  (2)  B.  i.  4  0.  F.  30. 
(3)  F.  31.  S.  <5.  re.         (U)  S.  rs.  17. 
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se  parrocchiali  3  e  300.  tra  villaggi  e  castelli  soggetti 
nello  spirituale  e  nel  temporale  al  medesimo  Vescovo. 
Ubbidì  al  suo  Prelato  il  Calasanzio  con  umiltà  e  pron- 
tezza, e  pertossi  sollecito  a  Trempe  a  farla  da  padre  più 
che  da  giudice.  La  copia  e  varietà  degli  affari  non  per- 
metteva riposo  all'uomo  di  Dio.  Molto  trovò  da  rifor- 
mare nel  Clero  ,  molto  nel  popolo.  L'  affabilità  ,  la 
dolcezza,  la  carità,  l'orazione  ,  l'esempio  furono  le 
armi,  delle  quali  si  valse  per  distruggere  gli  abusi  (1), 
Non  usò  Taulorità  e  il  rigore,  se  non  quando  doveasi 
fiaccar  l'orgoglio  di  qualche  protervo.  Per  ritirare  gli 
ecclesiastici  da'  giuochi  vietati,  si  tratteneva  con  loro  in 
divertimenti  piacevoli  ed  innocenti^  ponendo  per  pena 
ai  vinti  qualche  atto  di  cristiana  virtù  (2).  Un  giorno 
non  isdegnò  di  smontare  da  cavallo  per  trarre  da  un  pan- 
ia no  il  giumento  d'un  contadino,  il  quale  affaticatosi 
in  vano  si  sfogava  in  pianti  ed  imprecazioni.  N'ebbe  il 
guiderdone  correggendolo  con  profitto  (3).  Altra  volta 
stando  in  una  spiaggia  tirò  con  grosso  canapo  a  terra 
una  barca^  che  non  cedeva  alla  forza  di  alcuni  uomi- 
ni (4).  Nulla  è  vile^  nulla  disdice  alla  carità. 

Jn.  1588,  VI.  Vedendo  il  Vescovo  d^Urgelle  il  frut- 
to grande,  che  produceva  nel  Vicariato  di  Trempe  la 
pietà  e  scienza  del  Calasanzio  ,  pensò  ad  impiegare 
V  abilità  e  zelo  di  lui  in  un'impresa  più  difficile  e  rile- 
vante nella  sua  vastissima  Diocesi.  Si  stende  questa  per 
lungo  tratto  ne'  Pirenei.  Era  in  quel  tratto  luttuosa  al 
sommo  e  deforme  la  faccia  del  cristianesimo.  Lordi  i 
popoli,  incolti,  e  feroci.  L^cducazionc  fra  i  monti  e  le 
selve,  lungi  dal  renderli  semplici,  li  formava  maliziosi 
e  inumani.  Nella  frode  acuti,  fieri  nella  vendetta^  sfre- 
nati nella  libidine.  Al  trasporto  violento  dell'indole 
non  opponeva  alcun  angine  la  religione  o  ignorata,  o 
negletta.  lira  d'uopo  farli  uomini  prima  di  farli  cristia- 
ni. Tale  era  la  corruttela  del  popolo,  ma,  assai  più  la- 
to F,  32.  G.  -16.  J3.  1.  W,      (2)  B.  1.  \'L      (3)  S-  Gì.      [L)  G.  \1. 
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grimevole  quella  de'  Sacerdoti.  Costituivano  il  loro  ca- 
rattere  due  macchie  orribili  deir  Ordine  sacro,  ignoran- 
za e  avarizia.  Li  rendeva  questa  occupati  in  traffici  e 
simonie  j  quella  li  tenea  ciechi  su' loro  doveri.  Tra- 
scurati nel  frequentare  i  Sagramenti^  piò  lo  erano  nel 
itiinistrarli.  Le  chiese  sordide  e  desolate,  i  pargoletti 
privi  del  pane  evangelico,  i  moribondi  defraudati  d'o- 
gqvs-occQi'SO  al  gran  passo,  erano  rimproveri  forti,  ma 
non  intesi  dal  sacerdozio.!  Pastori,  costituiti  per  toglie- 
re i  vizi  gli  ergevano  in  scandali,  autorizzandoli  coli' e- 
sempip,  Le  loro  case  specialmente  ne' dì  festivi  erano 
tanti  ridotti  di  giuoco  e  di  crapola  ed  una  confusione  di 
fiessi  e  d'  età^  che  al  giuoco  e  alla  crapola  non  limitava- 
no la  loro  licenza.  Invano  i  Vescovi  si  opponevano  alla 
piena,  di  tanti  disordini  co' canoni  e  cogli  editti.  Il  Cle- 
ro sprezzando  i  legislatori  e  le  leggi,  conculcava  qua- 
lunque» divieto,  che  pungesse  le  sue  passioni.  Ditali 
piaghe  fu  commessa  al  Calasanzio  la  cura  (1). 

yil.  Ei  venne,  vide,  e  pianse  sull'abbandono  di 
quei  miserabili  al  reprobo  senso.  Penso  giustamente  do^ 
versi  cominciar  l'opera  dal  placare  Tira,  e  implorare  la 
misericordia  di  quella  mano,  che  mortifica  e  vivifica, 
ammollisce  ed  indura.  1  suoi  gemiti, le  orazioni,  i  di- 
giuni, le  flagellazioni  furono  le  vittime^  con  cui  procu- 
rò di  rendere  r  Onnipotente  e  placato  e  propizio.  Indi 
diede  principio  alla  visita,  che  gli  costò  inbmense  pehe^ 
fatiche,  e  pericoli.  Più  volte  gli  fu  insidiato  alla  vitaj 
ma  Dio  io  salvò  da' colpi  della  malizia  (2).  In  estensio- 
ne sì  vasta  di  scosceso  paese  non  lasciò  villaggio^  per  ri- 
stretto che  fosse,  non  lasciò  luogo  sacro;  acni  perso- 
nalmente non  si  portasse^  ad  onta  dé-dirupi,  e  delle  in- 
feste stagioni.  In  sì  difficile  imprèsa  usò  da  per  tutto  uri 
tratto  singolarissimo  di  prudenza.  Chiamava  a!  privati 
colloqui  i  Sacerdoli  più  anziani,  né' quali  la  cagióne  era 
sedotta  dall'abituale  falsità  delle  massime,  ma  non  in- 

0)8.60.  it)3.  B.  i.^0.  G.,'14.  ec.  (2)  S.  B.  ^Gi  Ivi. 
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sieme  turbata  dall'  impeto  vivo  delle  passioni.    Questi 
istruiva  ,  questi  convinceva ,  questi  guadagnava  al  suo 
partito  e  al  suo  cuore.  Quindi  con  essi  come  compagni 
usciva  in  pubblico  a  dar  mano  alla  gran  riformn;  e  ora 
ammoniva  da  padre^    ora    correggeva    da  giudice,  ora 
adoltrinava  da  maestro,  lasciando  in  ognuna  di  quelle 
popolazioni  opportuni  decreti  di  regolamento  saggio  e 
cristiano (1  ).  Facea  in  tutti    gran  breccia  l'inaspettata 
comparsa  di  tali  proseliti  fra    essi  tanto  autorevoli.  Si 
passavano  agevolmente  per  vere  quelle  dottrine^    che 
s'  intendevano  autenticate  dalla  loro  bocca  nel  far  eco  al- 
la voce  del  Calasanzio,  e  si  ammiravano  in  questo  con 
venerazione  profittevole  quelle  virtù^  delle   quali  erano 
divenuti  imitatori  coloro^  che  poco  innanzi    protegge- 
vano i  vizj.  Gustò  il  Santo  alla  fine  la  dolce  consolazio- 
ne di  vedere  in  quei  popoli   un  nuovo    costume,  e  un 
nuovo  cuore,  introdotta  la    frequenza  de'    Sagramenti, 
r  assistenza  a' moribondi,  T  uso  de^  catechismi  e  della 
parola  di  Dio.  ammessi  e  rispettati  da  ognuno  gli  ordini 
del  Prelato  prima  non  curati  e  derisi  (2).  Terminata;  la 
visita^  e  resone  conto  al   suo   Vescovo    già    prevenuto 
dalle  informazioni    e  dal  giubilo,    fece    ritorno  al    suo 
Vicarialo  di  Trempe. 

An.  1590.  VILI.  Monsignor  Capiglia^  benedicendo 
Dio  per  li  frutti  ubertosi  della  sollecitudine  e  zelo  del 
Calasanzio  ,  lo  elesse  per  Vicario  generale  di  tutta  la 
Diocesi,  affinchè  tutta  ne  fosse  a  parte.  Accettò  egli; 
in  età  allora  di  34.  anni,  con  sommissione  la  nuova  ca- 
rica, e  sempre  eguale  a  sé  stesso  si  appigliò  con  fervore 
a  togliere  abusi,  a  riparare  disordini,  a  formar  decreti, 
a  promuovere  il  culto  divino.  La  Diocesi  d^Urgelle  nel 
breve  giro  d'un  anno  divenne  Y  ammirazione  delle  Spa- 
gne, e  quel  prelato  per  opera  del  suo  Vicario  il  sogget- 
to delle  lodi  comuni  (3). 

(0  S.  A.  G.  Ivi.  M.  \2.         (2)  Ivi.  (^)B. -1.  4.14.M.  43. 
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An.  1591.  IX.  In  conseguenza  di  questo  credilo ,  a 
lai  commise  il  Re  una  difficilissima  impresa.  In  Barcel- 
lona da  un  giovane  cavaliere  era  stata  rapita  nobil  don- 
zella» I  congiunti  di  questa  tosto  anelarono  alla  vendet- 
ta,  e  al  genitore  del  giovane  chiesero  soddisfazione  dell' 
affronto.  Le  false  leggi  d'  un  onor  male  inteso  vogliono 
che  la  ragione  del  sangue  si  faccia  carico  di  difendere  e 
giustificare  un  delitto,  che  si  disapprova  e  si  condanna 
dal  cuore.    Quindi  è  ,  che   quelli  si  armarono  alla  dife- 
sa; e  le  amicizie,    le   parentele  ,   le  dipendenze  forma- 
rono immantinente  due  furiose  fazioni  stoltamente  per- 
suase dì  purgare  una  colpa    ardita  d'amore   con  molte 
scelleraggini   di  barbarie.  Il  Vescovo  d' Urgelle  incari- 
cato dal  Re  di  accorrere  con  fretta  a  sedare  i  tumulti,  ed 
impedire  le  stragi,  vi  spedì  subito  il  suo  Vicario  Giusep- 
pe (1).  In  lui  ritrovava   la  forza    superiore  da  trionfare 
insieme  de^due  partiti,  e  ridurli  ad  un  solo  cogli  am- 
plessi di  pace.  Tal  fu  1'  esito  in  pochi  dì^  ad  onta  d'^ogni 
umana  apparenza,  e  con  sorpresa  della  corte,  della  cit- 
tà e  delle  stesse  fazioni  nemiche.  Il  Calasnnzio  avea  pri- 
ma formato  fra  Dio  e  se  il  piano  d^  aggiustamento,  on- 
de mancar  non  poteva  il  consenso  d'ambe  le  parti,  ben- 
ché irritate.  Si   deposero   gli  odj  colle  armi,  e  T  ingiù-' 
ria  del  ratto  fu  cancellata  con   solenne  celebrazione  di* 
nozze  cri>stiane(2).  Il  solo  Giuseppe  restò  turbato  dopo  la 
pace.  Gli  encomj  ,   gli  applausi  ,   le  acclamazioni  tra^ 
figgevano  la  sua  umiltà.  Presto  però  si  sottrasse  da  quel 
tormento  col  ritorno  in  Urgelle,  dove  non  permetteva 
che  in  sua  presenza  si  parlasse  dell'  accaduto,  e  si  com- 
mettesse J'  ingiustizia  di  porlo  a  parte  d'  un'opera,  eh' 
era  tutta  di  Dio  (3). 

X.  Ma  non  era  cosa  si  agevole  impor  silenzio  a  t«tte 
lelingue,  le  quali  commendando  i  suoi  meriti  gli  pre- 
sagivano ricompense  ed  onori.  Queste  lodi  e  presagi 
diedero  al  Santo  Tultima  spinta  per  abbandonare  le  Spa- 

(OSM94,         {2)S.I/i.ec.         (3)  B.  f,  U*  G.  4  8. 
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glie.  Ascoltava  al  cuore  da  qualche  mese  una  voce/che 
Q^ìi  diceva:  i^a  a  Roma^  va  a  Roma  (^): Se  gli  faceva 
specialmente  sentire  in  mezzo  al  fervore  delle  orazioni^ 
e  quando  più  del  solito  affliggeva  il  suo  corpo.  Ebbe  an- 
che una  visione^  che  molto  se  gì*  impresse  nell  animo. 
Gli  pareva  d'  essere  in  Roma  attorniato  da  un  gran  nu- 
mero di  fanciulli  ^  i  quali  egli  istruiva  nelle  lettere  e 
nella  pietà  con  molti  Angeli  a  se  compagni  in  quel  mi- 
nistero (2).  Quindi  consultato  più  volte  1'  affare  col  suo 
direttore  ,  ed  assicurato  finalmente  da  esso  esser  que- 
sto il  divino  volere  (3),  prese  risoluzione  di  portarsi 
alla  Metropoli  del  Cristianesimo. 

XI.  Piinunziò  dunque  V  impiego  di  Vicario  generale, 
ed  ogni  benefizio  ecclesiastico  al  suo  prelato  ^  che  ne 
restò  sorpreso  ed  afflitto.  Per  consiglio  però  di  lui  si  ri- 
tenne 2000.  scudi  annui  per  servire  con  essi  anche  altro- 
ve alle  divine  disposizioni  (4).  Così  pure  de'beni  pa- 
terni si  riserbò  una  congrua  pensione  per  il  medesimo  fi- 
ne^ e  il  rimanente  divise  fra  due  sorelle  ed  i  poveri. 
Con  questi  fece  ancora  di  più.  Non  contento  d'aver 
eretto  in  Urgelle^quasi  a  tutte  sue  spese^un  monte  di  pie- 
La^  ed  upa  confraternita^  la  quale  annualmente  desse  la 
dote  a  Un  certo  numero  di  povere  zitelle,  altro  monte 
4i  pietà  eresse  in  Peralla  coTrutti  de'suoi  benefizj  fin' 
ahora  non  esatti,  dal  quale^  oltre  le  doti  predette^  si 
distribuisse  due  volte  l'anno  a'poveri  e  grano  e  dena* 
jo  (5).  Anche  per  la  Pieve  di  Ortoneda  e  Claverol  fon- 
dò un  monte  Irumentario  nella  maniera  medesima  asse- 
^naiuJogli  in  dote  un'annua  pensione  riserbatasi  su  quei 
benefizj  (6).  Assettate  in  tal  guisa  le  cose  sue  si  portò  in 
Barcellona^  ma  occulto  per  evitare  le  accoglienze  e  le 
acclamazioni  dell'anno  scorso,  e  sul  principio  dell'an- 
no 1592  fece  vela  verso  fltalia. 


(1)  S.  \9.     (2)  C  -1.  3.  M.  4  8.       (3)  Ivi.     (-1)   Ivi.     (5)  S.  -16.  99.  lOa. 
4  CO.  (0)  S.  Ivi.  13.  H.  Vj.  F.  ^2. 
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CAPO  V. 

Esercizi  del  Santo  ne' primi  cinque  anni 
della  sua  dimora  in  Roma. 

p^'An.  1592.  I.  JLFopo  una  navigazione  alquanto  bur- 
rascosa approdò  Giuseppe  a  Civitavecchia^  dove  alcuni 
dì  si  trattenne  ringraziando  il  Signore,  che  l'aveva  con- 
dotto sano  e  salvo  a  quel  porto;  indi  vestite  le  divise  di 
pellegrino  a  piedi  s'  incamminò  verso  Roma.  Vi  giun- 
se dentro  quaresima  ^  e  subito  si  portò  a  S.  Pietro  in 
Vaticano^  fece  con  gran  fervore  la  profession  della  fede 
avanti  al  sepolcro  del  S.  Apostolo  ^  e  si  trattenne  qual- 
che ora  in  profonda  contemplazione  (1).  Si  trovava  già 
in  Roma  nel  quarto  giorno  d'  Aprile  ,  in  cui  Clemen- 
te Vili,  creato  Sommò  Pontefice  il  dì  30. del  preceden- 
te Gennaro  ^  prese  il  possesso  secondo  il  costume  alla 
Basilica  Lateranense.  Ma  la  magnificenza  dello  spetta- 
colo ,  che  suole  attrarre  i  forestieri  fin  da  lontani  paesi, 
nói^  risvegliò  alcuno  stimolo  di  curiosità  nelF  animo  di 
Giuseppe  ^  né  lo  distrasse  punto  dalle  divote  sue  occu- 
pazioni. A  chi  ha  ripieno  lo  spirito  delle  grandezze  ce- 
lesti, comparisce  vile  e  meschina  ogni  gran  pompa  mon- 
dana. Per  impetrare  da  Dio  la  manifestazione  della  sua 
volontà  ^  per  eseguire  la  quale  era  egli  venuto  a  Roma, 
cominciò  senza  indugio  la  visita  delle  sette  Chiese,  ma 
con  tale  consolazione  ,  che  propose  di  visitarle  ogni 
giorno  ^  finché  avesse  pienamente  scoperto  ciò  che  Dio 
voleva  da  lui  (2). 

II.  L^  arrivo  di  Giuseppe  in  Roma  era  stato  precedu- 
to dalle  lettere  del  Vescovo  d'  Urgelle  al  suo  Agente  in 
curia  D.  Baldassar  Compte  canonico Tarragonese.  L'a- 
moroso Prelato  esponeva  in  esse   i  pregi  tutti  del  Cala- 

(\)  SM76.F.  44.         (2)  S.  4  7.  19.24. 
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Sanzio  ,  e  a  lui  lo  raccomandava  con  gran  calore.  Sì 
diede  allora  1'  incontro  ,  che  il  celebre  Marco  Antonio 
Colonna  ,  già  Arcivescovo  di  Taranto  intervenuto  al 
Concilio  di  Trento  ,  poi  creato  Cardinale  da  Pio  JV.  , 
e  Vescovo  di  Palestrìnada  Sisto  V*^.  doveva  provvedersi 
di  Teologo.  Di  qualche  soggetto  idoneo  per  le  sue  oc- 
correnze chiese  egli  notizia  al  Compie,  che  era  suo  con- 
fidente e  abitava  nel  suo  Palazzo.  Questi  in  risposta 
mostrò  al  cardinale  le  lettere  del  Vescovo  d'  Urgelle, 
e  gli  fece  vedere  qual  soggetto  qualificato  per  nascita^ 
per  dottrina  ^  per  santità  ,  per  impieghi  già  sostenuti, 
dovea  giungere  fi'a  breve  in  Roma,  Gli  disse  che  gli 
aveva  preparato  alloggio  nelle  sue  stanze  ,  che  da  molti 
giorni  n  aveva  fatto  in  vano  ricerca  ^  e  finalmente  che 
questo,  se  fosse  per  fermarsi  in  Roma  ,  sembrava  molto 
a  proposito  per  coprire  coki  deopro  e  soddisfazione  di  sua 
Eminenza  r  impegnò.  Il  porporato  inculcò  al  canonico 
che  continuasse.  1$  sue  attenzioni  sulP  arrivo  del  Cala- 
sanzio  ^  e  glielo  facesse  conoscere  (1).  Dopo  lunghe  ri- 
cerche di  qualche  settimana  il  Compie  lo  ritrovò  nascó- 
sto nella  sua  umiltà^  e  lo  invitò  airalloggio  già  preparato. 
Non  seppe  il  Santo  civilmente  disimp^gnarsi  dalla  sorpre- 
sa di  tale  invito  (2)  Andò  con  quello  al  palazzo  Colonna^ 
e  fu  presentato  al  Cardinale,  che  lo  accolse  con  dimostra- 
zioni d'alfetloedi  stima  (3).  Intanto  per  commissione  del 
Porporato  molli  s'impiegavano  a  scandagliare  T  indole^ 
gli  andameiiti,  l'abilità  del  nuovo  ospite.  Riconosciutolp 
tale,  quale  era  stato  dipinto  dal  Vescovo  d'  Urgelle  ,  lo 
fece  un  giorno  chiamare  a  sé,  e  confidentemenl  e  lo  inter- 
rogò per  qual  fine  fosse  venuto  a  Roma.  Farfare  la 
volontà  di  Dio  y  rispose  Giuseppe.  La  volontà  di*^Dio 
èf  soggiunse  il  .Cardinale  ,  che  voi  stiate  qui  in  casa 
miuy  e  facciate  quante  opere  di  pietà  lìiai  volete.  Sare- 
te mio  Teologo,  ne  avrete  altra  briga^  che  consultare 

H)   Ci.    3.4.(2)    Ldl.    (h:  ìG  Maggio  4  592.    (he  ò   la    prima  ilellc  molle, 
'.Ke  iJì  Roma  si  tonbcrvuno  di  pugno  del  Santo.  (3)  C  -i.  3.  7. 
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cdn  me  sulle  cause  delle  Congregazioni y  delle  quali  io 
sono  membro  (I),  A  tali  voci  di  quel  vecchio  venerabi- 
le Cardinale  replicò  umilmente  GÌMS^ep^e.se  questa  è 
volontà  di  Dio,  questa  si  faccia.  Restò  poi  piìi  con- 
solato^ quando  intese  dirsi  da  lui^che  gli  aveva  assegna- 
to un'  abitazione  di  suo  genio^  cioè  le  stanze  contigue 
alla  Basilica  de' SS.  Apostoli/ nelle  quali  aveva  il  co- 
modo di  aflfacciarsi  alla  chiesa,  e  soddisfare  la  sua  divo- 
zione(2). Questo  favore  fu  accompagnato  da  un'  altra 
incombenza,  che  il  Cardinale  volle  appoggiargli  ,  e  che 
il  servo  di  Dio  considerò  come  un  nuovo  favore.  Fu 
questa  la  cristiana  istruzione  spirituale  del  giovanetto 
Principe  D,  Filippo  Colonna  suo  pronipote  (3).  Per- 
tanto indi  in  poi  a  tale  oggetto  era  condotto  ogni  gior- 
no in  ora  determinata  alle  stanze  del  Galasanzio,  né  u- 
sciva.  mai  di  casa  senza  presentarsi  a  lui,  e  ricevere  la 
benedizione  (4).  Ei  fu  sempre  solito  di  chiamarlo  Wsuo 
P.  Giuseppe  ,  ed  ivi  il  Santo  per  la  prima  volta  udì 
chiamarsi  da' giovanetti  col  dolce  nome  di  Padre  (5). 
Era  fuori  di  Roma  in  quel  tempo  il  Cardinale  Ascanio 
Colonna  già  suo  amico  e  compagno  in  Alcalà,  onde  a 
lui  non  potè  presentarsi  e  baciargli  la  Porpora  (6).  Tor- 
nato quello^,  furono  scambievoli  tra  di  loro  le  tenerez- 
ze e  il  contento;  e  il  Porporato  gioì,  che  alloggiasse 
nel  suo  palazzo  un  amico  ed  un  Santo. 

III.  Una  delle  prime  cure  del  Calasanzio  fu  di  stabi- 
lirsi una  regola  fissa  per  impiegare  utilmente  le  ore  tutte 
del  giorno  (7).  Sulla  mezza  notte  sorgeva  dal  suo  bre- 
vissimo e  disagiato  riposo,  e  dava  principio  alla  lun- 
ga serie  delle  sue  occupazioni  di  pietà.  Questa  non  era 
interrotta  che  per  poco  tempo  sul  mezzo  giorno,  al- 
lorché prendeva  il  ristoro  di  scarso  cibo^  e  per  lo  più  di 
solo  pane  ed  acqua.  La  sera  poi  premiava  le  fatiche  diur- 
ne con  una  sanguinosa    flagellazione  delle  sue  carni, 

(i)  S.  7.  S.  iS.  22.  23.    (2)  C.  -».  3.  8.     (3)  S.  23,  24.    (à)  Ivi.    (5)  S.  24. 
(6)  G.  ^  3.  6.  (7)  Ved.  B.  2.  f  5.  e  46.  M.  \9,  20.  G.  27.  S.  1  7. 4 9.etc. 
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Era  ancora  provveduto  di  un  irsuto  cilizio^  e  di  una  la- 
stra di  ferro  traforata  a  foggia  d'aspra  grattugia^  e  ar- 
mala di  punte^  di  cui  si  servì  fino  airultima  decrepir 
tezza  per  tormentare  il  suo  corpo.  Io  non  descrivo  a 
minuto  il  numero,  Tordine  >  la  varietà  degli  esercizj 
del  Santo.  Per  la  cristiana  edificazione  de"* leggitori,  ba- 
sta averli  accennati  (1).  Dirò  solamente  ^  cne  ad  un 
tenore  sì  sorprendente  di  santa  vita  non  può  mai  regge- 
re Tumana  fiacchezza  senza  un  prodigio  singolarissi- 
mo della  grazia. 

IV.  Dopo  qualche  tempo  si  addossò  Giuseppe  un  nuo- 
vo peso  a  se  molto  grato.  Tutta  la  famiglia  di  casa  Co- 
lonna lo  pregò,  coll'interposizione  autorevole  del  Car- 
dinale^ che  volesse  istruirla  ne^misteri  della  religione  , 
e  ne'precetti  della  cristiana  morale.  A  sì  pia  'richiesta 
condiscese  di  buon  grado  il  Servo  di  Dio,  e  fissò  ia 
ciascun  sabato  un^ora  commoda  a  tutti^che  si  adunava- 
no nella  sagrestia  de"* SS.  Apostoli,  Con  tale  occasione 
ebbe  notizia  della  compagnia  ivi  istituita  nel  Pontificato 
di  Pio  IV.  sotto  lo  stesso  titolo  de'  SS.  Apostoli.  Ella 
è  composta  di  un  numero  determinato  di  ecclesiastici  e 
secolari  ragguardevoli  per  la  nascita^  e  per> la  .cristiana 
pietà.  Alcuni  di  questi  col  nome  di  Visitatori  si, distri- 
buiscono fra  loro  i  rioni  di  Roma.  Ciascuno  nel  suo 
rione  ha  Tincombenza  di  ricercare  i  poveri  vergogno-^ 
si,  gF infermi,  ed  ogni  genere  di  tribolati  nelle  loro 
case  a  fine  di  soccorrerli  coi  consigli,  colle  limosine  da 
se  raccolte,  e  con  altri  ajuti  opportuni.  Fiorisce  ella 
tuttavia  in  Roma  a  gran  benefizio  de'miserabili.  Giu- 
seppe richiese  subito  di  esservi  ascritto.  Non  solamente 
fu  compiaciuto,  ma  eletto  ancora  nel  tempo  stesso  Vi- 
sitatore (2).  Brillò  la  di  lui  carità,  che,  oltre  il  consu- 
mo delle  limosine  provenienti  dalla  compagnia,  trovò  un 
nuovo  sfogo  segreto  alle  rendite  ecclesiastiche  e  alla 
pensione  su' beni  patrimoniali^  la  quale  egli  si  avea  ri- 

(OVcd.i  luog.  cit.  cS.  282.  283.  de.         (2)  S.  47.  -i8. -19. 
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serbato  (1).  Non  contento  del  suo  rione  invadeva  an- 
cora gli  altrui  ^  ma  con  invasione  accordata  e  gradita 
dagli  altri  Visitatori  (2). 

^A2.1593.  V.  Intanto  la  morigeratezza  e  contegno 
cristiano  della  famiglia  de'  Signori  Colonna  era  sensi- 
bile agli  occhi  di  tutta  Roma  (3).  Se  ne  parlava  taloria 
in  diversi  luoghi  con  qualche  ammirazione,  essendo  co- 
sà assai  famigliare  che  regni  nella  bassa  corte  de'  grandi 
ardimentoe  scostumatezza  ^  fatta  animosa  dal  patrocinio 
d'  una  livrea  rispettabile.  Il  Cardinale  Alessandro  de' 
Medici  ne  passò  congratulazione  col  Cardinale  Marcanto- 
nio Colonna,  e  intese  da  questo  esser  frutto  dello  zelo 
instancabile  del  suo  Teologo  (4).  Bramò  allora  di  co- 
noscere questo  gran  Servo  di  Dio  ,  e  conosciuto  gli 
propose  di  ascrìversi  ^\\a  Congregazione  delta  Dottrina 
Cristiana  ,  della  quale  era  egli  Cardinal  Protettore  (5)* 
L'  istituto  di  quella  è  Y  insegnare  ne'  dì  festivi  ai  fan- 
ciulli e  agh  adulti  la  dottrina  cristiana^,  dalla  quale  pren- 
de la  sua  denominazione,  Qual'  opera  ,  che  riguardasse 
la  gloria  di  Dio^  e  il  benefizio  de'  prossimi,  non  si  ab- 
bracciava con  prontezza  e  con  gioja  dal  Calasanzio? 
Aggregato  che  fu,  non  solamente  ne'  dì  festivi,  e  nelle 
solite  chiese^ma  ancora  negli  altri  giorni  e  per  le  strade^ 
eper  lepiazze  ^  e  dovunque  a^póveri  fanciulli ,  artigia- 
ni, conladini  ,  oziosi  dava  istruzióni  di  morale^  e  di 
fede  ,  e  ne  ascoltava  le  confessioni  con  egual  fatica  che 
frutto  (6).  Prendeva  poi  singolarmente  di  mira  i  discoli 
e  scapestrati  per  ridurli  a  via  di  salute  ;  e  basta  che 
andassero  alle  sue  mani,  come  fu  deposlonel  processo 
di  sue  virtù  ^  per  aver  una  caparra  certa  della  lor  con- 
versione (Ij,  Mossi  da  così  fervido  apostolato  i  fratelli 
della  congregazione  ,  dopo  pochi  mesi  elessero  a  pieni 
voti  presidente  lui  ancor  novizio  ,  ancor  forestiere  ,  e 
quasi  ancora  incognito  in  Roma  (8).  Ma   una  rara  vir- 

0)    SM7.    99.   >I67.    etc.  (2)  S.  25.    (3)  C    ^.  3.  9,  (4) Ivi.  (5)    Ivi.  ii. 
(6)  S.  21.  23.  etc.  (7)  S.  429.  (S)  S.  23, 
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tu  porta  seco  dovunque   e  i  diritti  di  cittadinanza  e  i 
meriti  di  anzianità. 

^«.1595.  VI.  Professando  particolar  divozione  al 
Patriarca  Serafico  S.  Francesco  frequentava  la  confrater- 
nita delle  Stimate  eretta  in  quei  tempi  in  Roma^  ed  era 
di  grande  esempio  a  quella  numerosa  fratellanza  (1), 
che  sovente  si  aduna  per  impiegarsi  in  opere  di  pietà. 
Fece  in  oltre  risoluzione  di  visitare  il  sacro  deposito  di 
quel  gran  Santo  in  Assisi.  Prese  la  congiuntura  dal  ri- 
nomato perdono^  o  indulgenza  plenaria  alla  Madonna 
degli  Angeli  presso  quella  Città;  e  ricusati  i  comodi  of- 
fertigli dal  Cardmal  Marcantonio,  intraprese  il  pellegri- 
naggio in  arnese  di  patimento  e  d'  umiltà.  Vestito  del 
sacco  della  confraternita  delle  Stimate  ,  cinto  di  grossa 
fune,  e  a  piedi  scalzi,  sul  fine  di  Luglio,  nello  spazio 
di  circa  tre  giorni  si  condusse  in  Assisi. (2).  Mentre  sta- 
vasi  assorto  in  profonda  contemplazione  innanzi  alla 
tomba  del  Santo  fu  consolato  con  una  celeste  visione. 
Gli  comparve  S.  Francesco,  e  trattenendosi  a  colloquio 
con  lui,  gr  insegnò  la  maniera  di  acquistar  degnamente 
queir  indulgenza  (3).  Si  restituì  a  Roma  Giuseppe  pie- 
no di  spirituali  contentezze,  e  fin  d'  allora  propose  di 
ritornar  in  Assisi  nell'  anno  venturo. 

An.  1596.  VII.  Ma  i  desiderj  della  sua  divozione  fu- 
rono sopiti  e  vinti  dalle  smanie  della  sua  carità.  Roma 
in  quell'estate  fn  attaccata  da  un'influenza  morbosa  co- 
sì maligna,  che  non  distinguevasi  dal  contagio.  Gran 
messe  facea  la  morte  di  vite  umane  ;  e  poche  erano  le 
case,  le  quali  o  non  le  avessero  già  pagato  il  tributo  ,  o 
non  lo  andassero  preparando.  Era  la  città  sopraffatta 
dallo  spavento  ,  dalla  desolazione  ,  dalla  miseria  ;  e 
specialmente  i  poverelli,  a'  quali,  pieni  ormai  gli  spe- 
dali ,  mancava  soccorso  e  ricovero  (4),  Da  questa  pub- 
blica calamità  fu  invitato  il  cuor  di  (Giuseppe   alla  com- 

(\)S.    2<.('2)C.  <•    3.    -13.    (3)5.331.    /4)  S.  Aunal.   de' C\i.  Reg.  Mlnislri 
«Icgl'inf.  pari.  K .  cap.9. 
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passione,  lo  spiritose  il  corpo  alP  opere  ed  al  travaglio. 
Rinunzia  egli  subito  ogni  dolcezza  di  quieta  contempla- 
zione ^  bandisce  riposo  e  cibo  ,  trattane  una  scarsa  por- 
zione, che  basti  per  ingannare  la  stanchezza  e  la  fame, 
Prende  la  sua  vita  tutta  moto  ed  azione.  Passa  indefesso 
dagli  spedali  alle  case  de'  poveri  ,   a' tuguri,  alle  stalle, 
ove  giacciono  abbandonati  i  miseri  infermi.  Talora  si 
vede  r  uomo  di  Dio  coli'  ajuto    delle  scale   entrarsene 
per  le  finestre^  quando  alcun  sano  in  quelle  case  non  è, 
che  possa  aprirgli  la  porta.  A  tutti  porge  ristoro  condu- 
cendo seco  a  tal  fine  un  servo  e  un  giumento  carico  di 
opportuni  alimenti  ;  a  tutti  presta  servigio  anche  negli 
ufBzj  più  stomachevoli,  Sacramenti  agli  aggravati^  assi- 
stenza agli  agonizzanti,  suffragj  ammorti,  sepoltura  a"* ca- 
daveri (1).  Non  furono  certamente  le  sue  cautele,  ma 
fu  Dio  bensì  ,    che  lo  preservò  dal  morbo    contagioso^ 
incontro  a  cui  lo  portava  la  sua  carità.  Vide  Roma  allo- 
ra due  anime  grandi ,  mosse  da  uno  spirito  stesso  ,  e 
unite  fra  loro  con  vincolo  d'amicizia^  sacrificarsi  senza 
risparmio    al   soccorso    de'  miserabili  ,    S.  Camillo  de 
Lellis  e  il  nostro   Santo  (2).   Eran  essi  in   quel  tempo, 
i  quali  con  carità  sì  generosa  e  si  pura  rendevano  viva  e 
visibile  una  prova  della  divinità   di  quella  cattolica  reli- 
gione, che  professavano. 

Vili.  Cessato  alla  fine  il  morbo  pestilenziale  ,  ripi- 
gliò Giuseppe  il  consueto  tenor  di  vita  ,  ed  orando  una 
notte  molto  profondamente  ,  fu  sorpreso  da  un  sonno 
leggiero  conciliatogli  dalla  stanchezza.  In  mezzo  al  son- 
no fu  favorito  da  Dio  con  una  visione.  Gli  apparvero 
tre  donzelle  di  sovrumane  sembianze.  La  prima  di  esse 
lacera  il  vestimento,  afflitta  e  piangente  si  lamentava  di 
esser  discacciata  e  abbandonata  da  tutti.  Giuseppe 
compassionandola  si  esibì  pronto  a  soccorrerla  e  non. 
abbandonarla  giammai.  Gli  sembra  indi  di  alzarsi^  sten- 
der le  braccia  ,  e  sollevarla  da  terra.  Si  sveglia  in  quel 

{^)S.  18.  F.  56.        (2)  S.  i^. 
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mentre,  si  vergogna  d'  aver  stese  le  braccia,  e  resta  in- 
quieto per  tal  sogno  ,  o  visione  (i),  II  giorno  dopo, 
in  cui  ricorreva  la  festa  delle  Stimate  di  S.  Francesco^ 
trattenevasi  egli  in  lunga  orazione  nella  chiesa  di  quella 
piissima  confraternita  in  ora  ,  nella  quale  era  cessato  il 
concorso.  Vide  ad  occhi  aperti  aggirarsi  per  la  chiesa 
una  donzella  ,  a  quella  veduta  in  soglio  del  tutto  simile 
nelle  fattezze  ,  nel  vestimento,  nel  pianto.  Interrogata 
da  esso  chi  fosse  ,  Io  sono  la  povertà  ,  rispose  quella, 
discacciata  da  tutti.  Si  tolse  allora  di  subito  dalle  spal- 
le il  mantello  per  darlo  a  lei  ,  acciocché  ricoprir  si  po- 
tesse ;  ma  la  donzella  a  tal  atto  disparve.  Ripostosi  \n 
orazione  comprese  per  divin  lume  ,  che  le  tre  vergini, 
vedute  in  sogno  la  notte  antecedente,  erano  la  Povertà, 
hi  Castità  ,  r  Obbedienza.  Calmò  allora  i  suoi  timori  ,e 
inquietudini  (2). 

y^n.  1597.  IX.  Neil' anno  seguente  vennero  dalle 
Spagne  in  Roma  alcuni  PP.  Carmelitani  scalzi  ,  detti 
Teresiani^  chiari  per  la  santità  della  vita  ,  a  fine  di  sta- 
bilirvi qualche  convento  del  loro  Ordine  esemplarissi- 
mo.  11  Calasanzio  con  essi  strinse  presto  amicizia  (3), 
e  gli  ajutò  grandemente  presso  al  Cardinal  Marcantonio> 
altri  Cardinali,  e  Prelati  ,  acciocché  fosse  loro  assegna- 
ta la  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  in  Trastevere,  come 
in  effetto  seguì.  Anche  per  altre  fondazioni  in  Italia  por- 
se loro  la  mano,  come  con  sentimento  di  riconoscenza 
essi  medesimi  protestavano  (4).  Ma  poco  dopo  restò 
trafitto  Giuseppe  per  la  perdita  dolorosa  ,  eh'  ei  fece^ 
del  suo  Cardinale.  Morì  questo  ai  13.  di  Maggio  in  Za- 
garolo  suo  feudo.  Niun' altra  conseguenza  però  risentì 
per  ial  morte  Giuseppe  ,  fuorché  il  rammarico.  Il  Car- 
dinale Ascanio  l'obbligò  gentilmente  a  non  partire  dal 
suo  palazzo,  e  a  proseguire  ncH'  ufTizio  di  suo  Teologo, 
e  Direttore  spirituale  del  Principe  1).  Filippo  e  della  fa- 
mìglia (5).  Sul   Gne  di  Luglio  tornò   il  Santo  di  nuovo 

(<)  S.  273,  (2)  S.  273.  335.  (3)  S.  207.    (h)  B.  i.  20.  G.  23.  (5)  S.  464. 
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ili  pellegrinaggio  ad  Assisi  nella  maniera  medesima,  in. 
cui  era  vi  andato  la  prima  volta.  Mentre  faceva  orazione 
gli  apparve  il  Patriarca  Serafico  accompagnato  da  trejbel- 
lissime  vergini  splendidamente  vestite.  Si  riempiè  Giu- 
seppe di  riverente  timore*  ma  S.  Francesco  gli  fece  co- 
raggio dicendogli:  Sono  queste  la  Povertàjla  Castità, 
rohbedienzu'^ed  io  sono  venuto  a  sposarle  con  te.  Inai 
trattisi  dal  seno  tre  ricchi  anelli  gli  comandò  di  sposarle. 
Ubbidì  prontamente  Giuseppe ,  e  celebrato  appena  il 
misterioso  sposalizio  fu  rapito  in  lunga  e  profondissima 
estasi,  da  cui  al  fine  riscosso  si  sentì  il  cuore  ricolmo 
di  celeste  dolcezza  (1).  Rese  grazie  all'Altissimo  ,  e  al 
Santo  Patriarca  per  un  dono  sì  segnalato,  e  pieno  di 
giubilo  fece  a  Roma  ritorno, 

liooìr        CAPO  ULTmo. 

iPrenìure  del  Santo  per  prov^>edere  di  educazione 

i  fanciulli  po^^eri.  Sua  risoluzione 

di  fondare  le  Scuole  Pie. 

Jm  1597.1.  Oì  splendide  e  si  frequenti  benefi- 
cenze di  Dio  al  Calasanzio  sembravano  tante  voci,  che 
lo  invitassero  a  compiere  i  disegni  del  supremo  padrone 
sopra  di  lui.  Ma  questa  celeste  favella  era  troppo  gene- 
rica per  non  fare  animoso  a  spiegarla  con  sicurezza  di 
precisione  Fumile  interprete  e  timoroso^  il  quale  non 
si  fidava  di  possedere  la  scienza  degli  enigmi  divini  (2). 
Per  impetrarne  V  aperta  dichiarazione  dalla  lingua  me- 
desima di  chi  parlava,  interposele  afflizioni  della  sua  car- 
ne, i  gemiti  del  suo  cuore,  e  le  incessanti  preghiere (3) 
ripetendo  sovente  con  SdimxxeXe  parlatelo  Signore^  che 
il  vostro  serico  vi  ci^co/^^.  Intanto  sentivasi  di  giorno  in 
giorno  crescere  nel  cuore  il  rammarico  di  vedere  ipoveri 

(1)  S.  MO.H^.B.  1.39.  e.  4.3.  {4.         ^2)  G.  27.         (3)  C.  A.  9.  29. 
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giovanetli  privi  di  educazione  e  disciplina  cristiana,  e  il 
desiderio  insieme  di  esser  loro  giovevole  coir  istruzione 
TI  e"*  misteri  della  fede,  e  ne^  precetti  della  morale  (1). 
Essendo  egli  Visitatore,  come  si  disse,  della  confrater- 
nita de'  SS.  Apostoli,  e  zelante  operajo  della  Dottrina 
Cristiana,  avea  avuto  occasione  non  solamente  di  cono- 
scere la  gran  turba  de'poveri,  ma  di  entrar  bene  a  den- 
tro nelle  conseguenze  della  loro  misera  condizione. 
Attribuiva  in  gran  parte  alla  povertà  Tignoranza  e  sco- 
stumatezza del  popolo  mal  educato  negli  anni  teneri  (2). 
Un  tal  disordine  non  è  men  luttuoso,  che  vero.I  geni- 
tori occupati  nel  procacciare  il  vitto  alla  loro  famiglia, 
non  possono  caricarsi  del  peso  dell'istruzione,  e  spesso 
ancora  gareggiano  co'figli  nell'ignoranza  de'doveri  cri- 
stiani. Restano  pertanto  abbandonati  quegl' innocenti 
in  braccio  del  loro  consiglio,  vale  a  dire  della  loro  ce- 
cità e  inclinazione  della  corrotta  natura.  La  miseria  li 
guida  alle  piazze,  all'ozio,  a'ridotti ,  ed  apprendono  le 
prime  massime  alla  scuola  gratuita  del  vizio.  Né  vi  è 
per  loro  chi  instilli  la  pietà  con  profitto,  mentre  non 
hanno  i  meschinelli  chi  la  versi  ne'  loro  petti  dai  veri 
fonti  dell'efficacia,  i  quali  sono  per  li  fanciulli  autorità 
ed  amore.  La  povertà  medesima  pare  che  faccia  compa- 
rire agli  occhi  del  mondo  le  loro  anime  men  preziose, 
e  talvolta  gli  operai  evangelici  non  s'interessano  con  ca- 
lore a  coltivar  la  pietà,  quando  è  per  fare  una  meschi- 
na comparsa  sotto  lacere  vesti.  Perciò  più  ampiamente 
germoglia  nelle  città  cristiane  la  malnata  semenza  de' 
vizj;  e  mentie  da'tribunali  severe  pene promulgansi con- 
tro i  disordini  infesti  alla  società,  intanto  dentro  le  pro- 
prie mura  impunemente  si  allevano  i  malfattori.  Non 
ignorava  Giuseppe  le  paterne  premure  de'Parrochi  per 
l'istru/ione  delle  loro  pecorelle  ;  ma  conosceva  altresì 
esser  questa  troppo  breve  e  pnsseggiera  per  li  fanciul- 
li (3),  i  quali  nel  lungo  dissipamento  de' dì  feriali  per- 
devano tutto  il  frutto  de\lì  festivi. 

:ij   S    i4S.    140.  (Ti  Ivi  <50.  C>)  S.  U^. 
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II.  Per  ben  radicare  pertanto  in  essi  le  massime  di 
pietà,  credè  essere  necessario  il  pascolo  quotidiano,  né 
questo  potersi  dar  loro,  se  non  che  coir  allettativo  della 
scuola  gratuita  di  lettere,  avendo  campo  in  tal  maniera 
i  maestri  di  accoppiare  la  cristiana  ali'  istruzione  lettera- 
ria (1)j  Qua  dunque  diresse  Giuseppe  tutte  le  sue  cure 
e  pensieri,  che  lo  rendevano  impaziente  deli'  esito.  Si 
addrizzò  primieramente  a' Maestri  de' rioni  della  città 
stipendiati  dal  Senato  Romano  ,  e  li  pregò  ,  che  voles* 
sero  addossarsi  il  caritatevole  incarico  di  ricever  gratui- 
tamente alla  scuola  tutti  i  fanciulli  poveri  dei  loro  rione 
impotenti  à  pagare  la  meì'cedèi  Ricusarono  quelli  di 
aggravarsi  cDn  nuovo  peso  senza  un  nuovo  accrescimen- 
to de' loro  stipendj  (2).  Fece  egli  subito  premurosa 
istanza  al  Senato  o  di  accrescere  a'  Maestri  il  salario,  o 
di  api  ire  nuove  scuole  à  vantaggio  de'  poveri  ,  e  bene- 
fizio della  cristiana  Repubblica  ,  rilevando  le  salutevoli 
conseguenze  d'  una  provvidenza  sì  necessaria.  Il  Gaia- 
sapzio  ben  accolto  dal  Senato  riportò  lòde  al  suo  zelo, 
ma  non  ajuto  ,  a  motivo  de'  troppi  aggi'Qvj  ;  che  aveva 
allora  la  Camera  Capitolina  (3).  Non  si^smarrì  con  tut- 
to cJò  di  coraggio,  e  pensò  di  fare  un  tentativo  co^  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  la  qarità  de'  quali  è -sempre 
esemplarmente  occupata  nel  procurare  il  bene  spirituale 
del  prossimo.  Si  porta  pertanto  dal  P.  Rettore  del  Col- 
legio Romano,  e  poscia  dall'insigne  P.  Claudio  Acqua- 
viva  allora  Generale,  e  li  supplica  che  aggiungessero 
alle  altre  una  nuova  scuola  per  li  poveri  giovanetti  prin* 
cipianti,  per  rendere  più  ubertoso  il  gran  frutto,  cheTin-^ 
dito  Ordine  di  S.  Ignazio  produce  nel  cristianèsimb. 
Ebbe  r  uno  e  1'  altro  il  rammarico  di  non  poter  conso- 
lare i  desiderj  del  Calàsanzio,  a  cui  risposero  esser  leg- 
ge del  Collegio  Romano  ,  confermata  con  Apostolica 
autorità  ,  di  non  ricevere  in  quelle  scuole  i  giovanetti^ 
se.  prima   non  avevano  appreso    i  primi  rudimenti  della 

(i)    S.  5 A   145.  (2)  C.   I.  3.  18.  B.   i.  6.  (3)  C.  ii.  20.  13.  ivi. 
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Grammatica  (1).  Ricorse  per  ultimo  al  P.  Curato  della 
Minerva  suo  intimo  amico  per  intendere  da  lui  ,  se  po- 
tesse sperarsi  che  i  suoi  Padri  Domenicani  abbracciassero 
un'  opera  così  pia .  Ma  ebbe  in  risposta  non  essereciò  pra- 
ticabile da'suoi  Religiosi  impiegati  nel  Coro,  nelle  Cat- 
tedre, nelle  Prediche  ,  nelle  Missioni,  ne' Confessió- 
narj,  e  in  altri  uffizj  per  servigio  di  S.  Chiesa  (2),  Co- 
me era  però  quel  P.  Curato  un  gran  servo  di  Dio,  eche 
hen  conosceva  quale  e  quanta  si  fosse  T  utilità  del  pro- 
getto; così  invitò  Giuseppe  a  pregare  seco  il  Signore,  ac- 
ciocché si  degnasse  di  rendere  manifesto  chi  era  destina- 
to dalla  sua  provvidenza  ad  un  sì  gran  ministero  (3);  e 
gli  fece  ripetere  con  sé  la  preghiera  fatta  in  altra  occa- 
sione da^Santi  ripostoli:  Tu,  Domine ^qui  corda  nosùè 
omniiiììiy  ostende  quem  elegeris  C^). 

IIL  Permetteva  il  Signore  che  vani  riuscissero  i  ten- 
tativi di  lui,  perchè  alla  fine  conoscesse  d'  esser  lui  stes- 
so quel  solo  destinato  ed  eletto  alla  grande  impresa.  Ma 
ben  si  compiacque  non  molto  dopo  di  ciò  manifestargli 
con  più  chiarezza.  Attraversa  un  giorno  certa  piazza 
Giuseppe,  e  s'  imbatte  in  una  truppa  di  giovanetti,  i  quali 
alle  parole,  agli  scherzi  faceano  conoscere  quanto  fosse 
inverecondo  in  loro  e  depravato  il  costume.  Solito  di 
andare  per  le  strade  collo  sguardo  a  terra  ,  col  pensiero 
in  cielo,  non  osserva  1'  osceqo  spettacolo^  intende  ben- 
sì una  voce,  non  sa  se  al  cuore,  o  alle  orecchie  ,  che 
gli  dice:  guarda,  Giuseppe,  guarda  (4),  Si  arresta,  gi- 
ra gli  occhi,  vede^  e  s'intenerisce  per  compassione.  In 
tal  commozione  sente  risuonarsi  d' intorno  al  cuore  le 
parole  dello  Spirito  Santo:  Tibi  derelictus  est  pauper^ 
orpliano  tu  eris  adjutor  (5).  Fu  allora  che  cominciò  ad 
intendere^  che  a  lui  solo  voleva  commessa  il  Signore  la 
cura  de'  poverelli.  Si  rammentò  nel  punto  medesimo  e 
della  visione  avuta  in  Urgelle,  in  cui  sembravagli  d' es- 

^^)  B.   \.  20.  e.  {.  3.  18.  (2)  G.    >!.  3.  18.  (3)    G.    26..  (*)    Ad.    i.  U^ 
(4jS.  19.  G/i.  00.  (5)  S.  \m. 
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sere  in  Roma  in  atto  d'  istruire  i  fanciulli  ^  e  delle  altre 
avute  Tanno  antecedente,  nella  prima  delle  quali  aveva 
abbracciata  ,  nella  seconda  aveva  ricoperta  la  povertà.  ; 
Con  tutto  ciò  ,  per  assicurarsi  di  più  ,  consulta  V  affare 
con  Dio  medesimo  nelT  orazione  ,  lo  comunica  a'  suoi 
direttori,  e  ad  altri  amici  di  gran  lume  e  virtù  (1),  fiV 
quali  al  nobil  uomo  Giacomo  d' Avila  suo  compagno 
nella  Confraternita  de'  SS.  Apostoli,  e  al  V^njerabil  ?• 
Giovanni  di  Gesù  e  Maria  Carmelitano  scalzo;  e  da  Dio 
colle  ispirazioni,  e  dagli  uomini  coi  consigli  si  rattifica 
essere  a  lui  diretto  V  oracolo;  Tibi  derelictas  est  pan- 
per,  orphano  tu  eris  adjutor.  Egli  ringrazia  l'altissimo 
per  essersi  degnalo  di  manifestargli  V  adorabile  sua  vo- 
lontà^ e  risolve  di  tosto  porre  la  mano  all'  opera  (2). 

LIBRO  SECONDO 

CAPO   I. 

f  ;  Principio  delle  Scuole  Pie. 

Carità  di  Giuseppe  nelT  inondazione  del  Tevere . 
Sue  opere  di  pietà. 

An.  1597.  I.  JL/opo  che  comprese  Giuseppe  il  divi- 
no volere  ,  all'adempimento  di  quello  diresse  tutti  i 
pensieri.  Pratico  de'  rioni  di  Roma  per  Y  uffizio  ,  che 
aveva  di  Visitatore  perla  Confraternita  de' SS.  Aposto- 
li y  non  dubitava  che  quello  di  Trastevere  ^  come  più 
numeroso  di  poveri  giovanetti,  così  fosse  più  bisognoso 
d'  istruzione  e  di  scuole  (3).  Il  Parroco  di  S.  Dorotea 
Antonio Brendani ,  vecchio  venerando  e  pieno  di  carità, 
inteso  dal  Calasanzio  il  disegno  ,  non  solamente  esibì 
V  uso  di  due  stanze ,    ma  ancora  se  stesso  per  operajo  e 

(0  G.  ^  3.  78.  M.  28.     (2)   Ivi.     (3)  S.  20.  67.  69. 
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compagno  in  esercizio  sì  meritorio.  Altri  due  Sacerdo- 
ti y  mem.bri  della  Dottrina  Cristiana  ,  impegnò  Giusep- 
pe ad  ajutarlo  in  quell'opera  ,  cui  non  potea  reggere 
solo(1). Un'impresa  ordita  dalla  provvidenza  divina  non 
può  restare  incagliata  per  mancanza  di  mezzi, 

IL  Pertanto  sul  declinar  del^ autunno  del  1597.  coli* 
approvazione  ed  encomj  del  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te Vili.  (2)  aprì  il  Calasanzio  con  tre  compagni  le  pub- 
bliclie  scuole  a  S.  Dorotea  (3),  dove  appunto  S.  Gaeta- 
no Tiene  con  tre  compagni  avea  gettati  i  primi  fonda- 
menti dell'  illustre  suo  Ordine  de'  Chierici  Regolari. 
Volle  Giuseppe  denominare  quell'  opera  Scuole  Pie  y 
acciocché  dalla  sola  denominazione  s'intendesse^  che  ivi 
col  sussidio  gratuito  delle  lettere  umane  insegnavasi  la 
pietà  (4).  Fin  dalla  prima  settimana  i  nuovi  scolari  ol- 
trepassarono il  centinajo.  Erano  istruiti  in  leggere^  scri- 
vere ,  gramatica  ,  ed  aritmetica;  forniti  dalla  carità  di 
Giuseppe  di  carta  ^  penne,  calamai,  libri  ^  e  alletta- 
ti con  piccoli  doni  (5).  Le  di  lui  rendite  supplivano  all' 
altrui  povertà.  L'ordine,  che  introdusse,  corrisponde- 
va interamente  al  suo  fine.  L  istruzione  letteraria  era 
accompagnata  ogni  giorno  dagliammaestramenti  cristia- 
ni. Si  vedea  la  pietà  insinuarsi  sensibilmente  negli  ani- 
mi teneri  di  quei  fanciulli.  Il  parlar  di  Dio  e  delle  mas- 
sime eterne  non  era  più  per  loro  un  linguaggio  straniero 
ed  incognito;  e  la  faccia  del  vizio  compariva  aMoro  oc- 
chi ributtante  e  deforme  (6).  Tra' primi  giovanetti,  che 
concorsero  a  frequentare  le  nuove  scuole  ,  uno  fu  Ago- 
stino Oregio  nativo  di  S  Sofia  (7  ) ,  castello  situato  tra 
la  Toscana  e  Y  Emilia.  Superiore  d'ingegno  e  d'animo 
alla  sua  bassa  estrazione,  si  fondò  ben  e  sotto  la  disciplina 
del  Calasanzio  nel  buon  costume  e  nella  gramatica;  pas- 
i»ò  di  poi  a  studiarealtrove  le  altre  facoltà,  e  finalmente 
nel  1633.  fu  promosso  da  Urbano  VUL  alla  sacra  Por- 

(0  S.  69.    (2)  S.  200.  21  ft   (3)  S.  63.  68.  ce.  (ii)  S.  54.  59.  (.5)  S.  68. -1 46- 
454.(0)  Ivi.  (7}S.  61 
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pora.  Fu    questo  il  primo    degli  uomini   illustri  ,   che 
le  Scuole  Pie  allevarono  per  la  Chiesa. 

Àn.  1598.  III.  Ma  poco  andò^  che  i  Sacerdoti  com- 
pagni del  Santo  ^  toltone  il  solo  Brendani  ^  infastiditi 
del  tediosissimo  ministero  di  ammaestrare  i  fanciulli,  di 
buona  grazia  sì  ,  ma  quasi  all'  improvviso  si  ritiraro- 
no (1).  Il  Calasanzio  affidato  sulla  parola  di  chi  gli  ave- 
va detto;  Tibi  derelictus  est  pauper'jworì  si  avvilì.  Ad 
empiere  il  luogo  della  carità  neir  istruire  i  poveri  giova- 
netti invitò  subito  la  giustizia, chiamando  all'opera  con 
largo  stij^endio  (2)  Sacerdoti  bisognosi,  e  insieme  abili 
e  ben  costumali^  de^  quali  Roma  non  penuria  giammai. 
Sogliono  questi  adempire  i  loro  doveri  con  calore  ed 
impegno  ,  fino  che  almeno  in  essi  rimane  la  memoria 
delle  passate  indigenze.  Estinguendosi  insieme  con  quel- 
la le  loro  premure  ,  sperava  che  Dio  avrebbe  mandato 
degli  spontanei  in  vece  de'  mercenarj,  e  restituito  il  po- 
sto alla  carità.  Le  Scuole  Pie  si  avanzarono  in  credito, 
e  numero  di  scolaresca.  Per  ben  due  volte  convenne  in 
quest'  anno  moltiplicare  i  maestri  e  le  scuole  ,  gli  sti- 
pendj  e  gli  affitti  (3).  Non  dee  passarsi  sotto  silenzio, 
che  in  mezzo  a  tante  cure  e  fatiche  seguitò  Giuseppe  a 
praticare  i  consueti  suoi  esercizj  di  pietà  e  le  incomben- 
ze delle  due  Confraternite  ^  alle  quali  era  ascritto  ,  cioè 
de^  SS.  Apostoli  ,  e  della  Dottrina  Cristiana.  Ne'  libri 
della  prima  si  legge  tuttavia  negli  anni  1597.  98.  99. 
registrato  il  suo  nome  fra' Visitatori  de'  poveri, 

IV,  Sul  fine  però  di  quest'  anno  1598.  a  un  solo  og- 
getto si  rivoltò  la  carità  di  Giuseppe,  ai  24.  Dicembre 
gonfio  il  Tevere  a  dismisura  uscì  dal  suo  letto,  e  cagio- 
nò fuori  e  dentro  di  Roma  un'  orribile  inondazione. 
Occuparono  le  acque  un  buon  tratto  della  città  ,  rove- 
sciandosi con  tant'  impeto  e  tant^  orgoglio  ,  che  scosse- 
ro e  danneggiarono  molte  case^  altre  ne  gettarono  a 
terra  assorbendole  insieme  cogli  abitanti.  In  quel  di- 
ti) B.  \.  21.  M.  29.     (2)S.  59.68.     (3)M.  25. 
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slretlo  non  altro  presentasi  agli  occhi  de' riguardanti  , 
che  miserie,  lutto,  ed  orrore.  Le  acque  invadono  qual 
proprio  letto  le  abitazioni  più  basse  de^  cittadini  ,  e 
spingono  per  le  finestre  colle  domestiche  suppellettili  i 
cadaveri  degli  annegati.  Ne'^luoghi  aperti  tutto  è  acqua 
e  confusione  di  cose.  Chi  si  è  sottratto  colla  fu^a  al 
naufragio^  sbigottito  al  recente  pericolo  piange  in  luo- 
go di  sicurezza  la  perdita  delle  sostanze.  Chi  ha  trovato 
asilo  dal  furore  delle  acque  nelle  eminenze  degli  edifizj 
teme  la  tirannia  della  fame^  vedendo  rotto  il  commercio 
colle  vettovaglie  e  cogli  uomini.  Dai  balconi  ,  dai 
tetti  i  fanciulli  ,  i  vecchi^  le  donne,  i  rifugiati  tutti 
stendono  le  braccia^  alzano  le  grida  ,  implorano  soc- 
corso. Non  manca  al  suo  debito  dell'  uffizio  pietoso  la 
sollecitudine  del  Governo,  ma  vi  si  accoppia  la  carità 
di  Giuseppe  tanto  più  attiva^  quanto  più  alto  è  il  prin- 
cipio^ da  cui  deriva  .  Entra  egli  generosamente  nelle 
acque,  le  attraversa  con  gran  fatica  e  pericolo,  s'inol- 
tra a  portata  della  sua  grande  statura,  e  dove  toglie  nau- 
fraganti alla  morte  ,  dove  ricupera  cadaveri  per  darli  al- 
la sepoltura,  dove  rompe  ripari  per  aprire  sfogo  oppor- 
tuno alle  acque  stagnanti.  Indi  provisto  di  barca  e  d^a- 
juto  va  e  torna  senza  riposo^  reca  agli  assediati  viveri  e 
vita,  libera  i  men  sicuri  col  trasporto  dal  rischio,  sem* 
pre  instancabile,  sempre  operoso,  finche  cessi  1'  inon- 
dazione e  il  flagello  di  Dio(1).  I  danni  cagionati  dal- 
le acque,  tolti  gV  inestimabili  delle  vite  de'  cittadini, 
furono  computati  più  d'  un  millione  di  scudi  (2).  Ma 
finche  i  posteri  dovranno  inorridirsi  per  la  rimembran- 
za funesta  d'  inondazione  sì  strepitosa  ,  dovranno  an- 
coia  benedire  il  Signore  per  aver  mitigato  il  castigo 
colla  carità  sor[)rendcntc  del  Calasanzio. 

Jti.  1599.  V.  La   venerazione  ed  il  credito,   con  cui 
da'  Romani  mostra  vasi  a  dito,    gli  aumentarono  le  fati-^ 
che.  Riaperte  le  scuole  ,  si  trovarono  assai  più  numerose 

{{)  A.  3.  |.ag.  2  7.  28.     (2)  Ciaroii.  e  Villorcll.  Clcru.  Vili. 
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di  giovanetti  (1).  Ma  accrebbe  Dio  nel  tempo  slesso 
gli  ajuti  essendosi  ad  esso  offerti  compagni  alcuni  o- 
peraj  della  Dottrina  Cristiana.  Anzi  per  assodare  vieppiù 
r  opera  pia  procurò  d'  impegnare  la  Confraternita  della 
Dottrina  Cristiana  a  proteggere  e  sostenere  le  scuole. 
Nella  Congregazione  generale  del  1 .  di  Agosto  ne  fu 
fatta  la  proposizione  ^  e  a  pieni  voti  il  decreto.  NelF 
anno  medesimo  si  ascrisse  per  le  istanze  de'Confratelli 
alla  Compagnia  delle  Stimate  ,  la  quale  per  altro  fre- 
quentava con  merito  prima  d'esservi  ascritto  (2).  Ri- 
cusò nondimeno  d'  aggregarsi  allora  alla  Trinità  de' Pel- 
legrini, e  a  S.  Maria  del  Suffragio.  Benché  praticasse 
con  assiduità  gli  esercizi  di  quelle  caritatevoli  Confrater- 
nite ^  non  volle  però  imporsene  un  obbligo  per  timore 
di  non  poterlo  adempire  (3).  In  verità  cagionava  stu- 
pore a  chi  osservava  minutamente  gli  andamenti  di  lui 
come  potesse  reggere  a  tante  opere  di  pietà,  e  incom- 
benze disparatissime.  La  quotidiana  visita  delle  sette 
Chiese  ,  degli  spedali  ,  delle  prigioni  :  i  Catechismi 
frequenti  ,  ogni  giorno  feriale  la  scuola  :  la  direzione 
spirituale  del  Principe  D.  Filippo  Colonna  :  1'  istruzio- 
ne della  famiglia:  gr  impieghi  di  cinque  Confraterni- 
te :  la  Messa  ,  l'Uffizio  canonico  e  della  B.  V,  con 
molte  altre  orazioni  ^  le  lunghe  meditazioni  e  la  lettura 
di  sacri  libri  con  tutto  ciò,  che  si  aggiungeva  talora 
di  straordinario.  Monsignor  Bottini  Promotore  della 
fede  nel  processo  delle  virtù  del  Servo  di  Dio  ,  for- 
mò una  soda  difficoltà  sull'  inverisimiglianza  di  tanti 
esercizj  in  un  tempo  (4).  Ma  le  prove  del  vero  era- 
no troppo  splendide  e  certe  per  non  potersene  dubi- 
tare. È  anzi  cosa  più  gloriosa  pel  nostro  Santo  ,  che 
siasi  proposto  da  sciogliere  questo  nodo  (5).  Non  si 
sarètbe  forse  da  taluni  avvertito  ,  che  si  trovava  in 
Giuseppe  quel  grand^  eroe   della  divina  Scrittura  ,   il 

(4)  B.  -1.  2^.   M.  A.  30.   (2)  R.  94.  S.  23.  (3)  R.  95.    S.  23.  2fi.   (4)  Proc 
Animàdy.  pag.  7.  §.  >i6.  (5)  Resp.  ad  Aniraadv.  pag.  -16. 
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quale  gìoi^no  e.  noite  arde^^a  di  Carità,  e  respingeva 
il  sonno  dagli  occhi  suoi  (^). 

VI.  Fu  in  quest'  anno  1599.  che  egli  andò  cosi  solle- 
citudine a  ringraziare  1'  ambasciatore  di  Spagna  ,  e  il 
Datario  ;  il  primo  de'  quali  gli  aveva  procuralo  ,  il  se- 
condo  gli  aveva  conferito  un  canonicatopinguissiaio  di 
Siviglia  (1).  Ei  ne  fece  rinunzia  ,  come  nell'  anno  a- 
vanti  d'  un  Vescovado  di  Spagna,  a  cui  era  stato  nomi-^ 
nato  dal  Re  Cattolico  (2).  Venule  le  vacanze  autunna- 
li ,  furono  tutte  da  lui  im[)iegate  in  un  divoto  pellegri- 
naggio ad  Assisi^  Alvernia^  Camaldoli,  Loreto  ,  Mon- 
te Cassino  ,  ed  altri  Santuarj  d'  Italia  (3).  Gli  riuscì 
in  breve  spazio  di  tempo  divorare  a  piedi  tanto  cam- 
mino ,  perchè  la  curiosità  aon  rubava  un  momento 
alla  divozione. 

CAPO  IL 

Traslazione  delle  Scuole  Pie. 

Ordine  introdotto  in  esse  dal  Santo. 

Sua  malattia  e  sue  consolazioni. 


1.  Al 


cominciamento  del  nuovo  anno  scolastico  fu- 
rono da  Giuseppe  riaperte  le  Scuole  Pie.  Ma  l'accresci - 
mento  notabile  della  scolaresca  ,  e  la  morte  allora  ac- 
caduta deir  ottimo  Parroco  di  S.  Dorotea  Antonio  Brcn- 
dani  ,  lo  stimolarono  a  trasferirle  in  luogo  più  ampio  , 
e  di  più  facile  accesso  a' fanciulli  abitanti  di  qua  dal  Te- 
vere (4).  In  tale  occasione  le  Scuole  Pie  presero  nuova 
forma.  Per  meglio  assistere  all'  opera  pensò  Giuseppe 
di  fissare  la  sua  abitazione  nella  casa  medesima  delle  scuo- 
le, e  trovò  ancora  i  maestri  nella  stessa  disposizione  (5). 
Esposto  il  pensiero  a  Clemente  Vili.  ^  il  benigno  Prin- 
cipe non  solamente  lo  commendò^  ma  esortò  ancora  il 

(*)  Genf5.   ?A.  V.    40    (\)  ?>.    4.  21.   L.  27.     Giugn.     >ir)99.      (2)  S.  -100, 
<lc.  (3)B.138.  (4)  S.  CO.  (5)  6.  4.  21. 
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Calasanzio  a  formfjr  ivi  una  Congregazione  di  Ecclesia- 
stici in  servizio  delle  scuole,  della  quale  ei  fosse  capo  e 
direttore  (1).  Chinò  il  Santo  la  testa  all'  oracolo  Pon- 
tificio, si  portò  dal  Cardinale  Ascanio  Colonna  a  render 
conto  di  tutto  ,  gli  chiese  la  permissione  di  ritirarsi  dal 
suo  palazzo,  dove  avea  dimorato  per  otto  anni  conti- 
nui, si  licenziò  dal  Principe  D.  Filippo  e  da  tutta  TEc- 
cellentissima  Casa  (2)^  e  passò  al  nuovo  alloggio  sul 
principio  dell'Anno  Santo  1600.  Ivi  distribuite  a'Mae- 
stri  le  abitazioni,  e  gl'impieghi,  introdusse  una  speciedi 
vita  comune^  e  fu  da  tutti  riconosciuto  per  Superiore 
col  nome  di  Prefetto  delle  Scuole  Pie. 

Ari.  1600.  IL  Cresciuto  il  numero  de'Maestri  e  de-, 
gli  scolari  ,  crebbe  per  lui  la  consolazione  ,  la  fatica,  e 
il  dispendio.  Crebbe  il  dispendio  per  \  aumento  della 
pigione,  per  la  sussistenza  de'' Maestri,  per  la  copia  gran- 
de di  libri  ,  carta  ^  e  ogni  altra  cosa  occorrente  per  la 
scuola  a^  più  poveri  di  que'  fanciulli ,  i  quali  sempre  si 
fece  carico  di  provvedere  (3).  Crebbe  la  fatica  ^  non 
tanto  per  \  istruzione  ed  altri  servigi ,  che  prestava  a' 
giovanelti  ,  alle  scuole  ,  e  a'  Maestri  (4),  quanto  an- 
cora per  la  costumanza,  che  introdusse  di  accompagnar- 
li alle  loro  case  (5).  Temendo  che  nell'  uscire  insieme 
tanti  giovanetti  da  quelle  scuole  1'  uno  coli'  altro  non  si 
sviassero  ^  li  divideva  in  varie  squadre  dirette  a  varj 
rioni  5  ciascuna  delle  quali  in  buona  ordinanza  si  guida- 
va da  ciascuno  de'Maestri ,  finche  deponendosi  succes- 
sivamente i  fanciulli  nelle  loro  case  restasse  esausta.  Tal 
costumanza  lodevole  tuttavia  osservasi  in  Roma  ,  e  si 
pratica  ancora  da'  Religiosi  delle  Scuole  Pie  in  altre  cit- 
tà. Crebbe  poi  a  Giuseppe  la  consolazione,  perchè  era 
una  conseguenza  del  dispendio  ,  e  della  fatica.  Anzi 
di  queste  non  mai  satollo  volle  ascriversi  il  dì  10.  di  Lu- 
glio   alla    Confraternita    della    SS.   Trinità  de'  Pellegri- 

(i)    G.29.    M.  32.      /2)  S.  69.       (3)  S.  69.  -164.   ^ 65.  eie,    (/i)  S.  265. 
(5)  S.  -182.  483.  eie. 
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ni  (1),  come  lo  aveano  richiesto  quelli  esemplai  issi- 
mi Confratelli.  Fu  quotidiana  la  sua  assiduità  nel  mini- 
strare a'  poveri  pellegrini  in  ogni  genere  di  servigio.  A 
lui  principalmente  il  Cardinal  Camillo  Borghese^  depu- 
tato col  Cardinale  Sfrondati  a  tale  oggetto  dal  Papa, 
raccomandò  di  catechizzare  molti  eretici  venuti  a  Roma 
neir  Anno  Santo  (2),  cinquanta  in  circa  de'  quali  nel 
solo  mese  di  Luglio  abjurarono  V  eresìa.  Si  aggregò  pa- 
rimente il  dì  17.  Settembre  alla  Compagnia  del  Suffra- 
gio ,  neir  istituzione  della  quale  aveva  avuto  gran  parte^ 
formandone  col  Cardinal  Baronio  le  Regole  ^  onde  si 
annovera  tra'  fondatori  della  medesima  (3).  Si  adoperò 
ancora  di  poi  per  farle  ottenere  da  Clemente  Vili,  il 
privilegio,  che  gode^  di  liberare  ogni  anno  un  reo  con- 
dannato a  morte  dalla  giustizia  (4). 

Jn.  1601.  1602.  III.  Intanto  le  scuole  del  Calasanzio 
si  avanzavano  in  decoro  ed  in  credito.  Fu  perciò  neces- 
sario portarle  altrove  in  luogo  capace  per  aare  ricetto  a 
settecento  scolari,  comodo  di  Oratorio  per  gli  esercizj 
di  pietà  ,  e  abitazione  conveniente  a  Maestri.  Monsi- 
gnor Veslri  segretario  de'  Brevi  diede  in  affitto  a  tal  fine 
il  suo  palazzo  situato  al  fianco  destro  di  S.  Andrea  della 
Valle  ^  ove  ora  è  la  porteria  de'  PP.  Teatini  (5).  Per  os- 
servare un  esatto  regolamento  comprò  Giuseppe  una  pic- 
cola campana,  e  fattala  benedire,  pensò  collocarla  in  luo- 
go elevato  di  quel  cortile.  Volle  il  contento  egli  stesso 
di  ciò  eseguire  colle  sue  mani.  Appoggiata  al  muro  una 
scala  montò  in  cima,  e  nel  luogo  già  preparato  adattò 
la  campana.  Ma  oh  Dio!  appena  compiuta  l'opera  cad- 
de il  Santo  da  quell'altezza  e  col  peso  del  suo  gran 
corpo  in  terra  piombò  (6).  Come  ciò  accadesse  non  si 
seppe  mai  con  certezza.  È  certo  bensì,  che  egli  sentì 
urtarsi  con  impeto^  e  sbalzarsi  fuori  della  scala.  Alcuni 
de'  circostanti,  i  quali  Io  stavano  allora  osservando,  at- 
testarono di  aver  veduto  un'  ombra  terribile,  che  lo  in- 

(0  S.  21.  2/J    (2)  B.  1.   i7.  (3)  S.  20.  21.  Ki,i7,{\)  B.  ivi  (5)  S.  67.  (6)  70. 
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veslì,,  e  gagliardamente  lo  spinse  (1).  Forse  il  Signore 
volle  far  prova  del  giusto  ed  innocente  suo  Servo,  abban- 
donandolo come  Giobbe  al  furore  del  Demonio  colla  me- 
desima restrizione:  guarda  bene,  che  resti  salva  la  vi- 
ta {^).  In  fatti,  attesa  V  altezza  della  caduta,  e  la  gran 
mole  di  cbi  cadeva,  doveva  egli  restar  morto  sul  colpo. 
Ma  Dio,  che  a  Roma  l'avea  chiamato  a  benefizio  della 
gioventù,  permise  soltanto  la  frattura  d'  una  coscia  e 
gamba  (2)  per  esercizio  della  pazienza  di  lui  per  tutta  la 
vita.  1  dolori,  che  soffrì  il  Santo  ne' primi  giorni,  giun- 
sero fino  allo  spasimo,  la  tolleranza  e  serenità  del  volto 
e  deir  anima  fino  al  prodigio (3). 

^n.  1603.  IV.  Ed  ecco^  che  quello^  il  quale  mor- 
tifica e  vivifica^  si  degnò  di  premiare  la  penitenza  del  Ga- 
lasanzio  con  dolcissime  consolazioni.  Mentre  infermo 
pativa  per  Gesù  Cristo,  si  portarono  da  lui  alcuni  Eccle- 
siastici assai  rispettabili,  ed  offerirono  se  stessi  per  ope- 
ra] delle  scuole.  Il  primo  di  essi  fu  D.  Tommaso  Vitto- 
ria, Nobile  di  Siviglia,  e  Dottore  di  sacra  Teologia  (4). 
Questo,  udita  la  disgrazia  del  Calasanzio  suo  amico^  si 
portò  a  fargli  visita,  e  in  mezzo  a' ragionamenti  di  spi- 
rito, che  il  santo  con  lui  facea,  si  sentì  fortemente  com- 
mosso a  dedicarsi  al  servizio  di  Dio  nella  cultura  de'gio- 
vanetti.  11  secondo  fu  D.  Gasparo  Dragonetti  Sicilia- 
no(5),uomo  di  santa  vita,  che  in  età  allora  di  anni  95. 
si  fece  suddito  del  Calasanzio,  e  servì  robusto  per  an- 
ni 25.  le  Scuole  Pie,  essendo  morto  in  età  di  120.  anni 
in  odore  di  santità  (ò).  Pietro  della  Valle  nel  1626,  vol- 
le abboccarsi  con  lui,  e  farne  menzione  nelPOpere  de^ 
suoi  Viaggi  (**)^  come  di  una  rarità  singolare.  11  terzo 
fu  Gellio  Ghellini^  nobile  di  Vicenza^  Dottor  di  sacra 
Teologia,  e  Canonico  Penitenziere  di  quella  Cattedra- 
le. Di  questo  gran  Servo  di  Dio  furono  formati  i  proces- 

(i)  S.  I\i.  (*)  Ecce  in  manu  tua  est:  Terumlaraen  animam  ilHus  serva.  Job.  2, 
V.  6.  (2)  S.  Ivi.  (3)  B.  \.  26.  M.  30.  G.  32.  [h)  B.  i.  24.  (5)  SJ\.  (6)  G.  3.  6.  B. 
4.27.  (-)  Pari.  3.1eU.48.  <.  Ag.  1626. 
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si  per  la  Beatificazione^  e  scritta  la  vita  (1).  Giusepp(» 
benedisse  il  Signore  per  tali  acquisti  ,  ed  ammirò  la  ric- 
chezza delle  divine  misericordie. 

V.  Subito  che  coirajuto  d'una  stampella  potè  uscire 
di  letto^  volle  ancora  strascinarsi  alle  scuole,  e  ripiglia- 
re a  prò  de'  fanciulli  i  consueti  esercizj.  La  carila  pa- 
ziente per  soffrire  era  impaziente  per  operare  (2).  Ras- 
sodata la  parte  offesa^  non  per  altro  si  mostrò  oltremodo 
contento, senon  perchè  sitrovava  più  indoneo  adinvigi- 
lare  sul  buon  ordine^  e  ad  assorbire  per  sé  medesimo  la 
maggior  parte  delle  fatiche.  Il  regolamento,  che  aveva 
stabilito  con  leggi  scritte;,  era  il  seguente  (3).  Le  scuo- 
le distribuite  in  diversi  ordini  di  leggere^  scrivere,  ab- 
baco, gramatica,  umanità,  e  rettorica,  si  cominciavano 
implorando  V  ajuto  di  Dio  con  alcune  orazioni.  Al  fine 
d'  ogni  mezz^  ora,  dato  il  segno  colla  campana,  si  salutava 
Maria  col  saluto  dell'Angelo,  e  ad  alta  voce  si  facevano 
gli  atti  delle  virtù  teologali.  Sul  terminare  della  scuo- 
la i  rispettivi  Maestri  doveano  instillare  ne' loro  discepo- 
li qualche  massima  di  cristiana  pietà.  Dato  il  segno  del 
fine  si  recitavano  le  litanie  della  Beatissima  Vergine.  Il 
sabato  sera  si  radunavano  tutti  gli  scolari  neir  Oratorio, 
dove  il  P.  Prefetto  teneva  loro  per  mezz'ora  un  discorso 
morale,  dopo  di  cui  si  cantavano  le  litanie.  Nella  mat- 
tina de' dì  festivi  dovevano  intervenire  all'Oratorio  per 
cantarvi  il  Matutino  e  le  Laudi  della  B.  Vergine^  e  i  più 
piccoli  fanciullini  in  altro  Oratorio  il  Rosario,  terminan- 
dosi la  funzione  colla  Messa.  Nel  dopo  pranzo  della 
Domenica  o  in  altro  giorno  al  catechismo  diviso  in  più 
ordini,  secondo  la  varia  capacità  deTanciulli.  Una  \olta 
per  ciascun  mese  nc'giorni  prescritti  in  tabella  doveano 
tutti  accostarsi  alla  mensa  Eucaristica,  toltine  i  più  te- 
neri, che  solamente  si  confessavano.  Introdusse  ancora 
im'alira  coslumanza,  cheeg/i  denomino   Oiuiziotie  coti- 

(1)  V.SaKr    Vila  ,1.1   Vrn.  D.  Crii.  i'.UM  \\l.  \.  mp.'?.  ve.  (2)  R  -1.  20. 
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tinua.  Da  ciascuna  scuola  a  turno  si  mandanoalcani  sco- 
lari neir  Oratorio  ad  orare  genuflessi  innanzi  air  altare 
per  la  prosperila  della  Chiesa  e  del  Principato^  per  la 
conversione  degli  infedeli  e  de'  peccatori  ec.  ,  come  sta 
espresso  dislesa  mente  nelle  cartelle  affisse  a'genuflessorj, 
avendosi  T  attenzione  di  dare  spesso  a  quei  giovanetti  la 
muta. Tutto  intero  questo  saggio  regolamento  nelle  scuo-r 
le  Pie  è  restato  sacro  e  perpetuo.  Giuseppe  non  rispar- 
miava se  stesso.  Olire  a  un  gran  nùmero  di  fanciulli  de' 
più  miseri^  e  più  rozzi^  che  prendeva  ad  istruire  per 
sua  porzione^  non  si  dispensava  giammai  dal  fare  loro  i 
discorsi  morali^  i  catechismi^  e  dal  guidare  le  squadre 
dopo  la  scuola.  Buona  parte  della  notte  impiegava  nel 
temperare  le  penne^  nel  preparare  gli  esemplari  del  ca- 
rattere^ e  gli  argomenti  delle  composizioni^  che  i  Mae- 
stri doveano  dettare  nelle  scuole^  bramandoli  a  genio  suo 
sacri  e  istruttivi  nella  pietà.  Non  contento  di  ciò  erasi  ca- 
ricato del  peso  di  spazzare  le  scuole  e  le  scale,  e  tene»* 
mondi  quei  luoghi,  dove  un  esercito  di  fanciulli  non  per- 
mette che  alberghi  anche  per  poche  ore  la  pulizia  (1). 
Le  orazioni  ,  le  vigilie  ^  i  digiuni  ,  le  macerazioni  del 
Calasanzio  perdono  agli  occhi  miei  di  grandezza  a  fron- 
te di  tanto  zelo,  e  tanta  umiltà.  11  frutto  di  sì  belKope- 
ra  era  grande  e  sensibile.  Di  molte  prove^.  che  potreb- 
bero addursi^mi  contenterò  di  riferirne  una  sola.  Passeg- 
giava in  un  giardino  MonsignorGuidiccioni  Vescovo  di 
Lucca,  che  di  quei  giorni  trovavasi  in  Roma.  All'im- 
provviso ode  una  voce  affannosa  di  fanciullo,  che  alto 
^nàdiWSi:  mio  padre y  dite  com^  dico  io:  Dio  mioj  mi 
pento  con  tutto  il  cuore  d'ai^cnn  offeso,  perchè  eCy^ 
con  grande  affetto  proseguiva  T  atto  di  contrizione^. 
Colla  guida  della  voce  accorre  il  Prelato^  e  vede  il  giar- 
diniere col  capo  in  giù  pendente  da  un  albero  in  peri- 
colo prossimo  di  cadere  e  morire,  ritenuto  soltanto  dalla 
forca  di  due  rami^  nella  quale  per  buona  sorte  un  pie  di 

0)  Ved.  S.  U5.  286.  ec.  C  i.  3,   3L  B.  28.  ec. 
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quel  misero  s'  era  incastrato.  Vede  insieme  sotto  a  queir 
albero  un  pargoletto  di  otto  in  nove  anni  con  faccia  spi- 
rante in  un  tempo  e  cordoglio  e  coraggio.  Era  egli  un 
figlio  del  giardiniere.  Fatto  soccorrere  questo  da'  servi- 
tori ,  e  toglierlo  da  pericolo ,  si  voltò  stupefatto  al  fan- 
ciullo'^ e  lo  interrogò  dove,  e  da  chi  avesse  egli  ciò  ap- 
preso. Alle  Scuole  Pie^  rispose,  do\>e  il  Maestro  c^ in- 
segna ,  che  in  ogni  pericolo  dobbiamo  ricorrere  a  Dio 
e  fare  V  atto  di  contrizione.  Restò  il  Vescovo  edificato  e 
del  fanciullo,  e  delle  Scuole  Pie  ,  le  quali  finche  si  trat- 
tenne in  Roma  andò  a  visitare  più  volte,  a  solo  oggetto 
di  sua  consolazione ,  come  protestava  egli  stesso  (1). 

CàPO  ili. 

Beneficenze  di  Clemente  Vili.  Persecuzioni 
contro  Giuseppe. 

An.  1603.  1604.  I.  JLJLgli  amatori  del  pubblico  be- 
ne erano  divenute  le  Scuole  Pie  uno  spettacolo  di  con- 
tento. Gli  encomj  e  le  visite  di  personaggi  qualificati 
erano  frequentissime.  Clemente  Vili,  pieno  di  stima 
verso  Giuseppe  bramò  rivederlo  ,  e  diede  a  Monsignor 
Vestri  la  commissione  di  condurglielo  innanzi.  Lo  ac- 
colse con  amorevolezza  incredibile ,  e  si  può  dire  ancora 
con  riverenza  (2).  Nel  ben  prolisso  colloquio  tenuto 
con  lui ,  tra  le  altre  cose  gli  disse:  Z?/oèener/e/^o  ha  elet- 
to yoi perquesC  opera^  che  ci  era  a  cuore  da  mollo  tem- 
po, yogliamo  venire  a  visitare  le  vostre  scuole:  vede  - 
te  intanto  di  che  avete  bisogno  ^  che  lo  faremo  ben  volen- 
tieri (Z).  Il  Servo  di  Dio,  che  non  avea  desiderj  tem- 
porali al  cuore,  non  ebbe  richieste  terrene  alla  lingua. 
Implorò  la  protezione  del  S.  Padre  alT  opera  pia  ,  la  be- 
nedizione ,  e  partì.   Non  avendo  potuto  il  Papa  portar- 

(0  B.  <.  32.  C.  i    y.  A6.         (2)  S.  70.  B.  \.  22.     (J)  S.  70. 
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si  tosto  personalmente  alla  visita  delle  scuole,  mandò  ia 
sua  vece  i  Cardinali  Antoniani  e  Baronio  (1).  Avendo 
essi  tuttoosservato  minutamente,  restarono  teneramen- 
te commossi ,  e  giocondamente  sorpresi/  L'  Antoniani 
esibì  il  volontario  sussidio  di  dieci  scudi  per  ciascun  me- 
se sua  vita  durante  (2).  L'  uno  e  1'  altro  con  farne  alFà- 
pa  vantaggiossima  relazione  ebbero  gran  parte  neir  or- 
dine eh'  ei  diede  al  Limosiniere  di  pagare  a  spese  del 
Principe  l'annua  pigione  del  palazzo^  e  nella  dichia- 
razione, eh'  ei  fece  di  volere  con  sua  Bolla  stabilire  in 
formale  Congregazione  le  Scuòle  Pie  (3), 

li.  Qui  cominciano  le  strepitose  tribolazioni,  e  lun- 
ghi travagli  del  Calasanzio,  i  quali  perfezionarono  la  Sua 
Verità,  la  sua  pazienza,  la  sua  fortezza,  e  tutte  le  sue 
virtiì  colla  prova  di  45.  anni.  Il  primo  eolpoynon  nuo- 
vo sì,  ma  non  mai  tanto  gagliardo,  venne  sopra  il  suo 
capo  da'  Maestri  sì  spontanei,  che  salariati.  Accadde 
quasi  in  un  tempo  stesso  la  diserzione  di  molti,  tanto 
più  acerba  ,  quanto  più  numerosa,  e  meno  preveduta. 
Parte  degli  spontanei  abbandonò  le  scuole  per  tedio (4), . 
parte  de^  salariati  per  interesse  e  viltà.  Dopo  avere  ap- 
preso sotto  jGiuseppe  un  metodo  plausibile  d'insegnare, 
si  ritirarono  e  aprirono  altrove  scuola  venale  ,  dovQ 
seco,  portando  il  credito  di  attenzione  e  facilità  delle 
Scuole  Pìe^si  lusingavano  di  avvantaggiare  la  loro  con-r 
dizione  colle  mensuali  mercedi  de'concorrenti  (5).  Sqcp 
però  non  portavano  la  carità  di  Giuseppe.  Egli  airim- 
provvjso  accidente  non  si  turbò.  Era  sempre  appoggia; 
to  a  due  forti  sostegni:  generosa  fiducia  in  Dio,  e  aper- 
tura di  rpanq  a  larghi  stipendj  (6). 
.  III.  Le  tribolazioni  più  fiere  gli  vennero  da'Maestri 
de'  Rioni.  Finche  alle  scuole  del  Calasanzio  non  con- 
corsero, che  giovanetti  laceri  e  miserabih,  anche  i  pre- 
detti  Maestri  colla  voce  del  pubblico  esaltavano  unaca- 

(<)  S.  Ivi,  e  218.  (2)  S.  70.  A.  3.  pag.  36.     (3)  S.  66.  72.    (4)  B.  4.2. 
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rità,  la  qiinle  non  diminuiva  i  loro  proventi.  Ma  allor- 
chèle  Scuole  Pie  divennero  qualche  cosa^  alJorcbè  in  es- 
se, come  nella  casa  eli  Dio,  si  videro  mescolati  co'  po- 
veri i  giovanetti  civili ,  comodi ,  e  alcuno  ancora  de" 
nobili  cangiarono  il  linguaggio  di  giustizia  ,  e  di  veri- 
tà in  quello  d'  invidia  ,  di  gelosia,  di  malizia.  I!  Ca- 
lasanzio  era  divenuto  un  mascalzone  ,  un  ipocrita  ;  le 
Scuole  Pie  scuole  ;diivi^i<>  e  d' irreligione;  i  fanciulli  tra- 
diti e  nelle  rtiassinle^  e  nelle  lettere  (1).  Vedendo  quel- 
li diminuirsi  loro  col  numero  de'  discepoli  ancor  gli 
stipendj,  così  parlavano  da  per  tutto  per  ùnosfogo  dell' 
amor  proprio,  che  sttol  essere  generalmente  la  regola 
delle  inclinazioni  ;  '  le  de^  giudizj  degli  uomini.  M  a  il 
credito  delle  Scuole  Pie  era  troppo  bene  radicatoper  non 
impedire  che  tali  calunnie  facessero  presa  suiraiiimo  de' 
Romani  tea'  padri  di  fàiniglia,  anche  idonei  a  stipendia- 
re maestri  ,  non  dispiaceva  aliai  irne  1'  accoppiare  uiia 
migliore  istruzione  de'  loro  figli  al  lisparmio  di  una  spe- 
sa non  iiecefesaria. Nulla  profittando  i  iiiali.^ni  collo  strè- 
pito delle  pubbliche"  maldicènze  ,  si  appigliarono  alle 
macchine  occulte.  Gli  tramarono  piij  volte  insidie  alia 
vita(2):  le  qtrali  risapiUe,  e  a  liii  manifestate  da'  suoi 
lo  resero  caut-o  ,  ma  non  turbato*  Trovò  sciisa  al  delit- 
to ,  mostrò  facilità  nel  perdono,  sentì  -cóntenteziìa  nel 
rendere  bene  per  male (3).  Ma  non  conosce  alcun  frenò 
il  livore  sposato  coir  avarizia.  Porsero  di  poi  un  memo- 
riale contro  Giuseppe  pieno  d'  infamità  al  Cardinal  Ca- 
millo Borghese  creato  di  fresco  dal  Papa  Vicariò  di  Ro» 
ma  (4).  Il  Porporato  rispose  alle  accuse  con  destinare  il 
Servo  di  Dio  Direttore  nel  Monastero  di  S.  Silvestro  in 
Capite  y  indi  iti  quello  di  S.  Benedetto  in  Campo  Mar- 
zio (5);  e  successivamente  1'  Ernincntissimo  Laute  a 
quello  di  S.  Giuseppe  sul  Pincio(G);  In  tutti  lasciò  1' o- 
doic  della  sua  santità,  senza  sapere  che  sempre  più  con^ 

f<)  S.  237.  B.  1.29.  M.  30.     (2)  M.  ivi.  '  (3)   M.  ivi.     (4)  S.  2/ÌI.  (5)   S. 
:>I0.  327.  B.    \.  16.  (fi)  ji.  ivi. 
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fondeva  i  calunniatori.  Questi  non  perciò  si  arrestaro- 
no. Come  i  malvagi  ancora  trovano  a  loro  favore  T  ap- 
poggio.di  personaggi  distinti,  retti  forse  nell' i-Uenzio- 
ne,  ma  incanti  nella  credulità,  così  costoro  ebbero  la 
maniera  per  mezzo  di  persona  qualificata  di  presentare 
alia  Santità  di  Clemente  una  serie  di  accuse  contro  Giu- 
seppe e  le  scuole,  tessuta  con  tanto  più  d'artificio. quan- 
to più  gli  apposti  delitti  avevano  clelf  incredibile  (1). 
11  giusto  e  saggio  Principe  ,  non  ignorando  che  talor  la 
malizia  si  traveste  da  zelo,  ne  ributtò  gli  accusatori,  né 
condannò  gli  accusati.  Non,  volle  esporre  a  rischio  o  la 
sua  provvidenza,  o  la  sua  giustizia,-  la  provvidenza  con 
lasciare  libero  il  corso  a'  disordini,  la  giustizia  con  pu- 
nir gFinnocenti.  Conunise  Tafifare  .segretamente  a'Car- 
dinaìi  Antoniani  e  Baionio  informandoli  delle  accuse^ 
ordinando  loro  che  visitassero  le  scuole  Pie  pef  via  di 
sorpresa  ,  e  tutto  esaminassero  con  esattezza  e  rigore. 
Obbedirono  a'  sovrani  comandi  anclie  fino  allo  scrupo- 
lo. L' esilo  fu,  che  il  Pontefice  consolato  dalle  infor- 
mazioni de'  due  Porporati,  per  liberare  in  avvenire  le 
Scuole  Pie  da  simili  vessazioni  ,  dichiarò  esser  elleno 
sotto  la  protezione  immediata  della  Sede  Apostolica  (2). 
La  Pontificia  dichiarazione  venne  presto  in  acconcio.  I 
Maestri  de'  Rioni  risoluti  di  fare  ogni  sforzo  per  dissipa- 
re Popei^a  pia,  si  addrizzarono  al  Kettore  della  Sapienza 
rappresentandogli  ,  che  il  Calasanzio  ,  uomo  estero  e 
dispregevole  conculcava  la  sua  giurisdizione:  che  a  suo 
talento  creava  e  deponeva  i  Maestri  senza  Tesarne,  sen- 
za Ifapprovazione,  senza  la  dipendenza  dal  Rettore  dell' 
Università,  a  cai  solo  spettava:  che  chiamato  quello  alF 
esame  co'  Maestri  costituiti  da  lui  si  sarebbe  trovato  ai- 
fatto  inabile  ad  istruire  gioventù  ^  e  perciò  astretto  a 
chiuder  le  scuole,  r/illuminato  Rettore  ,  il  quale  non 
sarebbesi  guadagnato  colle  calunnie,  si  lasciò  guadagnar 
da  un  puntiglio^  ed  era    in  procinto  d""  inibire  a  Giù- 

0)   S   203.    213.  ec.  M.    35.   (2)  vS.  ivi.  C.  4:  9    35. 
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seppe  le  scuole^  se  non  era  in  tempo  avvisalo,  che  era- 
no protette  dalla  mano  del  Principe  (1).  Tralascio  di 
riferire  altre  simili  vessazioni  date  al  Santo  da  quei  per- 
vèrsi, che  al  fine  riescono  fastidiose  a  chi  le  legge,  e 
a  chi  le  racconta.  E  cosa  mirabile  che  non  ne  restasse 
mai  attediato  chi  le  soffrì, 

CAPO     IV. 

Nuovi  travagli  del  Santo  ,  e  nuove   consolazioni. 

Sua  umiltà.  Si  assegna  un  Cardinale  Protettore 

alle  Scuole  Pie^  che  si  trasferiscono 

presso  S .  Pantaleo. 

An,  1605.  I.  IL  pure  siamo  costretti  di  ritornare  su 
i  travagli  del  Calasanzio.  Morto  il  dì  3.  di  Marzo  Cle- 
mente Vili.  ,  e  rapito  ai  27.  d'Aprile  Leone  XI., fu  ele- 
vato alla  Cattedra  di  San  Pietro  ai  16:  Maggio  dell'an- 
no stesso  il  Cardinal  Camillo  Borghese  col  nome  di  Pao- 
lo V.  Portatosi  Giuseppe  al  bacio  del  piede,  fu  accolto 
dal  S.  Padre  con  singolare  benignità  e  dimostrazioni  di 
stima,  fu  animalo  a  sostenere  l'Opera  pia_,  fu  assicura- 
to della  consueta  limosina  ch'ei  passava  alle  scuole  nel 
grado  di  Cardinale,  della  pensione  di  scudi  200,  asse*' 
gnata  già  da  Clemente^  e  della  sua  protezione  (2).  Con- 
tuttociò  i  maligni  avversar]  crederono  doversi  tentare 
r  animo  del  novello  Pontelice,  ed  istigarlo  contro  Giu- 
seppe. Facea  d^uopo  certamente  rovesciare  la  preven- 
;?ione  del  Papa  assai  vantaggiosa  per  lui,  prevenzione 
formata  maturamente  da  lungo  esperimento  di  consuma- 
ta virtù.  Questo  riflesso  non  trattenne  i  malevoli,  ma 
f('ce  bensì  che  le  calunnie  contro  del  Santo  e  de'suoi 
fossero  più  numerose,  più  gravi^,  e  colorile  con  più  fi- 
no artifizio  (3). 

{<)  B.  29.  '2)  S.2IG.  IVI.   /iO.   (3)  S.  2A2.  13.   \.  29. 
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j4n,  1G06.  Restò  sorpreso  e  travaglialo  il  Pontefice; 
€  avendo  a  cuore  di  toccar  fondo,  incaricò  i  Cardinali 
Cinto  Passeri  Aldobrandini^  e  Alessandro  Pere  Iti  Mon- 
tallo  di  visitare  le  Scuole  Pie^  ma  visitarle  da  censori  ,  e 
da  giudici  (1).  Ebbe  occasione  frattanto  di  portarsi 
a' piedi  del  Papa  il  sopra  mentovato  Ven.  P.  Giovanni 
di  Gesù  e  Maria  Carmelitano  Scalzo^  gran  servo  di  Dio^ 
grande  amico  e  consigliere  del  Calasanzio^  e  pienamen- 
te informato  dello  stato,  e  dell'ordine  delle  scuole.  Il 
Papa  a  bella  posta  ne  mosse  il  discorso;  ed  ei  gliene  die- 
de sì  minuta,  e  sì  favorevole  informazione^  die  il  Pa- 
pa soggiunse  con  segni  di  gioja:  oh  P.  Giovanni  lei  a-^ 
vele  sciolto  da  un  gran  travaglio.  Abbiamo  premura 
che  sussista  quest^Opera-^  e  ci  si  davano  relazioni  si- 
nistre  (2).  I  due  Cardinali  dopo  Ja  visita  ritornarono  dal 
S.Padre  non  solamente  pieni  di  soddisfazione^ma  ricolmi 
ancora  di  meraviglia.  Protestarono  di  essere  rimasti  sì 
affezionati  a  quell'Opera,  che  ciascuno  di  loro  avea  as- 
segnato Tannua  limosina  di  scudi  120.per  sostenerla  (3); 
Sua  Santità  non  si  lasciò  vincere  in  generosità  da'  due 
Cardinali.  Raddoppiò  l'annua  pensione  di  scudi  200., 
e  fissò  il  sussidio  alla  somma  di  400  (4).  Il  misericbr^ 
dioso  e  provvido  Dio,  come  ci  avverte  S.  Agostino  (^)j 
sa  trarre  il  bene  dal  male, 

dnACy^l .\\.  Intanto  Paolo  V, per  coprir  le.Sxjuole  Pie 
meschinelle  e  ancora  nascenti  dalle  vessazioni  de'malva- 
gj  pensò  munirle  colla  difesa  d'un  CardinaìeProtettore  di 
autorità  e  riputazione.  Fissò  l'occhio  paterno  sul  Cardi* 
naie  Lodovico  de  Torres,  sua  creatura.  Arcivéscovo  di 
Monreale^  e  insigne  per  la  nascita,  per  la  dottrina^  per 
la  pietà  (5).  Il  breve  spedito  dal  Papa  sotto  il  dì  24. 
Marzo  1607.  è  molto  onorifico  a  sì  gran  porporato^  e 
alle  Scuole  Pie,  che  ivi  si  dicono  in  alma  Urbe  anctore 
Deo  institutae.  Cominciò  il  Torres  F  esercizio  del  suo 
patrocinio  dal  fissare  annui  assegnamenti  pecuniarjjpro- 

(1)  B.  \.  2i.  A.  3.  pag.  /i5.  (i)B.   \.  30.  jC.  A.  9.   30.  (3)  B.  4.  2L  A.  i^. 
(A)  S.  216.    B.  ivi.  (*)  r:n(li.  Cap.  XI.  (5)  B.    \    24.  D  2 
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seguì  con  questi  e  coiropera  in  ogni  occorrenza  e  se- 
dò ]a  tempesta  delle  calunnie  e  persecuzioni  (1). 

JlnAGOS.llì»  Perchè  però  il  solo  Calasanzio  fra  tan- 
ti era  il  più  caro  a  Dio,  a  lui  solo,  come  a  Tobia  (*), 
tornò  remore  divino  colla  visita  de'  travagli.  Ma  ve- 
diamo prima  qual  fosse  allora  la  faccia  delle  cose,  e  la  si- 
tuazione di  Giuseppe.  Fin  dal  principio  del  1606.  si 
contavano  900.  scolari.  Convenne  trasportare  altrove 
le  scuole  in  più  largo  campo,  ed  accrescere  il  numero 
degli  Operai  fino  a  18.  Sei  soli  di  questi  contribuivano 
in  parte  al  loro  mantenimento  :  gli  altri  erano  provve- 
duti a  spese  del  Santo,  cioè  alcuni  di  solo  vitto  ed  abi- 
tazione ,  altri  di  vitto  ,  abitazione,  e  stipendio  (2). 
Con  aumento  sì  notabile  di  scolari  p^r  tutti  si  aumenta- 
rono le  fatiche,  ma  specialmente  pjer  lui,  che  era  l'a- 
nima ed  il  sostegno  dell'  opera.  La  sola  carità  non  gli 
faceva  sentire  V  esorbitanza  del  peso.  Non  volle  mai  tra- 
lasciare i  consueti  quotidiani  esercizj  di  pietà,  orazioni^ 
contemplazioni,  visite  delle  chiese,  degli  spedali,  del- 
le carceri  ,  de' poveri  vergognosi  ,  uftizj  delle  Confra- 
ternite alle  quali  era  ascritto,  e  tutto  il  resto  del  suo  re- 
golamento di  vita  altrove  da  noi  accennato.  Solamen- 
te s'indusse  ad  ommettere  la  visita  quotidiana  delle  sette 
chiese  praticata  ormai  per  14.  anni  continui,  riserban- 
dola ai  soli  giorni  di  vacanza  ^  ma  col  sopraccarico  di 
rigoroso  digiuno  in  poco  pane  ed  acqua  (3).  Nella  folla 
di  tante  occupazioni  si  ridusse  alla  necessità  per  molti  e 
molti  mesi  di  non  spogliarsi  giammai,  né  coricarsi  sul 
letto,  abbandonando  soltanto  per  breve  tempo  il  capo 
sul  (avolino  ,  letto  di  sue  fatiche  e  delizie,  vinto  dalla 
stanchezza  e  dal  sonno  (4).  A.  tutto  ciò  si  aggiungano 
^li  strapazzi  orribili,  ch'ei  faceva  della  sua  carne  ;  e  si 
(  oncluda  che  con  ragione  gli  Operai  suoi  dipendenti  e 

{i)  B.   ivi  0  3<.  (*)  Qui.»  arreplus  cras  Dco  ,  ncccssc  full,  ut  Icnlallo 

j)tobarei  t«?    Toh.  <2.  v.  i^.     fi)  S.  <65.  de     (3)  S.  24.  25.  290.  C.  5.  M, 

{^j  S.  i\i  B.   i.  '28.  de. 
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compagni  temevano  di  dover  presto  vedere  e  piangere  la 
morte  di  questa  vittima.  Eglino  inoltre  si  sentivano  an- 
gustiati non  poco  dair  infelice  situazione  economica. 
Giuseppe  largo  per  indole^  e  generoso  di  cuore,  più  lar- 
go e  più  generoso  per  la  viva  fiducia  ne'tesori  della  prov- 
videnza sembrava  loro  troppo  facile  a  dissipare  quanto 
aveva,  senza  voltare  una  provvida  occhiata  al  futuro.  Le 
Scuole  Pie  per  sussistere  aveano  bisogno  delle  limosino 
altrui;  e  Giuseppe  tutto  profondeva  in  limosine  a' car- 
cerati, agr  infermi,  a  povere  famiglie  ,  e  a  tanti  fan- 
ciulli miserabili  da  lui  provveduti  (1).  In  verità  egli  tro- 
vavasi  allora  in  estrema  carestia  di  danaro.  Per  sommi- 
nistrare i  quotidiani  alimenti  alla  famiglia  era  stato  obbli- 
gato a  far  debiti:  e  per  colmo  della  disgrazia  non  com- 
parivano le  rimesse  di  Spagna  già  maturate  da  molto  tem- 
po (2).  In  tali  circostanze  gli  Operai  tennero  fi:a  di  loro 
un  congresso  suir  espediente  da  prendersi.  Considera- 
rono seriamente  il  pericolo  assai  probabile  di  perdere 
presto  il  loro  capo  :  il  peso  delle  fatiche  ormai  troppo 
accresciuto  per  tulti  :  la  povertà  quasi  irreparabile,  che 
disanimava,  il  timore  che  al  fine  si  scaricassero  sopra  di 
loro  le  molestie  de'credilori,  che  si  dovessero  chiudere 
le  scuole,  ed  eglino  essere  mostrati  a  dito  perPioma  con 
proprio  discapito  e  disonore  (3),  Pertanto  quattordici 
di  essi  convennero  nel  sentimento  di  abbandonare  le 
Scuole  Pie,  e  secondo  il  concerto  non  ritardarono  Tese- 
cuzione.  Si  presentarono  una  mattina  a  Giuseppe  ,  ed 
esponendo  i  ragionevoli  motivi  gH  passarono  le  loro 
convenienzein  atto  di  licenziarsi.  Il  Santo^  avvezzo  per 
abito  in  ogni  frangente  a  cercar  subito  in  cielo  la  divina 
bontà,  non  cercò  in  terra  la  desolazione  e  lo  smarri- 
mento. Pieno  di  Dio  rimproverò  ad  essi  la  povertà  della 
loro  confidenza  a  lui  più  rincrescevole  che  la  povertà 
dell'erario  ,  li  convinse  ,  gV  intenerì  ,  li  fermò  (4)  :  r^ 
andate  alle  scuole^  disse^  dove  vi  aspettano  i poverelli 

'A)  S.   i6A,  ctr.  (2)   C.   1.  3.  ?>{.  (3)  C     ^  3.  32.  B.   K  25.  (4)  C.  ivi  Bivi. 
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di  Gesù  Cristo y  di  citi  vedrete  presto  la  proividenza,. 
Indi  l'alta  sospendere  accanto  alla  porta  pubblica  delle 
scuole  una  cassa  coiriscrizione  Z/mo^/Vze /;er  le  Scuole 
Pie,  e  tenutala  un  giorno,  se  la  fece  portare  per  aprirla 
sotto  gli  occhi  de'  diffidenti  (1).  Gran  trionfo  della  di- 
vina bontà,  e  de'  meriti  del  Calasanzio  !  Si  stupirono 
tutti  nel  trovar  dentro, oltre  40.  e  più  scudi  in  moneta, 
una  cedola  bancaria  tratta  sul  Bonanni  della  somma  di 
scudi  d'  oro  200.  Si  seppe  di  poi  essere  stata  questa 
una  cristiana  generosità  del  Card.S. Cesareo  Aldobrandi- 
ni  (2).  Che  cumulo  d'eroiche  virtù  nella  sostanza  e  cir- 
costanze di  questo  fatto  !  virtù  che  il  divoto  Lettore  può 
non  solamente  ammirare  con  venerazione,  ma  ancora 
imitar  con  profitto. 

^4n.  1609.  IV.  Un  fatto  sì  strepitoso  non  potè  restare 
occulto  a' Romani;  e  alla  santità  di  Giuseppe  molto  ac- 
crebbe di  credito,  il  quale  per  altro  aveva  già  preso  gran 
piede.  Paolo  V.  ben  informato  de'rari  suoi  meriti  ne  di- 
mostrava altissima  stima,  benché  egli  sempre  intento  al 
servigio  de'suoi  diletti  fanciulli  non  si  accostasse  alla  cor- 
te (3)  se  non  chiamato,  o  spinto  a  forza  dalle  occorren- 
ze. Uscendo  esso  un  giorno  dalla  chiesa  della  Ro- 
tonda, lo  vide  il  Papa,  che  traversava  la  piazza  :  fece 
fermare  la  lettiga  e  tutto  il  suo  seguito,  lo  chiamò  a  sé 
e  lo  rattenne  a  lungo  discorso  informandosi  con  preci- 
sione e  piacere  dello  stalo  dell'Opera  pia  (4).  Una  de- 
gnazione sì  insolita,  con  cui  sì  gran  Pontefice  volle  ren- 
dere un  pubblico  tributo  di  stima  alla  santità  d'un  viven- 
te, che  lece  gemere  l'umilia  di  Giuseppe^  pose  in  boc- 
ca de]  |}opolo  e  della  corte  varie  voci  di  presagio  per  la  vi- 
cina esaltazione  del  Calasanzio  alle  prime  dignità  della 
Chiesa  (5).  In  lui  trovavano  tutti  i  pregi  per  sostenerle 
con  ognidecoroj  ma  non  vedevano  i  sentimenti  del  cuo- 
re; né  sapevano  die  poco  innanzi  avea  rifiutato  di  nuo- 

r^  e.  i.  '.'>.  .'U.  (2)  li.   ivi.   e  ivi.  (0  B.  2,  46.  {ù)  S.  217.  220.  C  4. 
4G.  (5;  li.  \.  40. 
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vo  due  vescovadi    di  Spagna  fattigli  esibire  da  Filip- 
po III.  suo  Rc;,  e  di  fresco  T  Acivescovada  di  Brindisi, 
acni   il  Re  l'aveva   proposto  (1  ).  Ma   il    presagio  della 
pubblica  voce,  come  talora  suole  accadere,  aveva  colpi- 
to nel    segno.    Morto  ai  9.  di    Luglio  il  Cardinale  de 
Torres  amantissimo  Protettore,  Giuseppe  andò  a  piedi 
del  Papa  a  pregarlo  di  dare  alle  Scuole  Pie  un  altro  Pro- 
tettore  simile  al  primo.  Il  Papa  rispose^  H  Protettore 
sarete  voi  stesso ^  significandogli  la  sua  volontà  d"  esaltarlo 
al  Cardinalato  (  2  ).   Era  ivi  presente  1'  Eminentissimo 
Montalto,    il  quale  pubblicò  ciò,   che  il  Santo  avrebbe 
sempre  occultato  (3).  Le    parole    del   S.  Padre   furono 
air  umiltà  di  Giuseppe  una  sentenza  di  morte.  Manifesta 
la  sua  sorpresa  e  cordoglio  ,  esagera  la  sua  insufficienza^ 
rileva    il    discoglimento    dell'  opera  pia^   il   detrimento 
de'  poverelli,   e    tanto    supplica,    tanto   piange,   che   il 
Papa  si  trova  obbligato   a  consolarlo   colla  parola  di  de- 
porne  il    pensiero  (4).  Conosceva    egli  benissimo,  che 
quelle  non  erano  lagrime  comandate  dairartifizio^    ma 
generate    dair  umiltà.    Nella    promozione  de'  Cardinali 
del  dì  17.  Agosto  1611.   Paolo  V.  l'avea  posto  di  nuo- 
vo in  lista.  Ne  fu  avvisato    segretamente  dal  Montalto, 
che  Io  pregò  a    non  palesare   l'autore  della  notizia.    Si 
tornò  alle  preghiere  ed  a' pianti  ma  il  Papa  era  inflessi- 
bile, perchè  volea  decorare  la  promozione  coli'  innalza- 
mento di  un  uomo  santo.  Per  vincerlo  fu  necessaria  l'ef- 
ficacia e  la  confidenza  del   Cardinale  Scipione  Borghc' 
se  (5).  Torniamo  all'anno  presente.    Diede  poi  il  Pa- 
pa l'incarico  di  protettore  a  un  gran  Cardinale,  pio, 
dotto  ,    amoroso ,   e    magnifico.    Fu   questi   Benedetto 
Giustiniani,  che  assegnò  subilo  un  annuo  sussidio  alle 
scuole  (6\  Venerava  egli  a  tal  segno  Giuseppe,  che  dir 
solca:  Se  non  fossero  gli  umani  riguardi  y  che  io  debbo 
alla  porpora y  andrei  ad  incontrare  alla  porta  di  strada 
cjuesto  sant^uoniOj  quando  sviene  a  trovarmi  (IJ* 

(i)  S.  -100.  -102.(2)   S.  -101.   402,  (^)  S.  404.  (4)  B.  4.30.  (5)  S.  400.  401. 
(6)  B.r.  e  (7)  S.345. 
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Jn,  IGiO.  V.  Poco  andò,  che  in  compenso  del  pas- 
sato cordoglio  ebbe  Giuseppe  da  Dio  una  dolcissioìa  con- 
solazione. Fece  acquisto  per  le  sue  scuole  di  àue  sog- 
getti qualificati.  Il  primo  fu  D.  Giovanni  Garzia  nobile 
di  Segovia,  che  venuto  a  Roma  da  giovane  nella  corte 
deir  Anibasciadore  Cattolico^  abbracciò  poi  lo  stato  cle- 
ricale ,  e  si  aggiunse  fede)  compagno  a  Giuseppe  (1). 
Nel  1656.  fu  egli  creato  secondo  Generale  dell'Ordine. 
L' allro  fu  Bernardino  PanicoJa  ,  il  quale  lasciando  la 
Curia  si  lece  spontaneamente  Operarlo  delle  scuole  Pie^ 
ove  seguitò  a  servire  finche  nei  1643.  fu  fat(o  Vescovo 
di   Ra vello  (2). 

Ali,  1611.  Essendo  un  giorno  Giuseppe  col  Garzia, 
gli  comparve  di  nuovo  la  Poverlà  nella  solita  figura  di 
bella  e  modesta  vergine,  gli  chiese  ajuto  e  disparve  (3). 
Restò  egli  maravigliato.  Imposto  silenzio  al  Garzia  per 
occultar  la  visione,  si  applicò  a  riflettere,  se  nelle  sue 
stuoie  nicincasse  qualche  sorta  di  poveri  giovanetti.  Av- 
vertendo che  non  vi  erano  Ebrei,  cercò  e  invitò  questi 
ancora,  i  quali  sono  figli  casualmente,  che  noi,  delio 
stesso  Padre  celeste,  presso  di  cui  non  è  distinzione  di 
Giudeo  e  di  Greco  (*).  Ne  raccolse  circa  20^  che  fre- 
quentarono per  molti  giorni  le  scuole.  Ma  i  ciechi  ge- 
nitori temendo  che  colle  lettere  fossero  loro  istillati  i 
principi  ^^"^^  Religione  cristiana,  ben  presto  li  ritira- 
rono (4).  Dirò  in  questo  luogo  che  Giuseppe  ne^ca- 
tcchismi,  e  discorsi  morali  a' fanciulli  soleva  spesso  de- 
testare la  bdibaia  costumanza,  che  il  volgo  si  crede  leci- 
ta, di  strapazzare  e  insultare  i  miseri  Ebrei  nelle  pubbli' 
che  stiade^quasi  cheessi  ancora  non  siano  comj)resi  nel 
numero  de' nostri  prossimi.  Così  si  pecca  dal  volgo  sen- 
za rimorso,  e  si  rende  odiosa  e  spregevole  la  legge  cri- 
stiana i'acendo  giudicale  |)er  avventura  non  esser  legge 
di  carità.  Quei  njeschini  acquistarono  la   hanchigia  pres- 

{i)  B.  i.  ò\.  (2)  B.  i.l  M.  42.  (3)  C.  i.  3.  16.  (*)  Ad  lUmi.  IO.  Y.  42. 
(4)  li    i.  3^.  C.  53. 
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so  gli  scolari  del    Calasanzio  ,    e  informati  Io  ringra- 
ziarono. 

^n.  1611,  VI.  In  quest'annofece  acquisto  Giuseppe 
d^un  gran  Servo  di  Dio,  che  venne  alle  Scuole  Pie  con 
altri  cinque  soggetti  di  gran  pietà.  Fu  egli  il  Ven.  Gli- 
cerio  Landriani  (1)  Milanese  ,  pronipote  di  S.  Glicerio 
Landriani  Arcivescovo  di  Milano  ,  e  per  ragione  della 
madre  unito  in  parentela  con  S.  Carlo  Borromeo.  Ven- 
ne a  Roma  presso  Monsignor  Fabrizio  Landriani  suo  fra- 
tello a  fine  d^  incamminarsi  anch'esso  per  la  carriera 
della  corte  ecclesiastica.  Godeva  la  pingue  Abbazia  di 
S.  Anionio  di  Piacenza^  ed  era  allora  in  età  di  anni  24. 
Qualche  tempo  prima  invitato  da  Dio  alla  perfezione 
evangelica,  rinunziò  alle  cose  mondane,  e  tutto  si  diede 
al  dispregio  di  se  medesimo  e  alle  opere  di  pietà.  Morì 
in  fresca  età  di  30.  anni  illustre  per  virtù  e  miracoli. 
Nel  fabbricarsi  i  processi  per  la  Beatificazione  di  lui 
Giuseppe  fu  uno  de'  testimonj  esaminati;  e  la  sua  depo- 
sizione fa  vedere  di  qual  tempra  mal  fosse  la  santità  di 
Glicerio.  Trovavasi  allora  il  Calasanzio  in  necessità  di 
prendere  altra  casa  più  capace  a  pigione  :  ma  animato 
dal  Landriani  e  da'  suoi  soccorsi  pensò  di  comprarla;  e 
appoggiato  r  affare  al  Ven.  P.  Domenico  di  Gesù  e  Ma- 
ria celebre  Teresiano  direttore  del  Landriani ,  e  suo,  il 
dì  1.  Ottobre  fu  comprato  il  palazzo  di  D.  Vittoria 
Cenci  ne'  Torres  posto  presso  S.  Pantaleo  al  prezzo  di 
scudi  diecimila.  In  questo  furono  aperte  nel  prossimo 
Novembre  le  scuole,  e  vi  restarono  fino  al  1756.,  in 
cui  fabbricato  il  nuovo  Collegio  Calasanzio  pel  Convit- 
to de' giovanetti  civili  e  per  le  scuole^  colà  furono  tra- 
sportate. Soccorra  Dio  colla  sua  provvidenza  chi  ha  avu- 
to il  coraggio  di  aggravarsi  con  somma  assai  cospicua 
di  debiti  per  travagliare  a  pubblico  benefizio. 


(^)S.  7\,  h.i.  33. 
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CAPO    V. 

Unione  delle  Scuole  Pie  allaCongregazione  della  Ma- 
dre di  Dio,  e  separazione  da  quella.  Fondazione 
in  Frascati,  Istituzione  delle  Scuole  Pie 
in  Congregazione  religiosa. 

JnAQ\'ò,  1614.  I.  -TVnelava  Giuseppe  a  perpetua- 
re  le  Scuole  Pie  nella  cristiana  repubblica,  e  pensava  di 
appoggiarle  a  qualche  religiosa  Congregazione  già  ap- 
provata dalla  Sede  Apostolica.  Tale  era  la  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio,  detta  ancora  Congregazione 
Lucchese  ^  fondata  di  fresco  dal  Ven.  Servo  di  Dio 
P.  Giovanni  Leonardi  Patrizio  di  Luccaj  e  a  questa  il 
Calasanzio  diresse  le  mire  (1)  non  mettendogli  mai  in 
pensiero  la  sua  umiltà  di  farsi  lui  stesso  Fondatore  d'un 
Ordine.  Avea  molti  stimoli  per  questa  scelta.  L^  Istitu- 
to di  tale  Congregazione  era  di  vita  attiva  ,  e  diretto  al 
benefizio  de'  prossimi.  Era  ella  fornita  di  molti  soggetti 
distinti  nelle  lettere  e  nella  pietà.  I  sacerdoti  di  essa  da 
molti  anni  si  portavano  assiduamente  alle  Scuole  Pie  ad 
ascoltare  con  gran  carità  e  zelo  le  confessioni  delia  sco- 
laresca. Passava  stretta  amicizia  cordiale  tra  il  Calasan- 
zio e  il  Leonardi^  il  quale  per  commissione  di  Clemen- 
te VIII,  si  era  intromesso  a  sedare  le  turbolenze^  che  ì 
maestri  de' Rioni  aveano  eccitate  contro  Giuseppe,  e 
colla  sua  virtù  e  credito  giustificò  e  sostenne  il  Santo  per- 
seguitato. Comunicò  il  pensiero  al  suo  Padre  spirituale^ 
e  al  Giustiniani  Cardinal  Protettore,  il  quale  si  prese 
1'  assunto  di  tutto  il  trattato.  Lo  concluse  felicemente,  e 
dal  Pontefice  sotto  il  dì  14.  Gennaro  1G14.  ottenne  il 
Breve,  con  cui  le  Scuole  Pie  si  uniscono  in  perpetuo  alia 
Congregazione  della  Madre   di    Dio.  Varie    condizioni 

(1)8.70. 
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furono  poste  nel  Breve,  due  delle  quali  basterà  qui  ram- 
mentare. La  prima  è,  che  i  compagni  del  Calasanzio 
lui  solo  riconoscano  per  capo,  e  proseguano  loro  vita 
durante  il  regolamento  di  vita  da  esso  introdotto  fra  loro. 
La  seconda,  che  indi  in  poi  non  si  possano  ammettere 
alle  scuole  se  non  se  fanciulli  poveri,  o  ignobili^  o  no- 
bili che  si  fossero,  colla  fede  della  lor  povertà.  Passa- 
rono quei  Religiosi  in  sufficiente  numero  col  loro  Rettore 
Ven.  P.  Pietro  Casani  Sacerdote  di  gran  virtù  da  S.  Ma- 
ria in  Portico  alla  Casa  delle  Scuole  Pie  presso  S.  Pan- 
taleo^ e  coi  compagni  del  Calasanzio  intrapresero  l'opera 
con  gran  fervore  ,  e  con  estrema  consolazione  di  Giu- 
seppe. Non  riformò  egli  per  questo  le  sue  fitiche  e  stra- 
pazzi (1).  Distribuite  agli  altri  le  stanze  più  ariose  e  più 
comode,  ne  scelse  una  per  se  situata  a  fianco  dell'Ora- 
torio, separata  da  tutte  le  altre,  assai  angusta  ed  oscu- 
ra. Ei  la  chiamava  il  suo  paradiso  (2).  Giustamente, 
se  in  essa  non  avesse  fatto  altro  ,  che  deliziarsi  con  Dio 
e  godere  le  dolcezze  di  lunghi  colloquj  cogli  abitatori 
del  cielo;  ma  attesa  la  guerra  implacabile  e  sanguinosa, 
ch^  ei  tenne  sempre  accesa  contro  il  suo  corpo  ,  noi 
chiamarla  dobbiamo  il  suo  carcere,  il  suo  ergastolo^  la 
sua  carnificina  ,  il  suo  patibolo.  Ei  1'  abitò  fino  alla 
morte  in  quello  stato  medesimo,  in  cui  al  giorno  d'og- 
gi si  vede  e  si  venera. 

Jn.  1615-  1616.il  Per  due  anni  interi  passarono 
prosperamente  le  cose,  ma  cominciarono  poi  a  turbarsi 
per  cagioni  esterne  ed  interne.  I  malevoli  si  abusarono 
della  seconda  condizione  del  Breve  da  noi  accennata, 
con  cui  si  escludono  dalle  scuole  i  fanciulli ,  che  non 
siano  poveri.  Esageravano  perciò  che  il  mandare  i  figli 
alle  Scuole  Pie  era  lo  stesso  che  dichiararsi  pubblicamen- 
te o  d'essere  del  ceto  dell'infima  plebe,  o  del  numero 
de' falliti  (3).  La  povertà  anche  nel  seno  del  Cristiane- 
simo, quando  non  si  ha  riflesso  al  Vangelo,  si  riguarda 

{^)  S.  282.  283.  €tc.  (2)  S.  ivi.    (3)  B,  4.  3A.  M.  US. 
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come  una  macchia^  e  un  carattere  di  vergogna.  Da  che 
fu  tolta  tra  gli  uomini  l'^ugualltà  ,  si  attaccò  all'idea  di 
ricchezza  quella  di  potenza  e  rispetto,  e  J'  idea  di  po- 
vertà si  legò  con  quella  di  disprezzo  e  d'  obbrobrio.  La 
naturale  alterigia  deiruomo  che  per  istinto  affetta  al- 
meno almeno  ì' ugualità^  non  sa  soffrire  la  depressione 
e  il  disprezzo,  e  perciò  si  sforza  di  occultare  agli  occhi 
del  pubblico  la  qualità  ^  che  lo  genera.  Niuno  ha  rosso- 
re per  non  essere  forte  di  complessione  ,  per  non  avere 
un  perspicace  talento,  per  non  essere  fornito  di  bellezza 
e  di  grazia^  benché  tali  doli  dalia  provvidenza  ugual- 
nienle  dipendano,  che  la  condizione  di  nobile  o  di  ple- 
beo, di  ricco  o  di  povero.  Ma  contro  quei  primi  di- 
fetti non  è  stata  introdottala  constumanza  d'insolentire, 
come  è  stata  introdotta  di  conculcare  la  povertà.  Mol- 
ti de' genitori  per  questo  titolo  ritirarono  dalle  scuole  i 
loro  figli,  le  quali  perciò  e  nel  numero  e  nel  credito 
soffrirono  un  gran  discapilo.  Disgustati  per  queslo  capo 
i  Sacerdoti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
molto  più  lo  furono  perchè  l'occupazione  delle  scuole, 
impediva  loro  l'esercizio  del  proprio  Istituto  ,  a  cui  e- 
rano  stati  da  Dio  chiamati  (1).  Ginseppe  per  l'uno  e 
l'altro  motivo  risentiva  una  grande  amarezza.  Intanto 
per  obbedire  a  Sua  Santità  fu  obbligalo  portarsi  a  Fra- 
scati per  aprirvi  le  Scuole  Pie  richiesteda  quella  città  (2). 
Condusse  seco  tra  gli  altri  il  Dragonetli  e  il  Landriani, 
i  quali  ivi  reslassero  in  qualità  di  Maestri.  Rese  memo- 
rabile il  Santo  la  sua  dimora  di  tre  mesi  in  Frascati  con 
un  prodigio.  Ode  un  bifolco  piangere  amaramente  per 
la  morte  d'un  suo  giumento  ,  ch'era  la  miglior  parte 
d<l  s!io  patrimonio.  S'intenerisce  per  compassione  ,  e 
ordina  al  Laiìdriatii  che  vada  a  benedire  col  segno  di 
croce  il  giumento.  Obbedì  il  santo  giovane,  e  tornò  in 
vita  la  bestia  (3).  ^io!to  dovrei  dilungarmi,  se  volessi 
parlare  dell'officiosità  ,    venerazione^   e  liberalità  ,  con 

'i)  n    Ì7i.  M.  ivi.    (2j  L.  2<l.Giu^.  KH6.  ('»)  G.  60.  A.  3.  p.  31. 
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cui  i  cittadiiii  di  Frascati  accolsero  e  trattarono  il  Cala- 
saiizio  co'suoi  compagni.  Ma  noi  permette  un  compen- 
dio. Basti  ii.dire  che  l'affetto  grande  ,  che  il  Santo  di- 
mostrò sempre  per  quella  città  ^  era  un  dovere  della 
sua  grati  ludi  ne. 

Jn.  1G17.  HI.  La  decadenza  sempre  piiì  rovinosa 
delle  Scuole  in  Roma  lo  costrinse  a  tornarvi  con  tutta  sol- 
lecitudine. Vedendo  1'  alienazione  degli  ottimi  Sacer- 
doti dell'altro  Istituto  ormai  resa  insuperabile  ,  ricorse 
a  Dio,  e  al  Cardinal  Protettore^  il  quale  aveva  uno  ze- 
lo incredibile  per  la  perpetuità  delle  scuole.  Questi  ne 
informò  subito  il  Papa,  e  concertò  con  lui  Tespediente 
da  prendersi.  Il  dì  6.  di  Marzo  il  S.  Padre  pubblicò  un 
Breve^  con  cui  rivocò  il  Breve  d'unione,  e  istituì  una 
nuova  Congregazione  religiosa  ,  la  quale  volle  che  si 
denominasse  Congregazione  Paolina  de'  Poveridella 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie.  Si  prescrive  in  detto 
Breve,  che  la  Professione  sia  di  voti  semplici  di  Povertà, 
Castità  ,  ed  Obbedienza  coll'obbligo  d^  insegnare  gra- 
tis alla  gioventii  ;  che  i  Cherici  Professi  possano  ordi- 
narsi a  titolo  di  Povertà  :  che  il  Calasanzio  sia  Prefetto 
Generale  delle  Scuole  Pie  erette^  e  da  erigersi  :  che  la 
sua  Prefettura  generale  duri  a  beneplacito  di  sua  Santi- 
tà :  che  egli  e  la  Congregazione  possano  fare  statuti  e 
decreti  opportuni  da  approvarsi  dalla  Sede  Apostolica. 
Si  dee  principahiìente  osservare,  che  in  questo  Breve, 
fu  tolta  la  restrizione  posta  in  quello  d'  unione,  cioè 
che  alie  scuole  non  si  potessero  ammettere,  se  non  che 
i  poveri,  restrizione,  che  tanto  di  nocumento  avea  re- 
cato ali'  opera  pia.  Pel  Breve  Pontificio  e  Istituzione 
dei  nuovo  Ordine  gioirono  non  meno  i  Nostri  ,  che  i 
Sacerdoti  deir  altra  Congregazione  con  uno  spirito  di 
carità  vicendevole  e  di  concordia.  Preso  poi  da'Nostri 
P  abito  religioso  ,  questi  dopo  tenerissimi  abbraccia- 
menti, si  ritirarono?.  S.  Maria  in  Portico,  toltine  alcu- 
ni pochi,  i  quah  vollero  restare  tra  le  Scuole  Pie,  tra' 
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quali  il  Ven,  P.  Pietro  Casani.  La  mattina  de'25.  Mar- 
zo, festa  della  SS.  Vergine  Annunziata,  il  Cardinal  Giu- 
stiniani nella  Cappella  del  suo  palazzo  vesti  del  nuovo 
abito  a  nome  del  Papa  iJ  S.  Fondatore  con  facoltà  che 
da  lui  si  vestissero  i  suoi  compagni  (1).  Così  feccia 
stessa  mattina  il  Calasanzio  con  lagrime  di  contentezza 
dando  l'abito  a  14,  Compagni  qualificati  quasi  tutti  per 
nascita  e  per  dottrina  (2),  ma  tutti  per  somma  bontà  di 
vita.  Ei  volle  nel  tempo  stesso  deporre  il  cognome 
splendido  di  Calasanzio  ,  e  chiamarsi  Giuseppe  della 
Madre  di  Dio^  e  parimente  diede  a  ciascuno  de'  nuovi 
Religiosi  la  denominazione  da  qualche  Santo.  Prese  tal 
costumanza  da'  PP.  Teresianì  a  insinuazione  del  Veii. 
P.  Domenico  Teresiano  sua  direttore  ^  il  quale  anco- 
ra gli  suggerì  ,  che  obbligasse  con  un  punto  di  rego- 
la i  suoi  Religiosi  ad  essere  scalzi  col  solo  uso  de'sanda- 
li  (3).  Questa  legge  però  fu  abolita  da  Alessandro  Vili,  j 
il  qualefino  da  Cardinale  disapprovava  comeindecenza, 
che  in  mezzo  a' fanciulli  si  portasse  da'Maestri  qualun- 
que ombra  di  nudità.  Dopo  un  anno  non  ancora  com- 
piuto fece  il  Santo  la  sua  Professione  di  voti  semplici  in 
mano  d'I  Cardinal  Giustiniani  nel  giorno  di  S.  Giusep- 
pe, e  nella  stessa  Cappella,  ove  era  stato  vestito  dell' 
abito  religioso  (4).  Fu  eseguito  allora  in  effetto  il  mi- 
stico sposalizio  che  nel  1597.,  come  ho  notato  a  suo 
luogo,  gli  fece  celebrare  colle  tre  Vergini  S.  Francesco 
nella  visione  di  Assisi.  A  sì  grand'  atto  si  dispose  Giu- 
seppe con  lunga  e  straordinaria  preparazione,  a  cui  die- 
de r  ultimo  compimento  collo  spoglio  de'beni  terreni. 
Rassegnò  ad  Ecclesiastici  poveri  e  virtuosi  i  suoi  benefi- 
cj  di  Spagna,  rinunziò  ogni  pensione  e  diritto  sui  beni 
paterni,  distribuì  a'miserabili^  e  a'  carcerati  quanto  di 
danaro  e  di  cose  di  qualche  prezzo  si  ritrovava  (5). 
Non  fu  mai  tanlo  ricco^    quanto  lo    fu^    allorché  videsi 

(i)  S.  70.   7i.  B.  i     ù\.  (2)  S.  3r  (3)    C.  5-   H.  ^8.    (4)  S.  65.  G.   43. 
Cy)  S.   i.  r,3.   ifA. 
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affatto  povero  per  Gesù  Cristo.  In  fatti  proseguì  come 
prima  a  provvedere  i  poveri  giovanetti  di  ciò^  che  per 
la  scuola  occorreva^  a  fare  continue  limosine,  e  ben  co- 
piose a'  mendici  ,  carcerati  ^  infermi^,  a  mantenere  di 
vitto  e  vestito  intere  famiglie  di  poveri  vergognosi,  e  fi- 
no a  pagare  talvolta  la  spedizione  delle  Bolle  di  Benefizj 
per  Ecclesiastici  miserabili  (1).  Andava  spesso  egli  stes- 
so per  Roma  limosinando  di  porta  in  porta  più  per  soc- 
correre altri  ,  che  la  sua  poverissima  Congregazione. 
Aveva  deposto  il  dominio  e  il  possesso  de'beni  ma  non 
la  fiducia  in  Dio  e  la  carità  verso  il  prossimo  ;  le  quali 
anzi  nel  disimpaccio  dalle  speranze  mondane  erano  di- 
venute più  brillanti,  e  più  pure. 

G  A  P  O     U  L  T  1  M  O. 

Morie  del  Landriani  e   del   Bernardini.  Doni    so- 
prannatiirali  del  Santo.  Suo  ritiro  per 
1  formare  le  Costituzioni. 


.1, 


Jn.  1618.  i619.  1620.  I.ln  quest'anno  medesi- 
mo 1618.  restò  trafitta  la  tenerezza  del  Calasanzio  verso 
il  suo  diletto  Landriani.  Ei  perde  la  compagnia  di  quel- 
la beir  anima  ^  che  volossene  al  paradiso  (2).  Ne  ab- 
biamo fatto  poco  innanzi  un  brevissimo  elogio.  Fece  an-^ 
Cora  nelKanno  seguente  la  perdita  dolorosa  del  santo 
giovane  Antonio  Bernardini  Patrizio  Lucchese.  In  po- 
chi anni  di  vita  avendone  questo  compiuti  molti  di  me- 
rito, ridotto  agli  estremi  neir  anno  24.  dell'  età  sua  , 
pregò  Giuseppe,  che  volesse  trovarsi  al  suo  passaggio 
per  benedirlo.  Si  ritirò  egli  dall'  infermo  a  notte  avan- 
zata, avvisando  chi  l'assisteva  che  lo  chiamasse^  se 
quello  venisse  a  pericolare.  Ma  Hnfermo  morì,  ed  egli 
non  fu  chiamato.  Portatosi  di  buon  mattino  all' infer- 
ii S.  ivi.  (2)  M.  66.  €c. 
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merla  trovò  che  componevano  secondo  Tuso  ilcadaverOj, 
e  ne  provò  dispiacere.  Oh  Dio  /disse  agli  astanti^  per- 
chè mi  avete  fatto  mancare  alla  mia  promessa!  Indi 
ad  alta  voce  gridò  :  Antonio,  Antonio  :  alzò  la  testa  il 
defunto^  aprì  gli  ocelli,  sciolse  la  lingua  (1).  Interro- 
gato perchè  fosse  morto  senza  la  benedizione,  e  se  mo- 
riva volentieri;  rispose  al  primo  con  umiltà,  al  secondo 
quesito  con  lieta  rassegnazione.  Il  Santo  lo  abbracciò 
teneramente,  lo  benedisse;  e  quello  con  tutta  tranquil- 
lità ripose  il  capo  in  seno  alla  morte  (2).  Per  verità  vol- 
le Dio  dimostrare  fin  da  principio  chela  nuova  Congre- 
gazione era  opera  della  sua  mano^  e  testificare  co' doni 
giatuiti  la  sua  predilezione  pei  Giuseppe.  Mi  contente- 
rò di  leggermente  accennarli. 

II.  Lesse  nel  cuore  del  Novizio  Sorbini  i  pensieri  se- 
greti (3).  Vide  l'indiscretezza,  con  cui  un  Fratello 
Operajo  percosse  per  via  la  cavalcatura  prima  di  giunge- 
re a  Roma  (3).  Al  P.  Dragonetti  in  età  allora  di  111.  an- 
ni predisse,  che  si  sarebbe  trovato  all'  Anno  Santo  del 
1625.  (5).  Due  volte  trovò  ritrosìa  nel  dispensiere  a  da- 
re a  due  vergognose  famiglie  limosina  copiosa  di  pane, 
dicendo  quesfo  che  non  ne  restava  per  la  mensa  immi- 
nente de'  Religiosi;  Ubbidite  /soggiunse  egli  ,  che  Dio 
procederà.  Sull'ora  del  pranzo  la  prima  volta  due  An- 
geli, la  seconda  inaspettati  umani  soccorsi  compensaro- 
no  la  limosina  di  Giuseppe  con  larga  usura  (G).  Coman- 
dò  una  mattina  al  P.  Vittorio  e  suo  compagno  ,  che  si 
portassero  con  tutta  fretta  in  Sabina  per  un  aliare  di  gran 
premura.  Chiesero  di  ristorarsi  dovendo  fare  a  piedi  il 
tratto  di  20.  miglia  :  Partite  in  fretta,  disse  loro  ,  che 
troverete  il  ristoro  pervia,  A  mezza  strada  veduto  un 
fonte  in  disparte,  e  appressatisi  trovarono  preparato  il 
cibo    per  satolhirsi   (7).   A    im   fratello  Oporajo  (8)  ,  al 

(n  S.  9<.  E.  60  g.  /133.  (2)  Ivi.  (?,)  E.  Q4.  55.  (A)  S.  303.  304. 
r5)  L.  Nor.  <619.  (6)  C-  <•  3.  65.'  O.  65.  V  273.  (7)  S  H8.  E.  6^. 
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predetto  P.  Sorbi  ni  (1)^  a  Bernardino  Savo  (2)^  spedi- 
ti da'medici>  coli' orazione  e  contatto  della  sua  mano 
restituì  di  subito  la  sanità.  Liberò  una  serva  del  signor 
Felice  Totis  energumena  col  porle  in  capo  la  destra  (3). 
Al  P.  Garzia  morì  un  cavallo  preso  a  vettura  per  andare 
'Stornare  da  Narni.  Ciò  riferito  al  Sanlo^  comandò  che 
l'alzassero  in  piedi  ^  e  tornò  vivo  (4).  Le  'circostanze 
porrebbero  questi  fatti  nel  suo  vero  prospetto  ;  ma  le 
angustia  di  un  compendio  ci  costringono  a  mostrarli  di 
scorcio*  8'ingegnava  Fumile  Giuseppe  di  occultare  i  fa- 
vori di  Dio:  ma  se  voleva  tenerli  occulti^  doveva  implo- 
rarli meno  frequenti. 

III.  Istituita  la  Congregazione  Paolina,  rifiorirono  to- 
sto le  scuole.  Ben  presto  si  contarono  in  S  Pantaleo  so- 
pra mille  scolari  d'  ogni  condizione.  Il  Cardinal  Giu- 
stiniani volle  una  fondazione  di  ScuolePiein  Narni  (5). 
Monsignor  Sestilio  Mazzucca  Vescovo  di  Alessano  la  vol- 
le in  Borgo  presso  S.  Pietro^  dove  èra  Canonico  (6); 
il  Principe  Peretti  nipote  di  Sisto  V,  per  un  suo  feudo 
nella  Sabina  la  chiese  al  Papa,  il  quale  lodò  il  pensiero 
e  disse  allo  stesso  Pereilì  ^  questo  è  un  Istituto  dadeside- 
rarsi  fino  dai  l^urchi  (7).  Il  benigno  Signore  volle  dare 
a  Giuseppe  non  solamente  la  consolazione  di  vedere  i 
primi  lampi  della  propagazione  del  suo  istituto,  ma  la  ca- 
parra ancora  delle  sue  benedizioni.  Assisteva  egli  un 
giorno  all'  orazione  continua  degli  scolari  nell'  Orato- 
rio, e  insieme  con  essi  era  genuflesso  avanti  V  altare. 
Vide  ad  un  tratto  comparire  in  alto  vestita  di  gloria,  e 
circondata  dagli  Angeli  Maria  Vergine,  che  teneva  in 
braccio  il  Bambino  Gesù.  Tanto  a  lui  che  a  quel  divo- 
to drappello  di  giovinetti  diede  il  Figlio  e  la  Madre  va- 
rie occhiate  di  compiacenza;  indi  il  Bambino^  alzando 
la  divina  sua  destra,  li  benedisse,  e  spargendo  sopra  di 
essi  una  specie  di  mannaro  rugiada  disparvero  (8). Non 

(1)  S.  80    (2)   E.   52.  F.  270.    (3)    S.    305  (^)    B.    i.   \2.  (5)  B.    4.45. 
(6)    E.    4  08.     B.     44.    (7)  X. /i.  (S;  B.    1.    UO.  A    3.    l06.   F.    4  06.^07. 
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J30tè  il  Santo  nascondere  un  fatto  ,  di  cui  tanti  erano  t 
testimonj,  e  testimonj  i  quali  più  parlano,  quando 
vengono  per  avventura  obbligati  a  tacere.  Seppe  bensì 
attribuire  il  favor  celeste  all'innocenza  de'  suoi  fanciul- 
li; e  per  rendere  perpetua  la  memoria  d^un  benefizio 
sì  segnalato  fece  rappresentarlo  in  un  quadro  ,  posto 
da  lui  all'altare  dello  stesso  Oratorio  (^)  ,  che  ancor  si 
conserva. 

IV".  Il  Protettore  Cardinal  Giustiniani  significò  a  Giu- 
seppe essere  mente  di  Paolo  V.che  si  applicasse  a  forma- 
re le  Costituzioni  per  la  sua  nuova  Congregazione,  giac- 
ché r  esperienza  di  due  anni  e  più  poteva  averlo  istruito 
di  ciò,  che  per  quella  fosse  più  espediente  e  salubre.  Si 
dispose  subito  ad  obbedire,  e  scelse  per  luogo  di  suo  ri- 
tiro la  Casa  di  Narni,  ove  si  trasferì  sul  principio  d'  Ot- 
tobre 1619.  (2).  Ad  un'  opera  sì  rilevante  premise 
quaranta  giorni  di  spirituali  esercizj  per  implorare  l'assi- 
stenza dello  Spirito  Santo  (3).  Dio  solo  sa  quel  che 
passasse  tra  lui  e  Giuseppe  nella  solitudine  di  quei  sacri 
giorni.  Ai  9.  Dicembre  1620.  morì  in  Roma  il  Car- 
dinal Orazio  Lancellotti,  antico  ed  insigne  benefattore, 
delle  Scuole  Pie  ,  le  quali  volle  splendidamente  benefi- 
care anche  in  morte  lasciando  loro  per  legato  sei  mila 
scudi.  Il  Santo  non  solamente  intimò  copiosi  suffragj, 
ma  ordinò  ancora  che  in  luogo  pubblico  si  ponesse  una 
lapide  a  perpetua  memoria  dei  benefizj,  e  che  si  recitas- 
se in  lode  di  lui  un'  orazione  funebre  nelle  solenni  ese- 
quie, le  quali  volle  celebrate  senza  risparmio  (4).  NelT 
adempiere  i  doveri  di  gratitudine  anche  alla  povertà 
convengono  sforzi  da  generosa. 


(0   13.  ivi.   A.  43.  ivi.  l'.  ivi.  (2)  M.  37.  C.  5.  10.   (3)  M.  C.  ivi. 13.  4.  52. 
ih)  L.  2(3.  Die.  4  020. 
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C  A  P  O    L 

Predice  il  Santo  a  Gregorio  XV .  il  Papato*  Rinun- 
zia la  Porpora.  Le  Scuole  Pie  sono  inalzate  al 
grado  di  Religione,  ^more  per  esse  del  Cardinal 
Tonti. 

An.  1621.  I.  XXi  28.  Gennaro  restò  vedova  di  pa- 
store la  Chiesa  per  la  morte  di  Paolo  V.  ^  la  memoria 
di  cui  presso  le  Scuole  Pie  sarà  sempre  in  benedizione. 
Ei  le  protesse,  le  favorì,  le  beneficò^  e  lasciò  ancora  il 
suo  spirito  di  beneficenza  verso  di  esse  nell'Eccellentis- 
sima prosapia  Borghese^  che  le  Scuole  Pie  tengono  scrit- 
ta nel  catalogo  degl'insigni  benefattori.  La  sera  dei  7.ì 
Febbrajo  giunse  a  Narni  il  Cardinal  Alessandro  Ludovisi 
Arcivescovo  di  Bologna  >  che  si  portava  al  Conclave. 
Avendo  inteso  che  il  Calasanzio  trovavasi  in  Narni, volle 
prendere  alloggio  presso  di  lui_,  e  si  trattenne  seco  la  se- 
ra in  lunghi  e  familiari  discorsi  (|),  Non  era  ignota  agli 
occhi  suoi  la  persona^  ne  al  suo  cuore  la  di  lui  santità. 
Nel  decorso  de'pii  ragionamenti  intese  il  Cardinale^  che 
il  Santo  trovavasi  molto  innanzi  nello  stendere  le  Costi- 
tuzioni per  la  sua  Congregazione.  Bramòdi  udirne  dal- 
la sua  bocca  l'idea  ,  e  gli  articoli  principali.  Giuseppe 
lo  soddisfece.  Indi  mosso  da  spirito  e  lume  celeste  prò* 
ruppe  in  queste  parole:  Signor  Cardinale^  V.  E.  giun- 
ta appena  in  Conclave  sarà  eletta  Capo  della  Chiesa: 
le  raccomando  la  mia  povera  Congregazione  (2)  Jì  Por- 
porato restò  sorpreso^  e  la  precisione  d'un'insolita  circo- 
stanza lece  che  non  prendesse  per  uno  de'  soliti  compli- 
menti una  profezia.  Rispose  egli  modestamente:  P.Giu- 
seppe j,  se  Dio  mi  darà  grazia  di  potervi  ajutare,  v,i 

(0  B.  47.   F.  51.   (2)  S.  3i7.  F.  MO   13.  ivi.  G,  ivi. 
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prometto  di  farlo.  La  mattina  degli  otto  Febbrajo  en- 
trarono i  Cardinali  in  Conclave.  Vi  entrò  Ludovisi  il  dì 
9.  e  nel  suo  cuore  vi  entrò  Papa  non  di  ambizione, ma 
di  persuasione.  Lo  stesso  giorno  fu  eletto  con  somma 
concordia  de^  Cardinali  {\J  ,  e  prese  il  nome  di  Grego- 
rio XV. 

IL  Alla  metà  di  Febbrajo  terminò  il  Calasanzio  le  sue 
Costituzioni,  e  senza  molto  indugiare  fece  a  Roma  ri- 
torno. Venuto  a!  bacio  del  piede,  lo  accolse  Papa  Gre- 
gorio con  allegrezza,  con  benignità,  con  amore  e  ve- 
nerazione^ e  al  fine  gli  disse,  che  intanto  si  disponesse 
a  passare  fra  breve  vicino  a  lui  colla  dignità  della  Porpo- 
ra (2).  11  Santo  Padre  non  intendeva  premiare  una  pre- 
dizione fatta  a  suo  prò  ;  ma  bensì  avere  a^'fianchi  chi 
aprisse  gli  occhi  alTumana  prudenza  colle  chiare  vedute 
de'divini  consigli,  e  co^siioi  meriti  innanzi  a  Dio  feli- 
citasse il  Pontificato.  Ma  Giuseppe  era  avvezzo  a  simili 
assalti  ,  ne  più  dovè  studiare  le  ragioni,  e  le  maniere 
per  vincere.  Gregorio,  per  non  tenere  in  croce  fino  al 
martirio  Tumiltà  di  Giuseppe,  dovette  lasciarlo  tranquil- 
lo sulla  fede  della  sovrana  parola.  Condiscese  bensì  al- 
le preghiere  di  lui  insinuategli  dal  Cardinal  Giustiniani 
amantissimo  Protettore.  Era  la  somma  di  queste  ^  che 
Sua  Santità  si  degnasse  non  solamente  di  approvare  con 
autorità  Apostolica  le  Costituzioni,  ma  d'inalzare  la  sua 
Congregazione  di  voti  semplici  al  grado  di  Religione 
di  voti  solenni.  Subito  fece  il  rescritto  commettendola 
causa  alla  S.  Congregazione  de*Vescovi  e  Regolari,  de- 
stinando ponente  d'essa  il  dolto  Cardinal  Michelange- 
lo Tonti  (3),  denominato  comunemente  dal  suo  Arci- 
vescovado di  Nazaret  il  Cardinal  Nazareno.  Confermò 
parimente  l'annua  pensione,  che  in  limosina  alle  Scuo- 
le Pie  ora  stata  assegnata  da'suoi  predecessori  ,  e  ratifi- 
cò le  clemcntissimo  esibizioni  fatte  a  Giuseppe  nel  gio- 
condo collo(|aio  di  Narni. 

(1)   Ci«ron.  Toni.  U'  col.   &r>7.  (2)  G.  57.  V.  {{\.    P.  Magici   Vii.  Jiag.  35. 
P.  Muixl.cbi  Vii.  png.  U\.  (3)  C.  5    10. 
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III.  Por  le  premure  flel  Papa  fu  posta  in^  Sacra  Con^ 
grcgazionc  l'istanza  del  Calasanzio  ai  16.  Marzo,  ed  eb- 
be la  mala  sorte  d'  aver  contrario  il  Ponente  (1).  A  tal 
rammarico  di  Giuseppe  un  altro  ne  sopravvenne  dopo  il 
breve  giro  d'undici  giorni.  11  Gardinal  Giustiniani,  che 
avrebbe  sostenuta  con  impegno  la  cau>sa,  dopo  aver  co- 
perte con  sommo  onore  le  cariche  più  difficili^  dopo  es- 
sersi conciliata  la  stima  de'grandi  e  de' piccoli  ,  dopo 
avere  ajutato  le  Scuole  Pie  con  ogni  genere  di  soccorsi, 
dopo  aver  loro  lasciato  per  testamento  un  legato  di  due 
mila  scudi  per  alleggerirle  dai  debiti  (2),  cristianamen- 
te morì. Giacche  era  irreparabile  la  seconda  disgrazia,  si 
adoperò  Giuseppe  perriparare  alla  prima;  anzi  perchè  ri- 
poneva in  Dio  e  nella  B.  Vergine,  ch'ei  chiamava  Ma- 
r/re w/^,  tutta  la  sua  fiducia  (3)^non  volle  fare  istanza  al 
Pontefice  per  ottenere  altro  Cardinal  protettore.  Stese 
egli  una  dotta  scrittura  nella  quale  provava  esser  con- 
veniente che  la  sua  Congregazione  s'inalzasse  al  grado 
di  Religione  e  ribatteva  con  «r^n  forza  e  modestia  le 
ragioni  addotte  in  contrario  (4).  La  presentò  all'Emi- 
nentissimo  Tonti,  il  quale  tante  restò  persuaso  delle  ve- 
rità esposte  dal  Calasanzio,  tanto  rapito  dai  coUoqujcon 
lui  ,  che  d'avversario  si  fece  Avvocato  (5).  La  muta- 
zione onorata  del  Tonti  portò  a  velegonfiela  causa.  Ai 
31.  d'Agosto  fu  proposta  in  S.  Congregazione^  che  la 
decise  a  favore  del  Calasanzio  (6).  Papa  Gregorio  ai 
18.  del  Novembre  prossimo  pubblicò  la  sua  costituzio- 
ne, con  cui  inalzò  al  grado  di  Religione  la  Congregazio- 
ne Paolina,  che  depose  allora  tal  nome;  e  ai  SI.Gen-» 
najo  1622.  con  altra  Bolla  approvò  le  Costituzioni  dell' 
Ordine  fatte  dal  Santo,  ed  esaminate  dal  Tonti  con  tre 
insigni  Teologi  (7). 

Jn.  1622.  iV.  Il  predetto  Cardinal  Tonti   prese  tan- 
ta stima  ed  aflfelto  alle  Scuole  Pie,  che  stabilì  di  fonda- 
co A.  a,  4^5.  (2)  L.     30.  Marz.    i62ì.  (3)  S.  46.  (4)  A.  115.  Cop.  la 
Ard.ìv..   (5)  B.  4.  53.  (6)  X.  4  5.  (7)  X.  Ivi. 
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re  in  Roma  un  Collegio  sotto  la  perpetua  loro  custodia 
e  farlo  erede  di  tutto  il  suo.  Ai  29.  Gennajo comprò  un 
palazzo  di  D.  Orazio  Gaetani  posto  alle  radici  del  Qui- 
rinale, ed  andò  subito  ad  abitarlo.  Qui  s'  infermò  nel 
prossimo  Aprile;  ai  19.  del  mese  stesso  fece  il  suo  testa- 
mento fondando  e  dotando  il  Collegio,  che  dal  suo  Arcive- 
scovato volle  sì  denominasse  Collegio  Nazareno.  Stabilì 
i  Religiosi  delle  Scuole  Pie  per  amministratori,  diretto- 
ri, e  maestri.  Ordinò  che  co'  Religiosi  si  mantenessero 
tanti  alunni,  senza  prescriverne  la  condizione,  quanti 
potessero  sotentarsi  dalla  sua  eredità.  Questi  giovanetti 
secondo  il  bisogno,  debbono  istruirsi  da'  primi  rudimenti 
fino  alla  Teologia  inclusi vamente  (1).  Da  tal  obbligo 
imposto  dal  Tonti^  ed  accettato  dal  Calasanzio,  com- 
prende ognuno,  che  le  Scuole  Pie  fino  dal  loro  nascimen- 
to, non  avevano  alcun  divieto  d^insegnare  le  scienze  uma- 
ne e  divine.  Fin  dal  1618.  il  P.  Pietro  Casani  fu  man- 
dato dal  Santo  in  Narni  ad  insegnare  la  Teologia  (2). 
Ma  torniamo  in  istrada.  Il  dì  20.  parimente  d^Aprile  il 
predetto  Cardinale  deputato  da  S.  Santità  volle  la  con- 
solazione di  ricevere  in  letto  nelle  sue  mani  laPrafessio- 
no  de'  voti  solenni  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  (3),  e  rac- 
comandandosi caldamente  alleorazioni  di  lui  presentcyil 
dì  appresso  con  sentimenti  di  gran  pietà  rese  l'anima  al 
Creatore.  Sarà  etema  la  riconoscenza  delle  Scuole  Pie 
verso  sì  gran  Cardinale.  Essendo  insorte; però  alcune  li- 
ti sul  testamento  ed  eredità  Tonti  ,  il  Collegio  Nazare- 
no non  polè  aprirsi^  che  nel  1030.^  come  a  suo  luogo 
diremo. 


(ly  A  Trtìmu  .1.1  Ci.ril.    r..i.ii  (2)  Ji.  1.  /.').  \r  107.  (;ì)  U.  H  5ì.  A'   479, 
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GAP  O    II. 

//  Santo  è  eletto  Generale  per  un  novennio, 
ivw:  Viaggia  nella  Liguria»  Sua  fiducia ^ 

carità j  predizioni y  prodigj* 

An.  1622.  I.  intanto  il  Sommo  Pontefice  per  dare 
alla  nuova  Religione  forma  canonica,  con  suo  Breve  de' 
28.  Aprile  costituì  Giuseppe  Generale  per  un  novennio, 
egli  aggiunse  quattro  Assistenti  Generali  ,  i  quali  con 
lui  governassero  F;  Ordine.  Egli  non  per  questo  mutò  il 
suo  tenore  di  vita,  o  diminuì  le  fatiche j  anzi  la  premi- 
nenza era  per  lui  forte  stimolo  di  precedere  tutti  gli  altri 
col  buon  esempio  (2),  Benché  le  osservanze  delle  sue 
Costituzioni  non  obblighino  sotto  colpa  neppure  veniale^ 
€ontuttociò  era  per  se  stesso  esattissimo  in  praticarle^e 
zelantissimo  per  farle  praticare  fedelmente  ancora  dagli 
altri.  Il  buon  odore  della  sua  santità,  la  quale  ormai  era 
troppo  palese,  e  Futilità  deir  opera  da  lui  istituita  ^fa- 
ceva desiderare  in  molte  parti  e  richiedere  le  Scuole  Pie. 
Già  si  erano  propagate  nella  Lombardia  e  nella  Liguria. 
Si  doleva  il  Santo  di  non  poter  soddisfare  alle  molte  ri- 
chieste di  Principi,  di  Magistrati  ^  di  Vescovi  (2),  Gli 
conveniva  andar  misurato,  non  avendo  nel  nascente  suo 
Ordine,  che  scarsezza  di  numero^  e  povertà  di  sostanze* 

II,  Ma  nella  sua  povertà  sempre  verso  i  poveri  si  con- 
servò liberale  (3).  Solca  spesso  ripetere  T  oracolo  di  Ge- 
sù Cristo  dateetdabitur  vobis  (4).  Due  soli  pani  vi  era', 
no  un  giorno  in  casa,  e  questi  comandò  al  P.  Bandoni 
che  fossero  dati  ad  un  pover^  uomo,  che  non  avea  da 
cibarsi.  Non  era  quello  partito  aniiora,  quando  venne 
un  benefattore,  che  porto  una  polizza  per  quattro  scudi 

{\)  S.  269.  270.  ec.  ec.  (2)  L  ^5.    Olt.  ^621.   e  23.    Feb.  4622.   (3)   S. 
162.  464.  ec.  (4)  S.   472. 
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di  pane  (1).  Un'  altra  volta  si  presentò  a  Giuseppe  un  po- 
vero gentiluomo  carico  eli  sei  figli  digiuni  dal  giorno  in- 
nanzi. Domandò  a!  Sagrestano,  se  vi  erano  denari  nel- 
la cassa  delle  Messe,  e  udito,  che  no,  chiamò  il  dispen- 
siere, e  chiese  quanti  pani  vi  fossero  in  casa.  Quattro 
soliy  rispose,  e  appena  bastano  per  12.  infermi  ,  che 
abbiamo^  ed  acquali  dobbiamo  fra  poco  somministrare 
il  ristoro.  Dateli  senza  replica^  soggiunse  egli,  a  quel 
povero  gentiluomo'^  che  Dio  provvederci  per  gli  amma- 
lati ,  e  pe  sani.  Di  lì  a  poco  venne  un  servitore  del 
Cardinal  Montalto  colla  limosina  di  90.  diecine  di  pa- 
ne (2).  Pareva  che  Dio  mandasse  i  mendici  per  ridurre 
il  Calasanzio  all'estrema  penuria  /  eL  premiare  sul  fatto 
la  sua  fiducia,  e  la  sua  carità.         ^ 

^^.  1623/HIi  Giudicò  opportuno  di  portarsi  nella 
'Liguria  e  approdò  felicemente  il  dì  7.  di  Aprile  a  Savo- 
na, ove  aveva'già  costituito  Gasa  di  Noviziato.  Diede 
ivi  r  abito  a  tre  nobilissimi  gióvani  di  ottima  espettati- 
va  (3).  Passato  alki  Carcare  fu  accolto  processionalmen- 
teda  quei  cittadini,  e  condotto  alla  Chiesa  (4).  Ivi 
prosciòlse  un  indemoniato  ,  che  diede  lode  a  Dio  e  al 
suo  servo  (5).  Ardevano  in  quella  Terra  discordie  pub- 
bliche e  micidiali,  die  erano  il  tormento  di  D.  Pietro 
di  Toledo  Governatore  del  Finale.  Giuseppe  s' interi- 
pose  paciere.  Colla  Ipr/a  dell'ora^iione  e  dell'eloquen- 
za evangelica,  co'progetti  della  prudenza  e  deir  equità 
acquietò  le  fazioni  :,  formò  la  concordia  con  dimostra- 
zioni pubbliche  dialleirezza  YG),  D.  Pietro  di  Toledo 
nel  riceverne  la  gradita  novella  ,  interrotto  un  affare  , 
corse  subito  nel /siao  Oratorio  n  ringraziare  1' Altissi- 
nio(7).  Indontratosiiun-  giorno  in  un  pìccolo  pargoletto 
figlio  del  Signor  Giojvannl^  Ferree  d'Aragona  ,  quello y 
(lisfie  il  Snnlo^ri  suo/tempo  sarà  unottimo  Religioso  del- 
Je  Scuole  t^ie\  e  veramente  tal  fu  (8).    Si   portò  poi   a 

(0  S.  ivi/CJ})  Sr-lO/    HI. (3)  li.  S.  W  (Zi)  D.  ivi.  A.  3.  \-ò^.  (f»)  B.  ivi. 
A.  i'.i.  ((ì;  S.  GO.  (7)  L.  19.   A|.i.  \^a^.  (H)   A.  3.  i.-i8. 
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Genova,  dove  ebbe  il  dispiacere  di  non  poter  soddisfare 
le  richieste  di  alcuni  di  quei  Senatori  ^  che  bramavano 
nella  loro  Capitale  le  Scuole  Pie,  Promise  però  di  man- 
dare i  suoi  Beligiosi  nell'anno  venturo  ,  e  mantenne  la 
sua  parola  (1).  Restituitosi  a  Roma,  si  trovò  in  breve  la 
casa  di  S.  Pantaleo  piena  d'infermi  ^  e  sprovveduta  di 
tutto (2).  Mancando  stanze  e  letti  per  tanti,  prese  un 
Novizio  nella  sua  cella,  e  Io  collocò  nel  suo  povero  let- 
ticciuolo(3).  Nelle  poche  ore  del  suo  riposo  per  tutto  il 
tempo  di  quella  non  breve  malattia,  stava  egli  adagiato 
sopra  una  cassa  di  legno  con  un  cuscino  alla  testa  (4). 
Provvide  meglio  a  un  altro  Novizio  già  disperato  da'me- 
dici.  Lo  prese  per  mano  in  nome  di  Dio^  lo  fece  sedere 
sul  letto,  e  lo  sanò  (5). 

IV.  Morto  il  dì  8.  Luglio  Gregorio  XV.  intimò  il  San- 
to i  suffragi  a  tenore  delle  Costituzioni,  ed  altri  ne  fece 
aggiungere  a  contemplazione  de' benefizi  ,  che  l'Ordii 
ne  ne  avea  ricevuti  (6).  Il  dì  6.  d'Agosto  gli  fu  sosti- 
tuito il  Cardinal  Maffeo  Barberini  col  nome  d'Urba- 
no Vili.  Là  sera  del  dì  4.  Ottobre  giunsero  all'  improv 
viso  a  S.  Pantaleo  molti  Religiosi  forestieri.  L'  ora  era 
tarda,  il  tempo  di  cena  vicino,  famelici  i  Religiosi^  in- 
sufficiente la  provvisione,  e  il  danaro  affatto  mancante. 
Disperato  il  Cuoco  ricorse  subito  al  Generale^  il  quale 
senz^  scomporsi)  raccoma7jdate\^i^  disse,  a  Dionea 
S.  Francesco  di  cui  oggi  è  la  Festa  ^  e  lo  licenziò. 
xAndò  egli  in  coro  ad  orare^  e  tornò  poi  in  cucina  a  di- 
videre le  porzioni.  Mentre  stava  in  tal  atto,  intende  dir- 
si, tu  no7i  sai  fare.  Vede  un  Francescano,  che  gli  pren- 
de dalle  mani  il  coltello  ,  divide  una  piccola  torta  in 
quaranta  grosse  porzioni  ,  quanti  erano  i  Religiosi,  e 
sparisce  (7).  Sorpreso  il  Cuoco  adorò  Dio,  ringraziò  S, 
Francesco^  e  venerò  il  Calasanzio.  Ma  la  provvidenza 
divina^  se  non  intervengono  altri  occulti  suoi  fini,  non 

0)  F.  4^6.  (2)  L.   1.  e  ^0.  Agost.  t623.  (3)   S.   405.  (^)  S,  ivi  e  4  79. 
(5)  S.  80.  (6)  L.  9.  Lug.  4623,  (7)  S.  96.  B.  4.  49. 
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permette  tanta  miseria  dove  non  è  tanta  fede*  Quattordi- 
ci Novizj  in  un  giorno  fece  vestire  nella  Liguria,  e  tutti 
insieme  senza  viatico  portarsi  al  Noviziato  di  Roma  sot- 
to la  condotta  d^un  buon  servo  di  Dio,  qual  era  il  P. 
Gian  Stefano  Spinola.  Tolto  il  tratto  di  mare  da  Geno- 
va a  Livorno,  tutto  il  viaggio  fu  fatto  a  piedi.  Nulla  mai 
loro  mancò  anche  ne'  luoghi  disabitati,  dove  il  Santo 
supplì  da  lontano  con  ì  prodigj  (1). 

^72.1624.  V.  Per  dar  luogo  a  molti  Novizj,  che  a- 
veano  preso  l'abito,  trasportò  il  Noviziato  in  luogo  al- 
quanto più  comodo  tra  le  quattro  Fontane  eie  Terme. 
Colà  solca  portarsi  con  gran  frequenza  per  esaminare  la 
vocazione  di  quei  giovani^  esercitarli  neirumillà^  e  in- 
fondere loro  Io  spirito  d*ogni  virtù.  Nel  mese  di  Mag- 
gio ivi  trovandosi  una  mattina,  e  stando  nella  sua  cella^ 
chiamò  ad  un  tratto  un  vicino,  e  gli  ordinò  che  presto 
corresse  a  trovare  in  camera  il  Novizio  Gio.  Antonio  Be- 
ruti.  Accorse  quello,  e  lo  trovò  attaccato  da  male  vio- 
lento. Sopraggiunto  poco  dopo  Giuseppe  gli  fece  am- 
ministrare i  SS.  Sacramenti^  e  T infermo  di  lì  a  brev'ora 
spirò  (2)-  Un  altro  giorno  chiamò  a  se  tre  Novizj,  e  con 
gran  dolcezza  disse  loro,  che  bisognava  partire  dalla  Re- 
ligione. Replicarono  essi  con  umiltà  che  non  conosceva- 
no (Ji  aver  mancato;  ma  il  Santo  soggiunse,  i^/g//«o//\, 
Dio  vede  il  cuore:  esaminatevi  beiie,  e  conoscerete  che 
questa  Religione  non  è /^eri'o/.  Ciascun  di  loro  poi  con- 
fessò e  che  egli  aveva  ragione,  e  che  era  Profeta  (3),i 
Altra  volta  licenziò  un  Fratello  Operajo,  che  egli  ave- 
va scoperto  d'indole  pessima.  Costui  s'  accese  di  tanta 
collera  ed  astio,  che  si  pose  in  animo  di  non  partire,  se 
non  che  dopo  aver  ucciso  Giuseppe.  Armato  di  pesante 
bastone  V  aspettò  al  varco,  e  mentre  passava  gli  misurò 
un  fierissimo  colpo.  Ma  Dio  dispose  chi  in  tempo  giun- 
gesse ad  impedire  provvidamente  f  orribile  parricidio  (4). 
Risaputosi  dalla  Religiosa   fan^gli^'^    T  enorme  attentato 

(0  P.,   \.  18.  (2)   B.  \    (,0.   C)  S..^3H.  {A)  S.   189.  100.  238- 
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arsero  tulli  di  sdegno  contro  l'infame  assassino  ,  e  fe- 
cero calde  istanze,  che  fosse  subito  discacciato.  Il  so- 
lo Giuseppe  ne  mostrò  compassione^  il  solo  Giusep- 
pe volea  ritenerlo  presso  di  sé  (1).  Espulso  colui  s'in- 
fermò gravemente,  e  il  Santo  andava  spessissimo  a  visi- 
tarlo, e  gli  mandava  ogni  giorno  il  cibo  per  sostentar- 
si (2).  Poteva  essere  più  eroica  la  dilezione^  più  sìncero 
il  perdono? 

V.  Avvicinandosi  l'anno  Santo,  il  P.  Pietro  Casani , 
il  P.  Francesco  Castelli^  e  il  P.  Paolo  Ottonelli  scrisse- 
ro al  Generale  chiedendogli  la  permissione  di  portarsi  a 
Roma  per  acquistare  la  ricchezza  delle  Indulgenze.  Egli 
rispose  che  il  primo  e  il  terzo  venissero,  e  che  il  P.  Ca- 
stelli potea  restare,  perchè  non  gli  sarebbe  mancata  oc- 
casione in  un  altro  anno  Santo  (3).  In  fatti  ,  benché 
quasi  coetanei,  morì  il  Casani  nel  1647.  rOttonelli  nel 
1626.,  e  il  Castelli  era  in  Roma  nel  1650o  e  sopravvis- 
se ancora  sei  anni.  Alla  metà  di  Decembrefu  munito  del 
Viatico  ed  estrema  Unzione  il  P.  Antonio  Cittadini. 
Visitandolo  il  Santo  gli  disse:  non  ^r  basta  V  animo  di 
vivere  ancor  nove  giorni  ^finché  possiate  far  Tacquisto 
delle  Indulgenze!  Non  mi  resterebbe  in  questo  mondo 
da  bramar  altro ^  rispose  il  moribondo.  Lo  esortò  Giu- 
seppe ad  aver  fede,  e  sopravvisse  senza  dolore  fino  alla 
vigilia  di  Natale^  in  cui  di  nuovo  comunicato,  sentendo 
a  ore  22.  lo  sparo  di  Castel  S.  Angelo,  segno  dell'apri- 
mento  della  porta  Santa,  fece  chiamare  il  Padre  Gene- 
rale e  lo  pregò  a  dargli  la  benedizione,  perchè  è  ginn-- 
ta^  disse,  V  ora  mia.  Egli  lo  benedisse^  e  quello  soa- 
vemente spirò  (4).  Basti  questo  saggio  delle  parzialità 
di  Dio  per  Giuseppe. 


(-♦)  ::S.  ivi.  (2)  S.  ivi.  /3)  S;  30§.  323.  (4)  §.3 3 7. 
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CAPO  III. 

li 
Opere  di  pietà  di  Giuseppe  e  de  suoi  nelVÀnno  Santo.* 
^Itri  miracoli  di  lui.  Uix'ì^n 

Jn.  1625  I.  i  J  anno  Santo  del  1625.  talmente  no- 
bilita questa  Storia,  che  appena  un  altro  si  troverà  sì  u- 
bertoso  eli  virtù  luminosissime  e  diprodigj.  Nondimeno 
per  non  ripetere  le  cose  stesse,  basta  aver  presenti  alla 
mente  i  suoi  esercizj  nel  1600.  Furono  questi  del  tutto 
simili.  Vi  fu  il  divario  ,  che  chiamò  a  Roma  da  va- 
rie parti  molti  de'suoi  Religiosi^  e  specialmente  quelli  , 
ch'ei  prevedeva  dover  morire  prima  del  1650.  Fece  pa- 
rimente venire  dalla  Liguria  altri  17.  Novizj,  acciocché 
imparassero y  come  e^Vì  scrìve,  a  santificarsi  (1).  Di- 
videva poi  tutti  questi  suoi  figli  in  picciole  truppe  perRo- 
ma,  deslinandoli  a  varj  uffizj  di  carità  (2).  Fu  molto  sol- 
lecito che  fosse  assistita  la  Chiesa  fissando  buon  numero 
di  Sacerdoti  per  ascoltare  le  confessioni  ^  e  dandone  lo- 
ro l'esempio  (3),  Turba  di  poveri  pellegrini  si  aggirava 
per  Roma,  che  alle  querele,  al  pianto  mostrava  d'essere 
oppressa  da  qualche  grave  cordoglio.  S'incontra  in  es- 
sa Giuseppe,  e  chiede  la  ragione  di  tanta  tristezza.  In- 
tende, che  ignoranti  delle  cose  essenziali  di  fede  erano 
stati  rigettati  dal  Sacramento  di  Penitenza  ;  che  non  a- 
vnndo  chi  gli  istruisse  erano  nella  disperazione  di  poter 
prendere  il  Giubileo:  e  che  dopo  tanti  viaggi  e  stenti 
doveano  tali  tornare  alla  patria,  quali  ne  erano  partiti,  i 
Il  Santo  ciò  udito  allarga  loro  il  cuore  e  ne  asciuga  le  la- 
grime. Gl'invita  ridentea  S.  Pantaleo,  gì' istruisce  per 
molti  giorni  allcttnndoli  ancora  col  soccorso  delle  li- 
mosine,  li  ronde  capaci  de'  Sacramenti  e  delle  Indul- 
genze,  e  li  mandi  alla  patria   cristiani    sanificati  (4). 

fO  L.  20.  Agosl.  1G'2^.{2)  B.OO.  (5)  L.  Mu  e  17. Sdì.  4G25.  (^)  B.  -1.90. 
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III.  Era  egli  tatto  mani  per  operare,  tutto  occhi  per 
invigilare  a  benefizio  de'  poveri,  degli  scolari,  de^  suoi 
Religiosi  (1).  A  questi  anche  assente  cól  corpo  era  pre- 
sente collo  spirito.  Apparve  ad  uno  in  Frascati  coman- 
dandogli di  portarsi  subito  a  Roma,  come  dovea.  Ap- 
parve nella  casa  del  Noviziato  in  aria  severa  a  riprendere 
quel  Rettore,  come  negligente  del  servizio  di  Dio,  per 
non  essere  esatto  nel  chiamare  la  comunità  a  certe 
preci  pomeridiane  nell'ora  prescritta;  e  la  medesima  ri- 
prensione fece  a  quel  Religioso,  a  cui  spettava  di  dare 
il  pubblico  segno  (1).  La  pastorale  vigilanza  di  Urba- 
no VJII.  volle  neir  anno  Santo  la  visita  Apostolica 
a' luoghi  pii,  chiese  e  comunità  religiose  di  Roma.  A  far- 
la inS.  Pantaleo  fu  destinato  Monsignor  Seneca.  S' inter- 
nò il  Prelato  nel  decorso  di  molti  giorni  nello  stato  de' 
Religiosi  y  nello  spirito  ,  nella  condotta:  esaminò  il  si- 
stema delle  scuole  ,  e  la  coltura  sì  spirituale  ,  che  let- 
teraria degli  scolari.  Terminò  la  visita  alzando  le  mani 
al  cielo^  dicendo  (3),  Beati  \^oi^  se  avrete  il  dono  della 
perseveranzal  E  pure  era  egli  avvezzo  a  vedere  cose 
grandi  nel  suo  S.  Carlo  Borromeo  ,  di  cui  era  stato  Vi- 
cario Generale  in  Milano, 

III.  Accadde  un  giorno  un  inconveniente  assai  lagri- 
moso  ^  ma  di  quelli  che  potranno  sempre  accadere^ 
fincbè  nelle  scuole  vi  saranno  ragazzi.  Due  di  questi  nel 
salire  le  scale  venendo  alla  scuola,  attaccarono  lite  fra  lo- 
ro. Uno  con  calamaro  d'osso  diede  all'altro  di  punta 
neirocchio  sinistro  con  tanta  forza,  che  l'occhio  stesso 
fu  spinto  fuori  della  sua  cassa,  e  pendente  fuori  la  guan- 
cia scese  verso  le  labbra.  Alle  grida  del  ferito  fanciullo 
accorsero  i  Religiosi  Maestri,  e  restarono  allo  spettaco- 
lo senza  spirito  e  senza  parola.  Sopravvenne  Giusep- 
pe, e  con  volto  tranquillo  accarezzando  il  fanciullo  ri- 
conduce r  occhio  al  suo  posto,  vi  soprappone  per  breve 
spazio  leggermente  la  mano  ,    indi    lo  benedice,   e  sog- 

(f)  S.  H5.  U6.  (2)  S.  3i9.  (3)    L.  27.  Die.  -1625. 
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giungendo  a  lui,  siate  buono ^  lo  manda  alla  scuola  (1). 
D'offesa  neirocchio  neppure  rimase  vestigio:  rimase 
bensì  ne^'circostanti  un  gran  sentimento  dimaraviglia  e 
di  venerazione  verso  il  Servo  di  Dio,  Chiamato  a  con- 
fessare una  moribonda  sua  penitente  vi  giunse,  che  era 
già  morta.  Prostratosi  in  orazione  la  richiamò  alla  vi- 
ta (2).  Fu  sollecitato  con  lettera  a  portarsi  presto  a  Fra- 
scati^ perchè  il  P.  Garzia  perduti  già  i  sentimenti  e  la 
favella  si  trovava  ai  confini  di  morte.  //  P.  Garzia,  ri- 
spose^ aspetterà  cheio  venga.  Viandò  dopoduegiorni, 
e  lo  sanò  colla  sua  presenza  e  contatto  (3).  A.  Reginal- 
do  da  Todi  familiare  del  Vescovo  di  A  lessano,  e  ad  altri 
fece  in  quest'anno  il  medesimo  benefizio  (4).  Chiudia- 
mo con  una  memoria  di  gratitudine.  Morirono  due  in- 
signi benefattori,  cioè  Monsignor  Mazzucca  Vescovo  di 
Alessano,  e  Sante  Orlandi  Segretario  dell'Eminentissi- 
mo  Laute.  L'uno  e  T altro  era  divotissimo  del  Calasan- 
zio,  e  sommamente  affezionato  alle  Scuole  Pie.  L'  uno 
e  l'altro  lasciò  dieci  mila  scudi  ai  Nostri»  Così  il  Cala- 
sanzio  si  sciolse  da'debiti  fatti  per  S.  Pantaleo  ,  per  la 
casa  di  Borgo  ,  e  per  la  casa  del  Noviziato  (5),  e  si 
pose  in  grado  di  farne  allegramente  degli  altri. 

IV* In  fatti  la  smisurata  sua  carità  verso  de'  bisogno- 
si lo  spingeva  sempre  al  tracollo  del  fallimento.  Pareva 
che  avesse  aperto  banco  per  tutti  i  poveri,  de'  quali 
ninno  da  lui  partì  mai  scontento  (6).  Aveva  ordinato 
a' suoi  Religiosi,  che  in  sua  assenza  fossero  pronti  a  fare 
limosina  a  chiunque  la  dimandasse,  benché  la  casa  re- 
stasse priva  del  necessario  (7).  Allorché  udiva  suonare  il 
campanello  della  porta,  correva  egli  in  persona  per  ve- 
dere se  erano  poveri,  e  per  soccorrerH  (8).  Dopo  il 
pranzo  de'Rehgiosi  ,  egli  Generale  e  Fondatore  dispen- 
sava a'  mcndici  colle  sue  mani  gli  avanzi  (9).  La  casa  di 

({)  S.  92.  or,.  B.  \.  87.  C.  3.  7.  78.  (2)  B.  4.  83-  (3)  S.  86.  90.  {[,)  S. 
R7.  rs)  L.  27.  iJic.  1G25.  A.  U.  pg.  8.  (G)  S.  i09.  \n.il)  S.   170.  (8)  Mi. 
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S.  Pantaleo,  elove  egli  abitava  ,  era  divenuta  un  ospi- 
zio sempre  aperto  a'  miserabili ,  specialmente  ecclesia- 
stici^ che  non  avevano  ricovero  (1).  Era  stupenda  la 
liberalità  de^  soccorsi  ,  che  stabilmente  passava  alle  fa- 
mìglie, o  persone  nobili  e  civili  oppresse  dapovertà(2). 
Ad  altre  aveva  assegnato  certa  quantità  di  danaro  (3), 
ad  altre  il  vitto  (4),  ad  altre  vitto  e  vestito  (5).  Per 
due  anni  e  piìimiienne  in  S*  Pantaleo  ^  attesta  il  Signor 
D.  Emmanuele  Simonidi  se  medesimo^ prov\^edendomi 
di  vitto  e  vestito  y  e  d'  ogni  altra  cosa  necessaria  ,  fa- 
cendomi studiare  dalla  Gramaticajino  alla  Logica,  e 
imparare  sino  la  musica  figurata  (6).  Da  questi  tempi 
sino  alla  sua  morte  somministrò  cibo  e  vestito  alla  nobil 
vedova  Signora  Giulia  Merenda  caduta  in  gran  pover- 
tà (7);  né  morì  senza  lasciarla  provveduta  d'assegna- 
mento perpetuo  ,  come  a  suo  luogo  diremo.  Tommaso 
Cocchetti  Gentiluomo  Inglese  ,  abjurata  in  Londra  l'e- 
resìa sotto  la  direzione  di  un  Religioso  Domenicano,  se 
ne  fuggì  con  tutta  la  sua  famiglia  abbandonandosi  in  brac- 
cio alla  provvidenza.  Fin  da  Firenze  fu  indirizzato  al 
padre  de' poveri  dimorante  in  Roma  ,  cioè  al  Calasan- 
zio.  Consegnata  a  questo  la  commendatizia,  si  adoprò 
subito  il  Santo  a  trovare  onesto  ricetto  in  una  casa  vicina 
per  lui  ,  la  moglie  e  due  figli  ,  e  a  larga  mano  sommi- 
nistrò V  occorrente  a  una  famiglia,  che  poco  innanzi  vi- 
veva in  seno  deir  abbondanza.  Non  potea  situarli  nella 
primiera  dovizia,  ma  faceva  sì^  che  non  risentissero  la 
recente  loro  povertà.  Presentatosi  al  Papa  il  Cocchetti 
1'  informò  della  sua  positura^  e  dell'appoggio  opportu- 
no ,  che  avea  trovato  in  Giuseppe.  Il  pio  Principe  gli 
fece  un  assegnamento,  si  rallegrò  che  avesse  avuto  rica- 
pito nelle  mani  del  Calasanzio,  e  gli  soggiunse  ^  Noi 
stessi  vi  raccomanderemo  a  lui  ,  acciocché  vi  assista 
colla  sua  carità,  come  fa  a  tutta  Roma  (8).  Intanto  il 

(0  S.  ^68.  (2)  S.  4  64.  (3)  S.  4  68.  (à)  S.  465,    (5)  S.  ivi.    (6)  S.  iG9^ 
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Cocchetti  polè  conoscere  da  Giuseppe  d^  essere  venule 
in  grembo  di  quella  Chiesa,  nella  quale  Dio  tiene  ac- 
ceso quel  fuoco,  che  non  è  fuoco  terreno.  Condan- 
nato al  taglio  del  capo  per  delitto  di  lesa  maestà  il  Con- 
te Malatesta  Manzoni,  e  confiscati  tutti  i  beni  mobili  e 
immobili  della  famiglia,  alla  vedova  Bentivogli  Mala- 
testa  Manzoni  ,  a  tre  figlie  nubili  e  a  un  maschio  nulK 
altro  restò,  che  il  vestimento,  che  allora  avevano  in 
dosso  per  ricoprirsi,  e  V  aria  per  respirare.  Non  trova 
dove  voltarsi  la  misera  madre  resa  fino  impotente  a  più 
piangere  co'  derelitti  suoi  figh,  e  già  sta  in  procinto 
di  darsi  in  braccio  di  que'  consigli  della  disperazione,  i 
quali  sono  talora  approvati  da  chi  porge  alle  infelici  soc- 
corso per  altro  impulso,  che  di  cristiana  virtù.  Penetra 
il  Calasanzio  la  situazione  lagrimevole  ed  il  pericolo 
dell'  afflitta  innocente  famiglia;  si  abbocca  sollecito  col- 
la dama;  la  persuade  a  non  diff'idare  della  divina  bon- 
tà^ e  si  fa  egli  mallevadore  e  ministro  della  provviden- 
za celeste.  Tira  subito  appresso  se  in  S.  Pantaleo  il  gio- 
vanetto figliuolo  :  assegna  stabilmente  alle  femmine 
vettovaglie  e  contanti:  ed  affinchè  l'indigenza  sia  prov- 
veduta fino  al  decoro,  stipendia  senza  risparmio  un  ser- 
vitore e  una  cameriera.  Mentre  sostiene  sulle  sue  brac- 
cia la  vacillante  famiglia,  si  dà  attorno  a  metter  dame  e 
cavalieri  in  contribuzioni  di  carità.  Questo  non  basta. 
Porge  supplica  al  Cardinal  Barberini  per  far  rivocar  con 
sovrano  rescrittola  già  eseguita  confiscazione  de'bcni, 
ed  anima  la  supplica  colle  rappresentanze,  colle  pre- 
ghiere, co'  pianti.  Intendendosela  nel!'  orazione  col 
padrone  de'  cuori,  cangia  al  fine  nell'  animo  del  Ponte- 
liceo  del  Cardinale  irritati  le  renitenze  in  compassione 
e  pietà,  e  spacca  ad  onta  de'  Camerali  il  seguente  re- 
scritto ,  glorioso  al  principe  ,  onorifico  alla  famiglia, 
<Mlistruttore  (Iella  misr-ria:  che  alV  Oratrice^  e  fiij;li  si 
resti  fnisca  PEll  GIUSTI/AA  il  lutto  co  inohili^  do- 
te, i'  fruiti  decorsi,  e  il  prezzo  di  r/aanto  è  stato  (die- 
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nato  secondo  il  confronto  da  farsi  coirin^entario  (V). 
Non  fu  mai  sì  instancabile,  sì  industriosa  e  brillante  la  ca- 
rila. A  Giuseppe  ricorrevano  con  frequenza  le  vergini  pe- 
ricolanti, e  ne  riportavano  congrua  dote  per  collocarsi  o 
in  onesti  matrimonj,  o  ne'  chiostri  (2).  Ad  altri  procu- 
ra impieghi^  ad  altri  apre  bottega  ,  procaccia  ad  altri  i 
lavori,  ad  altri  compra  gli  ordegni  dell'arte  (3),  accioc- 
ché ognuno  guadagni,  ognuno  stia  lontano  dall'offesa 
di  Dio.  Ghi  era  testimonio  della  carità  di  Giuseppe,  so- 
pra tutto  stupiva  altamente  ,  e  non  sapeva  comprende- 
re, come  un  uomo  veramente  povero  in  se  medesimo, 
e  privo  affatto  di  tutto,  fosse  poi  sì  ricco  per  soccorre- 
re i  miserabili  (4).  Ma  i  Santi  hanno  da  Dio  la  chiave 
segreta  di  tesori  invisibili  ed  inesausti.  Queste  opere  di 
misericordia  non  si  ristrinsero  airanno  Santo  ,  ma  fio- 
rirono in  tutta  la  vita  del  Galasanzio,  perchè  la  sua  ca- 
rità non  fu  carità  passeggiera.  Io  però  le  ho  mentovate 
in  quest'  anno  per  non  tornare  più  volte  sullo  stesso 
argomento.  Le  virtù  de'  Santi  anche  le  più  feconde  di 
azioni  una  volta  sola  si  espongono  da  chi  scrive  ,  e 
sempre  si  ammirano  da  chi  riflette. 

G  A  P  O  IV. 

Prega  Dio  per  i  suoi  nemici.  Si  ammala  gravemente* 

Si  porta  a  Napoli^  dove  fa  conversioni^ 

e  maraviglie.  Torna  a  Roma. 

AnA61Q.  I.  JL/a  un  suo  religioso  spedito  in  Messi- 
na  a  farvi  la  Fondazione  richiesta  da  quel  Senato  , 
fu  informato  Giuseppe,  che  da  un  certo  Oderico  Val- 
merana  si  spargevano  mille  calunnie  contro  F  Ordi- 
ne e  il  Fondatore.  Quest'uomo  era   stato  espulso  dall' 

(<)  e.  4.  3.  40.  B.  4.  -18.  S.   168.    (2)  S.   Mi,  C.  Ix^è.  17.(3)  B.  ivi.  C.  ivi. 
S.   165.  (^)  S.  168.  169. 
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inclita  Compagnia  di  Gesù^  e  per  impegno  del  Protetto- 
re Cardinnl  Giustiniani  malvolontieri  dal  Calasanzio  nel 
1617.  ricevuto  tra' Nostri.  Ma  dopo  breve  tempo  an- 
ch' esso  fu  costretto  a  disfarsene  (1).  Le  maldicenze 
contro  Giuseppe  erano  uno  sfogo  dastio  ,  e  un  vile 
piacer  di  vendetta.  Rispose  il  Santo  alle  calunnie  ,  or- 
dinando che  per  quell'infelice  si  facesse  orazione  (2). 
Ecco  le  vendette  de' giusti.  Nella  quaresima  fu  Giusep- 
pe visitato  da  Dio  con  una  gravissima  infermità.  Anda- 
to una  mattina^  come  di  tratto  in  tratto  soleva^  a  cer- 
care limosina  per  Roma  colla  sacca  in  ispalla^  fu  sorpre- 
so da  larga  pioggia  Aggravato  dal  peso  ,  inzuppato 
d'acqua  e  sudore,  sciattato  da'suoì  cilizj  ,  tornò  a  casa 
assai  rifinito.  Asciugatisi  appena  i  pie  nudi  andò  a  cele- 
brare la  S«  Messa.  La  natura  cede  allo  strapazzo.  Fu 
egli  attaccato  da  febbre  violenta  accompagnata  da  dolo- 
rosi e  mortali  sintomi,  onde  fu  munito  del  S.  Viatico, 
che  egli  stesso  richiese.  Il  suo  letto  in  quei  giorni  era 
divenuto  una  cattedra  di  pazienza,  e  di  pratici  documen- 
ti per  fare  la  morte  del  giusto  (3).  Ricevuto  il  Viatico 
volle  star  solo  per  alcune  ore,  dopo  le  quali  venuta  gen- 
te manifestò  che  la  SS.  Vergine  gli  aveva  impetrata  la 
guarigione  per  fare  penitenza  de' suoi  peccati  (5).  Fe- 
ce volo  di  dedicare  a  Lei  la  prima  Chiesa,  che  si  eriges- 
se nell'Ordine  suo  (5).  Nell'anno  slesso  colla  dedica 
della  Chiesa  di  Frascati  sciolse  il  suo  voto. 

II.  Essendosi  mediocremente  rimesso  in  forze,  delibe- 
rò di  portarsi  a  Napoli,  dove  erano  istantemente  richie- 
ste le  Scuole  Pie.  Pruiia  di  porsi  in  viaggio  scrisse  una 
lettera  affettuosa  alla  sorella  D.  Giovanna  ,  ammonen- 
dola a  darsi  totalmeute  alle  opere  sante,  perche  si  avvi- 
cinava per  lei  il  giorno  di  morire  (G).  Quella  gli  pre- 
stò intiera  fede  con  suo  vantaggio,  e  fra  breve  passò  all' 
altra  vita.   Al  P.  Alacclji  moribondo   in   S.  Pantaleo  rc- 

(ì)  L.    U:   l'cl).   i(/2(].   (2)    V>.    i.    :J0.  e.   66.(3)   il   i.   71.1':    l2i.(4)  S, 
IH.  li.  ivi.  l\  isi.  (6;  L.  ^.  ()\[.    1625. 
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'stiluì  di  subito  la  sanità  fi).  Al  Marchese  Bernardino 
Biscia  col  segno  della  croce  trasse  fuori  dalla  gola  un 
osso  incastratosi  in  tal  sito,  che  due  chirurghi  disperaro- 
no potersi  estrarre  (2).  Con  tal  corredo  di  gloria  ,  sen- 
za farlo  suo,  parli  egli  per  Napoli  con  parecchi  de^  suoi 
Beligio^i.  Giunto  colà  guarì  colla  sua  benedizione  il 
suo  ospite  D.  Aniello  Falco  da  una  inveterata  piaga  in- 
curabile  in  una  gamba  (3).  Fra  molli  luoghi  proposti 
scelse  Giuseppe  non  il  più  salubre  a  se  ed  a'suoi,  mail 
più  opportuno  ai  servizio  de'  poveri  ed  alla  gloria  di 
Dio.  Scelse  il  quartiere  della  Duchesca  popolato  di  ple- 
be^ domicilio  della  libidine  per  li  molti  postriboli  ,  e 
scuola  d'oscenità  per  un  infame  teatro  di  licenziosi  istrio- 
ni (4).  Uscì  l'ordine  della  pubblica  potestà  ,  che  si  e- 
seguisse  il  disegno  del  Calasanzio,  che  si  cangiassero  i 
postriboli  in  scuole  d'innocenza,  e  il  teatro  in  tempio 
di  Dio  vivente.  Ma  quand'è  che  lo  zelo  non  incontri 
agevolmente  la  contumelia?  Sparsa  appena  per  la  città 
la  notizia,  i  commedianti,  che  stabdiscono  il  capitale 
decloro  guadagni  sul  vizio  ,  montarono  in  furie  (5). 
Tre  de'  più  intolleranti  ed  arditi  non  poterono  tratte- 
nersi dall'investire  il  Calasanzio  con  un  torrente  di  vil- 
lanie e  di  minacce,  suggerite  da  una  violenta  passione 
a  chi  non  conosce  pudore.  Erano  questi  Andrea  Valle 
impresario  ,  Francesco  Longa villa  eccellente  buflfone^ 
e  Orazio  Graziullo^  che  di  triviale  causidico  divenuto 
istrione  faceto  mendicò  dalla  scena  quel  guadagno,  che 
gli  negava  la  curia.  Ascoltò  il  Santo  con  faccia  serena 
le  loro  invettive,  alle  quali  al  fin  rispose  ponendo  dol- 
cemente la  mano  sulla  spada  del  Longavilla  più  audace 
degli  altri,  non  sifarà^  se  non  quello  che  vorrà  Dio. 
Con  tale  inaspettata  dolcezza  li  disarmò  per  metà:  in- 
di prese  a  far  loro  un  serio  discorso  amoroso  sulla  reità 
della  loro  professione^  sulla  necessità  e  difficolià  di  ri- 
Ci)  B.>i.  77.  e  80.  (2)  S.  90.  F.  276.  (3)  C  5.  M.  12.  A.  92,  <4)  S.  Ji 
,L   5.   Die.   1626.  (f»)  B.  1.  M.C.  5.  75. 
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parare  gli  scandali,  su'giudizj  di  Dio,  sull'etern ita  del- 
le pene.  Le  sue  parole  non  caddero  sui  sassi  ,  ne  fra  le 
spine,  ma  in  terreno  ammollito  dalla  grazia  di  Dio. 
Piansero,  si  ravviddero  sul  l'atto  ^  ringraziarono  il  Cala- 
sanzio  ben  mille  volte,  sotto  la  sua  direzione  e  consi- 
glio non  solamente  si  diedero  alla  pubblica  penitenza  , 
ma  ancora  a  fare  acquisto  delle  anime  ,  e  con  nna 
morte  santissima  chiusero  felicemente  i  loro  giorni  (1). 
An,  1627.  III.  Dio  Signore  .  come  si  era  degnato 
d'illustrare  con  prodigj  la  venuta  del  Santo  a  Napoli,  co- 
sì volle  rendere  con  essi  memorabile  la  sua  partenza. 
Erano  un  giorno  i  suoi  Religiosi  sprovveduti  di  tutto, 
e  Torà  del  pranzo  imminente.  Ricorsero  a  lui  espo- 
nendogli le  disposizioni  che  vi  erano  per  un  involon- 
tario digiuno.  Giuseppe  li  mandò  tutti  in  chiesa  a  fare 
orazione  ,  ed  egli  colla  sua  fede  la  sollevò  fino  al  trono 
di  Dio.  Tre  some  di  alimenti  recate  sul  fatto  alla  porta 
da  ignota  persona  furono  la  prova  della  divina  predile- 
zione pel  Calasanzio  (2).  Giunse  egli  in  Roma  sul  fine 
di  Aprile,  e  si  trovò  assediato  dalle  richieste  di  nuove 
Fondazioni  nello  Stato  Pontificio,  nel  Regno  di  Napo- 
li, in  Sicilia,  in  Lombardia^  in  Toscana  (3).  L'Isti- 
tuto era  stimato  comunemente  molto  utile  al  pubblico, 
e  molto  ancora  gradito.  Tratta  vasi  di  chiamare  nelle 
città  un  Ordine  Religioso,  che  contento  del  necessario, 
non  anelava  al  superfluo.  Perciò  si  bramava  da  molti  un 
grand^utile,  che  pagavasi  a  [)oco  prezzo.  Per  la  stessa 
ragione  compariva  più  inolliciosa  la  negativa  ,  che  il 
Santo  era  astretto  di  dare  a  molti  perla  scarsezza  de'sog- 
iretti  a  conf  onto  delle  richieste;.  Comunicò  il  suo  ram- 
oiarico  a  Monsignor  Prospero  Fagnani  Segretario  della 
S.  Congregazione  de' Vescovi  e  Regolari  e  suo  grande 
;nnico,  il  cpuilc  sej)pe  liov;ire  la  maniera  di  raddolcirgli 
il  rammarico  ^   e  toglicelo  (T  imbarazzo.  Fece  spedirgli 

(0   e    Wy.   Ij.  ni.  (2)  I'.    Miu.li.  Vii.  JK!^.     US.     ì\     Usx'^'^v     Vii.     juig.    37. 
(i)  S.  202.   A.   .^.    Ui.3. 
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un  ordine  dalla  stessa  Congregazione,  con  cui  gli  sì  vie- 
lava  per  un  biennio  di  accettare  nuove  Fondazioni  di 
Scuole  Pie  (1).  In  tal  guisa  la  negativa  resa  necessaria 
dalla  legittima  superiore  potestà^  ricevevasi  con  ri- 
spetto^ e  soffri  vasi  senza  offesa. 

IV.  Portatosi  un  giorno  Giuseppe  alla  casa  del  No- 
viziato incese,  che  a  un  Fratello Operajono\izio^  menlre 
spaccava  colla  scure  la  legna>  eragli  schizzata  una  scheg- 
gia neir  occhio^  e  conficcatn  sì  fortemente  e  profonda- 
mente che  il  medico  ed  il  chirurgo  non  avevano  voluto 
azzardarsi  ad  estrarla,  stimandotroppo  pericolosa T  ope- 
razione .  Lo  fece  eiili  venire  a  se  nell'  orto,  e  sbendato 
rocchio  toccò  con  una  fronda  di  erba  la  scheggia,  che 
subito  cadde  in  terra^  e  liberò  il  paziente  da  ogni  dolo- 
re e  pericolo  (2).  Di  lì  a  non  molto  però  s'infermò  egli 
stesso  per  una  maligna  risipola  nella  gamba  offesa  ac- 
compagnata da  gran  febbre,  orrenda  enfiagione  ,  e  do- 
lori acerbissimi  (3).  Quattro  giorni  e  tre  notti  passò  sen- 
za alcnna  tregua  tra  fieri  spasimi;  ma  ne  la  lingua,  ne  il 
cuore  seppero  mai  lamtn tarsi.  Pronunziava  di  quando 
in  quando  i  nomi  santissimi  di  Gesù  e  di  Maria  più  per 
conforto  che  sfogo.  In  vista  della  morte,  che  si  appres- 
sava al  letto  di  questo  infermo,  adempirono  i  medici  il 
loro  do' ere  con  farlo  munire  del  sacrosanto  Viatico,  ed 
egli  consolò  le  anticipate  smanie  della  sua  carità  e  della 
sua  religione  (4).  Videro  i  circostanti  che  si  cibava  dell' 
Agnello  di  Dio  non  un  Cristiano  ,  non  un  Sacerdote  , 
ma  un  Calasanzio.  Chiese  di  restar  solo^  e  gli  fu  lascia- 
ta tutta  la  libertà  de^  colloqui  col  paradiso.  In  quella 
giocondissima  solitudine  gli  apparve  visibilmente  S.  Te- 
resa sua  singolare  Avvocata,  e  lo  assicurò  che  non  era 
ancora  giunto  per  lui  il  fin  delle  fatiche,  anzi  che  gli 
restava  da  bere  la  porzione  più  disgustosa  del  calice  di 
amarezza  (5).  Adorò  egli  le  superne  disposizioni^  e  po- 
ti) A.  23.  Giug.  1627.  (2)  E.  pas.  A/».  (3/  B.  4.  9<.  (4)  B-  ivi.  92. 
(5)  S.  46.  48.  332. 
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se  egualmente «1  conto  di  gran  benefizio  sì  il  vivere^  clie 
il  patire. 

C  A  P  O    V. 

Prima  Congregazione  generale  clelVOrdine 
i  tenuta  dal  Santo.  Suo  distacco  da' beni 

terreni.  Suoi  prodigj, 

^/z.  162';.  1628.  1G29.  L  iladunò  il  santo Fonda^ 
tore  nell'Ottobre  del  1627.  fi  suo  primo  Capitolo  Ge- 
nerale per  dare  opportuni  provvedimenti  al  nascente  suo 
Ordine(l).  I  suoi  Assistenti  e  Provinciali  di  Roma,  Na- 
poli, e  Genova  con  un  Segretario  componevano  V  as- 
semblea. Era  assai  piccola  radunanza  ^  ma  era  l'adu- 
nanza de' Santi.  Vollero  i  Congregati  che  v'interve- 
nisse ancora  il  Ven.  Servo  di  Dio  Domenico  di  Gesù 
e  Maria  Carmelitano  Scalzo,  di  cui  più  volte  abbia- 
mo fatta  menzione. 

L^  anno  seguente  fu  quasi  tutto  per  S.  Giuseppe 
un  esercizio  continuo  di  pazienza.  Ora  gF  incomodi 
della  gamba  offesa  ,  che  giammai  non  fecero  pa- 
ce ,  ora  ostinate  febbri  terzane  lo  travagliarono  ,  e  lo 
fermarono  in  letto  (2).  Nuovi  motivi  per  lui  di  benedi- 
re il  Signore,  il  quale  si  degnava  di  visitarlo.  Gl'in- 
tervalli, che  gli  lasciavano  le  malattie,  erano  riempiuti 
da  lui  colle  consuete  fatiche  in  benefizio  del  prossimo. 
Uno  di  questi  intervalli  fu  reso  da  lui  memorabile  col 
disinleresse  e  distacco  dai  beni  terreni  singolare  per 
molti  titoli.  Giaceva  gravemente  infermo  il  Signor  Ga- 
])rielc  Scjuarciafit'hi  di  Casale  nel  Monferrato  ,  il  qua- 
le ad  una  somma  stima  e  venerazione  per  Giuseppe  ac- 
coppiava una  cordiale  amicizia.  ]\ra  egli  padrone  di  un 
asse  molto  cospicuo  ,  che  ascendeva  a  centoventi  mila 

(1)  L.  i'I.  Oli.  \Ù27.  (2    L.   H.  'l\.  Mnf;    ^ 9-  r  21.  Oli.  ^1628. 
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scudi.  Vicino  a  partire  da  questo  mondo  fece  chiamare 
il  Santo  per  essere  da  lui  benedetto  i'  ultima  volta,  e 
per  dargli  1^  ultima  prova  del  suo  amore  e  rispetto^  isti- 
tuendo eredi  le  Scuole  Pie  di  tutto  il  suo.  Giuseppe  lo 
visitò^  lo  consolò^  lo  benedisse;  ma  fu  sempre  ineso- 
rabile, e  saldo  nel  rinunziare  l'eredità  (1).  Gabriele  si 
risanò,  e  risanato  rinnovò  per  lo  spazio  di  molti  mesi 
Tassaito  alla  costanza  del  Calasanzio.  Ma  al  fine  per 
non  fare  un  inutile  lest-'ri mento,  gli  convenne  mutar 
pensiero  ed  erede  (2).  E  pure  Giuseppe  trovavasi  ap- 
punto in  circostanze  da  riguardare  come  efi'etto  di  prov- 
videnza celeste  un  sussidio  tanto  opportuno.  Si  era  spo- 
gliato do"  beni  patrimoniali,  e  delle  rendite  Ecclesiasti- 
che; il  numero  de'  Religiosi,  eh'  ei  dovea  mantenere, 
era  molto  accresciuto;  le  limosine  erano  diminuite;  ne 
abbondava  egli  d'  altro  ,  che  di  penuria  di  tutto.  Mi 
trovo  in  tanta  strettezza ^  scrive  ilSantoal  P.Garzia  (3)^ 
guanto  Dìo  sa  :  la  Casa  di  Roma  in  estrema  povertà 
di  cose  necessarie,  che  se  il  sapesse  p^M,  se  ne  stupi- 
rebbe .  •  .  ogni  giorno  cresce  ti  debito^  e  non  corro- 
no //mo.sz>2^. Nondimeno  in  tale  stato  non  seppe  esitare 
un  momento  nel  proposito  di  tener  lontano  da  se  un 
fondo  si  pingue.  Una  perpetua  rendita  ragguardevo- 
le ,  che  lo  liberava  per  sempre  dalF  indigenza  ,  non 
era  agli  occhi  suoi  un  sussidio  ,  ma  era  una  distru- 
zione della  povertà  religiosa  ,  e  un  inciampo  della  fi- 
ducia cristiana. 

IL  Non  eran  nuovi  per  lui  questi  tratti  di  generoso 
distacco.  In  Roma,  in  j\apoli,  ed  in  Frascati  avea  fatto 
più  volte  varie  rinunzie  di  eredità  ,  o  perchè  troppo 
ricche,  o  perchè  piegiudiziali  a'congiunti  de'testatori. 
Ei  riprovava  la  mal  intesa  pietà,  che  iacea  fremere  i  giu- 
sti diritti  del  sangue  per  addobbare  gli  altari.  Nel  tem- 
po stesso  però  attendeva  con  calore  ed  impegno  a  ven- 
dicare Teredità  de!  fu  Eminentissimo  Tonti  per  la  fon- 
li)  S.  225.  273.  274.  B-  M20.  (2)  S.  ivi.  B.  ivi.    (3)  LcU.  duMO.  Ag.  1629. 
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dazione  del  Collegio  Nazareno  attaccala  con  Jiti  giuridi- 
che da  varie  parti.  Non  era  questa  una  contradizione  di 
sentimenti  e  di  azioni^  ma  una  coerenza  mirabile  delle 
sue  virtù.  I  Cardinali  non  godevano  allora  il  privilegio 
di  testare  con  libertà  :  Tasse  del  Tonti  riconosceva  la 
sua  derivazione  dal  santuario:  ed  era  al  fin  destinato 
air  educazione  e  sostentamento  di  poveri  giovani  ^  i 
quali  air  onestà  de'  natali  accoppiando  integrità  di  co- 
stumi e  dote  d'  ingegno  potessero  rendersi  utili  alla 
Chiesa,  o  allo  Stato  (i).  Pertanto  Giuseppe  nel  soste- 
nere le  ragioni  del  futuro  Collegio  secondava  le  inten- 
zioni del  pio  testatore;  appoggiava  i  diritti  del  santua- 
rio, serviva  ai  vantaggi  della  repubblica  civile  ed  eccle- 
siastica^ non  sottraeva  l'eredità  alla  famiglia  Tonti  in- 
capace di  conseguirla,  e  non  acquistava  alle  Scuole  Pie^ 
che  un  capitale  di  fatiche  e  di  meriti, La  virtù  di  lui  tan- 
to era  saggia  e  religiosa,  che  non  sapeva  temere  o  il  tra- 
vedimcnto^  o  l'incantesimo  dell'interesse. 

IH.  lo  sono  alieno  dal  trattenermi  nel  racconto  de' 
doni  gratuiti.  La  storia  di  questi  in  chi  legge  non  suol 
produrre  altro  frutto  di  cristiana  virtù,  che  una  sterile 
ammirazione»  Ma  passandoli  affatto  sotto  silenzio  non 
vorrei  lar  torto  alla  liberalità  del  Signore  e  a'  meriti 
del  nostro  Santo.  Nel  riferirne  che  farò  di  quando  in 
quando  una  parte  riflettano  almeno  gKidioti,  che  i  do- 
ni detti  gratuiti  mantengono  vivo  nella  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  uno  de'  caratteri  più  brillanti  della  verità  e  divi- 
nità della  nostra  cattolica  religione^  e  confondono  ogni 
Setta  ed  errore.  Così  potranno  con  sentimenti  di  Carità 
lodare  il  Signore  perchè  si  degna  palesare  le  glorie  della 
CITusa  sua  S[)Osa^  e  con  umile  liconoscenza  rendergli 
/grazie,  perche  si  è  conipiaciuto  di  collocarli  nel  grem- 
bo salutifero  di  ([uesta  Madre.  Giuseppe  nel  decorso  di 
(|uesti  due  anni  restituì  in  un  subito  a  tre  moribondi  la 
sanità,  cioèial  P.  (ìiuseppe  Zamparelli  (2),  al  P.  Vin- 
ci; Trsiiiiii.  ilei  Cani.  Toiili.  (2)  C.  G.   12.  08. 
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cenzo  Berrò  suoi  religiosi  (1)  ,  e  al  giovane  Marchese 
Bernardino  Biscia  (2),  la  cui  piissima  Casa  era  entrata 
in  un  certo  possesso  di  avere  per  li  casi  disperati  un  col- 
po di  riserva  nelle  orazioni  e  ne'  meriti  del  Calasanzio. 
Al  Cherico  professo  Giuseppe  Mazzocca  sfinito  in  un 
fondo  di  letto  comanda,  che  si  alzi  ,  si  vesta  ,  e  parta 
per  Napoli  (3).  Al  P.  Giovanni  Garzia  ordina  che  in- 
fermo da  Frascati  si  porti  a  Roma  (4).  La  subita  guari- 
gione  all'uno  ed  all'altro  non  costa  che  l'ubbidire  sen- 
za esitazione  al  comando  del  loro  buon  padre.  Aggra- 
vato da  febbre  ardente  il  Cherico  professo  Silvestro  Bei- 
lei  chiede  in  grazia  nella  vigilia  del  Corpus  Domini  di 
essere  consolato  colla  comunione  eucaristica.  Il  Santo 
gl'intima  che  nella  solennità  trionfale  di  sì  gran  Sacra- 
mento conviene  scendere  in  chiesa  a  riceverlo  con  mag- 
gior riverenza.  Il  contento  di  sentirsi  subito  sano  accreb- 
be insieme  la  riverenza  e  la  fede  (5).  Per  via  d'  impe- 
gni e  importunità  il  P.  Giandomenico  Romani  Cosenti- 
no strappò  dalle  ripugnanze  del  Santo  la  permissione  di 
portarsi  alla  patria  per  rivedere  il  padre  già  vecchio. 
Andate  pure,  gli  disse  Giuseppe^  ma  perchè  andate  iri 
questa  maniera  patirete  molti  incomodi^  disgusti  e 
guai.  Scorso  breve  tratto  di  mare,  sembrarono  scatenar- 
si contro  di  lui  i  fulmini^  i  turbini^  le  tempeste.  Più 
volte  vide  vicina  la  morte,  e  dopo  essere  stato  sl)alzato 
in  diverse  spiagge,  solamente  dopo  due  mesi  potè  ap- 
prodare verso  Cosenza.  Giunto  presso  de'  suoi  non  po- 
tè tampoco  godere  per  un  momento  quel  riposo,  che 
sperava  dopo  i  disaggi  e  i  pericoli.  Fu  tosto  sorpreso  da 
violentissima  febbre  con  mortali  sintomi,  e  munito  in 
breve  de'Sagramenti  fu  costretto  a  disporsi  per  1'  eter- 
no  passaggio.  Mentr'  ei  piangeva  coli'  ultime  lacrime 
il  suo  peccalo  cagione  di  tanti  mali,  gli  apparve  il 
S.     Fondatore,    e  in   aria  grave^  imparategli  àh^e^  a 

{\)  B.  \,  H28.  130.  (2)  S.  Si.  82-    89.  (3)    B.    i.    434.     (4)  L.  19.  OiU 
4629.  E.  pg.  67.  (5)  S,  338. 
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Jar  forza  alV obbedienza.  Indi  io  aspelto  dolce  prose- 
guì: or  via  per  questa  volta  non  morirete  :  il  Signore 
vi  rende  la  sanità,  A  tali  voci  il  moribondo  si  scosse, 
si  umiliò^  credè,  e  si  trovò  sano  (1).  Non  fu  lento  a 
tornare  in  Roma  dove  genuflesso  avanti  il  suo  P.  Gene- 
rale domnndò  perdono  del  fallo.  Non  passarono  due 
mesi,  che  il  Santo  chiamai olo  a  se  gli  ordinò  che  si  po- 
nesse subito  in  viaggio  per  la  patria^  dove  era  necessa- 
ria per  urgenti  premure  la  sua  presenza.  Bencliè  niente 
sapesse  di  tali  urgenze,  cercò,  e  incontrò  pronto  imbar- 
co ;  giunse  felicemente  a  Cosenza  ;  trovò  moribondo 
suo  padre,  gli  prestò  assistenza  da  sacerdote  e  da  figlio; 
e  composti  gli  affari  della  famiglia  ritornò  a  Roma  con 
prospera  navigazione  di  pochi  dì  (2).  Quanti  prodigj  in 
un  solo!  Mandato  per  mare  da  Roma  a  Napoli  con  altri 
quattro  Religiosi  compagni  il  Chierico  professo  Giuseppe 
Apa  (3),  fu  sorpreso  da  una  orrenda  tempesta ,  die  mi- 
se in  costernazione  i  passeggieri  non  meno,  che  i  mari- 
nari. Egli  invocò  nel  pericolo  il  santo  suo  Fondatore  , 
e  toslx)  gettò  nel  mare  una  croce  di  legno^  la  quale  nella 
partenza  avea  ricevuta  da  lui.  Si  calmò  subito  la  burra- 
sca, e  si  vide  la  croce  sollevata  a  fior  d'acqua  precede- 
re  la  filuca,  e  fino  a  sera  esserle  scorta  di  sicurezza  (4). 
Infermatosi  a  morte  nel  Marzo  del  1()29.  il  Cardinale 
Ginnasi  in  età  di  anni  79.  fece  venire  a  se  il  Calasanzio 
per  avere  in  sì  duro  passo  l'assistenza  d'un  uomo  santo. 
Ei  si  portò  al  letto  del  Porporato  ,  lo  esortò  alla  sofle- 
renza,  e  all'esercizio  di  altre  virtù  ,  soggiungendo  non 
essere  lempo  per  anche  di  disporsi  alla  morte,  perchè  il 
Signore  voleva  lasciarlo  in  vita  per  altri  10.  anni  (5). 
La  grande  0[)inione,  che  aveva  il  Ginnasi  della  santità 
di  Giuseppe,  lo  fece  franco  contro  le  minacce  sì  della 
malattia,  che  dell'età.  Ricuperò  in  seguito  la  sanità, 
ne  più  conobbe  lirnore  lìnchè  durò   la  sicurtà  di  Giusep- 

(i)  K.  i.ag.  AT).  (2)   r:.   ivi.  (^)  L.   24.    Api.     MV1\).  (4)    M    i.   41.    e.  /i3. 

(5)5.330. 
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pe.  Spirando  questa  al  cominciare  elei  1639.  il  Cardi- 
nale non  dubitò  che  ormai  fosse  vicino  il  termine  della 
sua  vita,  e  si  dispose  all'  eternità^  a  cui  fece  passaggio 
il  dì  12.  Marzo  in  età  di  89.  anni.  Anche  all'  eminen- 
tissimo  Garzia  Millini  predisse  V  ora  della  morte  per  ac- 
certarlo, che  non  sarebbe  mancato  ad  assisterlo  nel  suo 
passaggio (1).  Una  mtìttina  allo  spuntar  dell'  aurora  era- 
no già  vestiti  degli  abiti  sacri  i  Saceidoti  per  celebrare 
la  Messa.  Sul  punto  dell'  occorrenza  riflettè  il  Sagresla- 
no  che  non  avea  candele,  dimenticatosi  di  comprarle 
nel  giorno  innanzi.  Ne  provò  gran  nìmmarico,  tanto 
più  che  in  quell'ora  così  sollecita  non  poteva  correre 
a^  venditori  e  rimediare  lo  sconcerto.  Fu  costretto  a  pa- 
lesare un  fallo^  che  ormai  non  poteva  occultarsi^  ma 
vide  allora  sotto  i  suoi  occhi  piccoli  tronchi  di  cera 
stendersi  nelle  mani  del  Calasanzio  in  lunghe  candele, 
le  quali  per  molto  tempo  lo  liberarono  dalla  briga  di 
provvedersene  (2).  Il  Santo  però  nel  tempo  stesso  gli 
comandò  di  non  far  parola  ad  alcuno  dell'  accaduto. 
Questo  divieto  tanto  difficile  ad  osservarsi  non  potè  al 
reo  non  riuscire  più  disgustoso,  che  il  fallo  di  già  com- 
messo ormai  divenuto  per  lui  sì  memorabile  e  sì  gio- 
condo. 

GAPO  VI. 

Jpre  il  Collegio  Nazareno.  Perdona  le  ingiurie. 
Riceve  da  Dio  diverse  consolazioni. 

Jn.  1630.  I.  1^  el  primo  giorno  di  questo  anno  fece 
Giuseppe  la  sospirata  apertura  del  Gollegio  Nazareno.  Non 
era  sbrogliato  F  affare  dell'  eredità,  pendevano  le  liti,  era- 
no  usciti  in  campo  incogniti  creditori,  e  si  prevedeva 
una  notabile  diminuzione  deli'  asse  (3).  Benché  le  ren- 
io S.  336.  (2)  E.  80.  81.  (3)  B.  \,  12.  13.  46.  17. 
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dite  certe  e  nette  non  potessero  somministrare  un  sudi- 
ciente  assegnamento  per  gii  Alunni^  e  pe'  Maestri^  non- 
dimeno volle  adempiere  sollecitamente  le  intenzioni  del 
pio  Testatore.  Largo  di  cuore  e  liberale  di  mano  anche 
nella  povertà  contava  di  mantenerli  a  spese  delle  Scuole 
Pie^  quantunque  mendiche,  per  r.on  defraudarli  più  alun- 
go dell'  educazione  e  sostentamento,  a  cui  avevano  or- 
mai diritto.  Apparisce  dalle  sue  lettere  (1),  che  nel 
1G35  il  Collegio  non  avea  per  anche  vendicate  le  ren- 
dite, e  che  gli  Alunni  erano  tuttavia  mantenuti  a  carico 
della  Religione.  INon  è  mai  povera  la  carità.  Concepì 
egli  stesso  le  Regole  per  dirigere  la  gioventù  del  Colle- 
gio Nazareno,  e  le  scrisse  di  proprio  pugno.  Sono  quel- 
le medesime,  che  ora  si  venerano  ivi  conservate  in 
preziosa  custodia.  Pertanto  nel  giorno  già  detto,  avanti  l'al- 
tare dell'  Oratorio  domestico  in  S.  Pantaleo,  con  som- 
mo giubilo  e  tenerezza  vestì  deir  abito  da  se  prescritto 
nelle  Regole  otto  x\lunni,  indi  con  quattro  Religiosi 
destinati  alla  loro  cura  e  istruzione  li  condusse  in  ordi- 
nanza egli  stesso  al  palazzo  del  Tonti,  dove  tutte  le  co- 
se pel  nuovo  Collegio  erano  state  opportunamente  di- 
sposte^ e  ne  fu  egli  il  primo  Superiore.  Tali  furono  i 
fausti  principi  del  Collegio  Nazareno,  il  quale  in  S.  Giu- 
seppe Calasanzio  riconosce  il  primo  suo  Capo,  Legisla- 
tore, e  Padre  (2).  Veramente  questo  Collegio  fu  sem- 
pre per  lui  un  oggetto  di  singoiar  premura  ed  amore.  Ei 
prevedeva  per  avventura  che  non  sarebbe  stato  inutile 
alla  Repubblica,  edalla  Chiesa.  Nell'anno  seguente 
cominciò  ad  ammettere  ancora  i  convittori,  il  primo 
de' qiiali  fu  D,  Pietro  Ccsis  figlio  di  D.  Gianfederigo 
Duca  di  Acqiiasparta  (3). 

II.  Alcuni  nol)ili  Fiorentini,  i  quali  avevano  in  Ro- 
ma veduto  r  utilità,  che  recava  alla  gioventù  Y  Istituto 
delle  Scuole  Pie,    desiderarono  di    averlo  ancora  in  Fi- 

(i)  L   7.  M.irr..>  4  035.  (2)  B.  i,  15.  e  sci^.  (3)  A-   ivi.  A.  13.  de. 
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rcnze  (1).  Ne  fecero  istanza  alla  Corte  ,  e  trovarono  ot- 
time disposizioni  nella  Granduchessa  Madre  Austriaca(2) 
per  appoggiare  l'impegno  presso  al  Granduca  Ferdinan- 
do II.  suo  figlio  ancor  giovanetto.  Avendo  ciò  saputo 
in  Milano  il  Conte  Gasparo  Scioppio^  uomo  chiarissi- 
mo ^  e  Consigliere  di  Stato  dell' Imperatore^  così  scris- 
se alla  detta  Granduchessa  sotto  il  dì  10.  Marzo:  «  Con 
<(  grandissimo  mio  contento  ho  sentito  come  V.  A.  S,  si 
u  sia  compiaciuta  d'ajutare  e  favorire  ì  Religiosi  delle 
«  Scuole  Pie,  giudicando  come  fanno  ancora  tutti  gli 
«  uomini  di  lettere  e  di  giudizio,  che  come  questa  nuo- 
«  va  Religione  e  suo  Istituto  sarà  ben  conosciuto  da' 
((  Principi  e  Repubbliche,  lo  vorranno  a  gara  introdur- 
u  re  per  tutto,  e  se  ne  caverà  maggior  utile  in  pubblico 
((  ed  in  privato  di  quel  che  può  dirsi,  lo  spero  di  trovar- 
((  mi  presto  colla  Maestà  dejrimperatore  mio  Signore, 
((  al  quale  metterò  in  considerazione  che  per  facilitare  la 
«  propagazione  della  Fede  Cattolica  non  si  può  trovare 
((  cosa  più  a  proposito^  che  queste  Scuole  Pie  ec.  (3)» 
11  dì  20.  del  mese  stesso  il  Granduca  ne  rese  favorevol 
rescritto  (4);  onde  furono  presto  spediti  dal  Calasanzio  i 
necessari  Maestri,  tra' quali  fu  il  celebre  P.  Francesco 
Michelini  destinato  ad  insegnare  le  matematiche.  Egli  è 
quel  medesimo  ,  che  nel  1636.  ebbe  l'onore  di  essere 
Maestro  di  matematica  allo  stesso  Granduca  Ferdinan- 
do IL,  e  a^Principi  Gio.  Carlo  ^  e  Leopoldo  suoi  fra- 
telli (5),  indi  successore  del  gran  Galileo  nella  cattedra 
di  Matematica  in  Pisa,  e  che  nel  1664.  pubblicò  il  Trat- 
tato della  direzione  de  Fiumi  j  sul  quale  argomento 
non  aveva  per  anche  scritto  di  proposito  alcun  altro  fra' 
Matematici.  Giuseppe  con  somma  premura  inculcava 
a'suoi  giovani  Religiosi  lo  studio  della  mat(?matica,  ac- 
ciocché poi  ne  divenissero  maestri  per  insegnarla  alloro 

(1)  M.  20.  2i.  (2)  L.  2.  e  8.  Die.  1 6'29.  (3)  Migliorali  Firenze  illusUala 
lij).  1.  par.  2.  (4)  A.  3.  i  89.  (5)  V.  la  pief.  al  Tralt.  dtlla  Direzione  de' 
Fiumi  di  F.  Mici>diiii  Fir.  4G6/Ì. 
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scolari.  Ne  fanno  testimonianza  molte  sue  lettere  (1). 
Niun  altro  eravi  allora  in  Firenze  fuori  de^'Nostri  che 
l'insegnasse^  come  si  ricava  dal  testimonio  non  sospet- 
to delPinsigne  Geometra  Vincenzo  Vi viani  il  quale  at- 
testa (2)  di  averne  presa  lezione  dal  P ,  Clemente  Setti- 
nij  di  S  .Carlo  Sacerdote  delle  Scuole  Pie, per  dottrina 
e  per  bonth  amabilissimo , che  inquel  tempo  eraqui  so- 
lo ad  insegnarla^ ed  era  stato  discepolo  del  P.France- 
sco Michelini  di  S.  Giuseppe  della  stessa  fìeligione^il 
quale  attualmente  istruisca  nelle  Matematiche  Sua  AU 
tezza^  e  ne  fu  poi  Lettore  pubblico  a  Pisane  autore 
di  quell'ingegnoso  Trattato  della  Direzione  de  Fiumi 
sotto  nome  di  /?.  Famiano  Michelini. 

III.  Veniva  Giuseppe  fortemente  pressato  da  varie  par- 
ti a  spedire  suoi  Religiosi  per  fondare  le  Scuole  Pie  ,  il 
credito  delle  quali  si  era  da  Roma  diffuso  nelle  provincia 
di  Europa  ancor  più  remote.  Di  tal  concetto  e  deside- 
rio pubblico  propizio  alle  Scuole  Pie,  seppe  approfittarsi 
un  impostore^  che  facevasi  nominare  Matteo  Massimi, 
e  talora  Millini,  che  era  stato  già  espulso  da  un  insigne 
Ordine  Regolare  (3).  Costui  presa  prima  qualche  prati- 
ca della  nuova  Religione^  e  procacciatosi  un  esemplare 
delle  Costituzioni,  si  fece  una  falsa  patente  di  Vicario^ 
e  Commissario  deìV  Ordine.  Indi  vestitosi  dell'  abito 
con  un  Compagno  simile  a  so  passò  in  Francia,  e  s'in- 
trodusse con  varj  Vescovi  ,  e  Signori  ,  e  fino  col  Car- 
dinale Armando  di  Richelieu.  Cominciò  egli  a  praticar 
le  sue  frorlinol  1626.  e  durò  a  varie  riprese  fino  al1632. 
Io  brevemente  le  riferisco  tutte  in  questo  luogo  per  co- 
modo della  storia.  Col  pretesto  di  far  traltati,  e  stabili- 
re fondazioni  Matteo  ingannò  molti,  e  car[)l  dallo  loro 
mani  somme  cospicue.  Passato  nelle  Spagne  fece  jostes- 
so  giuoco,  eammassato  pingue  bottino  pensò  di  tornare 

(<)  L.  <7.  Agosl.  K)30.  Napori.  à.  Sdì.  1632.  l'iicn/.e.  28.  Ln-.  -1034.  Fir. 
<).  Dhvm.  <r)3J.  l'ir.  31.  M.ir/-o  f635.  l'iiciizr.  (2)  Scien/..  delle  IVopor. 
J"ir.    lt)74.   j.i-    88    (3^.  C.   \.   3.   130  . 


CALASàNZlO.  LIB.  IIL   GAP.  VI.  95 

in  Roma  a  goderselo  allegnimenle.  Di  ciò  informato 
Giuseppe  risentì  grave  rammarico  solamente  pel  di- 
scredito, che  potea  risultarne  al  novello  suo  Ordine, 
ma  molto  più  per  l'offesa  di  Dio  ,  e  il  pericolo  dello 
sconsigliato  impostore.  Tra  ^V\  altri  da  lui  burlati  uno 
fu  il  Cardinal  Francesco  Barberini^  il  quale  sulle  gale- 
re Pontificie  tornando  in  Italia  dopo  aver  tenuto  al  sa- 
cro fonte  in  nome  di  Urbano  Vili,  suo  zio  la  figlia  di  Fi- 
lippo III.  Re  delle  Spagne^  aveva  ammesso  il  finto  Com- 
missario in  sua  compagnia  da  Barcellona  fino  a  Civita- 
vecchia a  contemplazione  del  Calasanzio,  e  lo  avea  fa- 
vorito di  comodi  e  distinzioni.  Non  volle  il  Porporato 
che  Timpunità  facesse  trionfare  tanti  delitti.  Cercato  per 
ordine  di  lui  l'insigne  furbo  e  rinvenuto  fu  condotto  al- 
le carceri,  e  terminato  il  lungo  processo  fu  condannato 
alla  galera  in  perpetuo.  Pur  nondimeno  le  sue  ribalde- 
rie incotrarono  fortuna,  poiché  il  principale  de' danneg- 
giati ed  offesi  era  Giuseppe.  Egli  non  sapeva  riconosce- 
re r  offesa  se  non  era  accompagnata  dal  perdono,  e 
dalla  beneficenza.  Tanto  si  adoprò  col  Cardinal  Barbe- 
rini a  favore  del  reo,  che  strappò  al  fine  la  grazia  colla 
commutazione  della  galera  in  esilio.  E'  una  vana  lusin- 
ga l'aspettare  gratitudine  dai  furfanti.  Espulso  da  Roma 
passò  r  indegno  in  Germania  a  praticare  le  stesse  frodi 
con  gran  profitto:  ma  poi  da  Venezia  portatosi  a  Napo- 
li fu  ivi  arrestato  per  opera  del  Cardinal  Arcivescovo 
ià  prevenuto.  A  tal  avviso  Giuseppe  tornò  alle  suppli- 
che e  intercessioni  (1),  e  ottenne  di  nuovo  che  la  pena 
fosse  ristretta  all'  esilio.  Di  li  a  non  molto  per  la  terza 
velia  r  impostore  comparve  in  scena  j  ma  scoperto  dal 
Vescovo  di  Alba  nel  Monferrato  sparì  e  si  stancò  di 
truffar  prima  che  il  Calasanzio  si  stancasse  di  perdo- 
nare (2J. 

IV.  A  questi  disgusti^  a'quali  sono  giustamente  sen- 
sibili ancora  i  Santi^  si  aggiunse  il  timore  della  pestilen- 
za^ che  inondò  V  Italia,  e  vi  fece  grandissimo  scempio^ 

0)  Lo.  3.  Giugno  1628.(2)  Veci.  C.  ivi.  430.  e  seg,  B.  4.  97.  e  seg. 
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Intimò  egli  pertanto  a  tutti  i  suoi  Religiosi  opere  stra- 
ordinare  di  pietà  per  placare  V  ira  di  Dio  ,  e  gli  esor- 
tava a  prepararsi  alla  morte  (1).  Provò  poi  un  estremo 
contento^  quando  ebbe  avviso  che  i  Religiosi  mandati 
di  fresco  in  Firenze  si  erano  offerti  spontaneamente  vit- 
time di  carità  ad  assistere  gli  appestati  con  somma  sod- 
disfazione della  Città  e  del  Sovrano.  Il  Signore  per  altro 
li  preservò  dal  contagio,  in  seno  a  cui  si  erano  gettati 
senza  riguardo  per  ajuto  del  prossimo  (2).  Si  rallegrò 
parimente  col  P.  Melchiorre  Alacchi,  perchè  trovatosi 
in  Venezia,  allorché  dalla  peste  fu  attaccata  quella  città^ 
aveva  sacrificato  se  stesso  a  servire  i  miseri  nella  pubbli- 
ca desolazione  (3).  Mostrò  d'invidiare  la  morte  di  altri 
suoi  figli,  che  servendo  agi'  infetti  aveano  contratto  il 
contagio  nelle  Carcare  ^  dove  poche  persone  ne  resta- 
rono immuni  (4).  Ei  però  non  sapeva  di  contribuire 
co'  suoi  meriti  alla  preservazione  di  alcuni.  Giovanni 
Ferrer  aveva  in  altissima  stimala  santitàdi  Giuseppe,  e 
conservava  come  sacre  reliquie  diverse  lettere.  Quando 
la  pestilenza  cominciò  ad  infettare  quella  terra,  pensò  a 
porre  in  sicurezza  la  sua  colla  vita  de' figli»  Appese  al 
collo  a  se,  e  a  ciascuno  di  essi  decentemente  piegata 
una  lettera  del  Santo,  dicendo  loro:  Jigli  miei  ,  state 
allegri,  e  conjidate  ne'  meriti  di  questo  servo  di  Dio, 
che  non  avremo  alcun  male.  La  sua  casa  in  vero  fu 
esente  non  solo  dal  gran  flagello,  ma  da  ogni  altro  ma- 
lore, benché  leggiero (5). 

^n.  1631 .  V.  Concesse  Dio  al  nostro  Santo  un'usura 
dolcissima  consolazione.  11  Cardinal  Dietrichstein  Ve- 
scovo e  Principe  di  Nicolsburgo  lo  ragguagliò  con  tra- 
sporto di  gioja  delle  cose  grandi,  che  a  gloria  di  Dio  e 
benefizio  de'prossimi  operavano  in  quelle  parti  i  Reli- 

{\)  L.  1.  (i(;nn.   Frnscjill.  -15.   Glu^^no   Napoli.    3.  Liig.     Fruscili  20.     Lii^. 

Nap.  ♦•e.  ^030.  (2)   L.   \{).  Lijg.   -(631.   Miglior,   l'iicn/.c  illiislrah.  IH)  2.  pari.  '2. 

(3)  L   ^[^.  Direm.  >|(i30.  (/i)  L.  2G.  Luglio  ^631.    (r;)  Q.  pai^.  87.  v.     Allcbl. 
•r.i-iiìiil''  (l'I   I*     (!,iilo    l-'iif-r   uno  (Ir'  |i|;li    srainpali. 
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giosi  tlellc  Scuole  Pie.  Aveva  egli  adidato  loro  il  suo 
Seminario^  ma  non  ristringevano  a  questo  campo  la  loro 
edificazione,  zelo,  e  fatiche.  Vienna,  Breslavia  ,  Trop- 
pau^  Strasnilz  chiedevano  d'entrare  a  parte  dì  questo 
Lene.  Perciò  lo  pregava  di  mandare  altri  drappelli  di  o- 
perai  simili  a^  primi,  e  soddisfare  i  desiderj  comuni  (A). 
Da  altre  parti  pure  gli  giungevano  notizie  simili  (2).  Si 
può  dare  contentezza  maggiore  per  un  cuore  tutto  occu- 
pato in  promovere  la  gloria  di  Dio,  eia  salute  delle  ani- 
me/' Per  una  messe  però  sì  abbondante  ci  voleva  altro 
numero  di  operai,  che  quello,  il  quale  poteva  sommi- 
nistrarsi  da  una  Religione  nascente.  La  respettiva  penu- 
ria di  Beligiosi  mortificava  i  suoi  desiderj,  e  angustiava 
il  suo  cuore.  Dio  fece  prova  ancora  della  sua  rassegna- 
zione togliendo  dal  mondo  con  morte  immatura  alcuni 
soggetti  di  grandissima  aspettazione.  La  perdita,  che  più 
di  tutte  trafisse  fanimo  di  Giuseppe,  fu  quella  del  Cheri- 
co  professo  Sebastiano  Centurione.  Era  egli  dotato  d^in- 
gegno  assai  perspicace,  e  d'indole  angelica,  di  costumi  il- 
libati, di  zelo  fervente  per  la  salvezza  de'prossiaìi.  In 
età  di  anni  17.  sprezzando  le  grandezze  e  gli  agj  della  sua 
illustre  famiglia  si  fece  povero  per  Gesii  Cristo  prenden- 
do l'abito  e  l'Istituto  delle  Scuole  Pie.  Giuseppe  lo  affi- 
dò alla  disciplina  di  un  uomo  di  Dio  ^  qual  era  il 
P.  Gianstefano  Spinola  di  lui  concittadino  e  attinente. 
Giunse  ben  presto  alla  perfezione  sulle  tracce  del  Ven. 
Giicerio  Landriani:  ma  chiamato  da  Dio  alla  sede  de' 
giusti  lasciò  a^'suoi  confratelli  l'amarezza  per  la  sua  per- 
dita, il  desiderio  di  sé,  e  l'odore  soave  della  sua  san- 
tità. Non  passerò  sotto  silenzio  un  riflesso,  il  quale  ci 
fa  conoscere  la  brevità  delle  nostre  vedute.  Giuseppe  in 
quel  tempo  ebbe  alle  mani  tre  infermi  a  morte  nella  ca- 
sa stessa  di  Frascati ,  cioè  il  detto  Cherico  Centurione^ 
il  P.  Garzia,  e  il  P.  Giacomo  Bandoni.  Agli  ultimi  duo 
rende  istantaneamente  la  sanità  anche  preventivamente 

(1)  L.  9.  Lug.  17.  Sdì.  3.  Nov.  ^63i.  (2)  L.5.  Agobl.  'i.Lug.  G.Ou.  i63l.cc' 
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avvisandoli  della  divina  beneficenza  (1):  ma  riguardo 
all'altro  nulla  più  esprime^  che  sentimenti  di  dispiace- 
re per  la  sua  malattia,  e  previamente  dispone  del  cada- 
vere in  caso  di  morte.  Questi  sono  certi  arcani ,  che 
s'intendono  solamente  da  quelli,  a'  quali  vengono  ma- 
nifestati i  divini  consigli. 

CAPO    VII. 

S,  Giuseppe  è  dichiarato  Generale  perpetuo  dell'Ordi- 
ne. Entra  in  Norcia  a  porte  chiuse.  E' pressato 
da  molte  parti  a  mandare  suoi  Religiosi. 

I.  Opirava  sul  finedi  Aprile  il  novennio  prescritto  da 
Gregorio  XV.  al  Generalato  del  Calasanzio,  e  si  dove- 
va procedere  all'elezione  d'un  successore  a  vita,  a  te- 
nore delle  Costituzioni,  o  alla  conferma  di  lui  medesi- 
mo. La  pestilenza  però  non  ancora  estinta  in  Italia  non 
permise  che  si  adunasse  il  Capitolo  generale,  onde  fu 
d'  uopo  chiedere  la  proroga  per  sei  mesi.  Giuseppe  so- 
spirava ardentemente  quel  termine  per  deporre  tutte  le 
cure  annesse  alla  carica,  e  servire  a  Dio  con  tranquillità 
da  privato  (2).  Ma  neppure  dopo  sei  mesi  furono  liberi 
i  passi.  In  vista  di  tale  dilazione  ì  Pieligiosì,  che  si  tro- 
vavano in  Roma,  porsero  al  Papa  una  supplica,  accioc- 
ché si  degnasse  di  dichiarare  con  suo  Breve  lo  stesso 
Fondatore  Generale  perpetuo,  e  fare  di  sua  autorità  ciò 
che  avrebbe  fatto  senza  dubbio  il  Capitolo  ,  se  si  fosse 
adunato.  Al  solo  Calasanzio  si  tenne  occulta  la  suppli- 
ca, essendo  lutti  persuasi  ch'ei  si  sarebbe  opposto  aVo- 
ti  comuni  (3). 

y^/i.  1G32.  Il  Papa  ,  il  quale  non  ignorava  i  meriti  e 
le  virtù  di  Giuseppe,  giudicò  la  richiesta    e  utile   e  giu- 

(\)  L.  3.  e  20.  Ag.  A.  i7.  i..'.g   07.  (2)  LcU.  2.  Nov.  1030.  13,  Api.  26. 
A[^r.  n.  Oli.  4031.  (0  B.  1.  5. 
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feta  e  prudente,   e  con    suo  Breve  del  di  12.  Gennnjo 
1632.  lo  cosLiluì  Generale  perpetuo,  e  gli  assegnò  quat- 
tro Assistenti,  i  quali  pure  doveano  eleggersi   dal  Capi- 
tolo.  Il  Santo  restò  sorpreso  a  tale  novità  manifestatagli 
in  tempo  da  non  poterla  impedire,  e  piegò  la  testa  alle 
disposizioni  di  Dio  dichiarate  per  bocca  del  suo  Vicario. 
li.  Giudicò  opportuno  per  mantenere  in  vigore  la  re- 
golare osservanza  di  fare  la  visita  in  varie  case  delT  Or- 
dine non  molto  discoste  da  Roma.  Giunse  a  notte  avan- 
zata ^Norcia,  dove  le  Scuole  Pie  sono  situate  presso  le 
mura  della  città.  Il  compagno  del  Santo  gridò  di  fuori 
ad  alta  voce^  ed  avvisò  che  facessero  aprir  la  porta  del- 
la città,  scerà  possibile.  Risposero  dalle  finestre  i  Re- 
ligiosi,; che  era  necessario  ricorrere  al  Governatore  ,   a 
cui  subito  s'incamminarono.  Aprite  almeno  la  chiesa  ^ 
isoggijunse  il  Santo,  c/^e  potremo  almeno  trattenerci  fa- 
cendo orazione.  Ad  aprire  le  porte  della  chiesa  non  fu- 
rono .molto  solleciti  giudicando  superflua  ogni  fretta^  se 
prima  il  Governatore  non  mandava  le  chiavi  della  città. 
Scesero  nondimeno  ad  aprire  prima  che  fossero  queste 
arrecate:  ed   oh  raro  portento!    trovarono  in  chiesa  il 
Santo  col  suo  compagno  genuflessi  avanti  all'augustissi- 
nio  Sacramento  (1).  Tutti  restarono  sorpresi;  la  crede- 
vano un'illusione;  si  guardavano  in  faccia  ^  e  si  esprit 
mevano  solamente  col  silenzio  dello  stupore,  finita  l'o- 
razione il  Calasanzio  fece  loro  coraggio  ,  gli  esortò  alla 
lede  in    Dio  ,   e  comandò  a  tutti  non  far  parola  ad  al- 
cuno deiraccaduto  (2).  Ma  troppi  erano  i  testimonj  per 
non   ripromettersi   da  tutti  un'  obbedienza  ,  il  contrav- 
venire alla  quale  non  sembrava  difetto.  E  poi  qual  pre- 
testo si  dovea  prendere  con   chi  avea  periato  indarno 
le  chiavi  pubbliche?  Si  propalò  ben  tosto  il  prodii^io  per 
la  città,  Ei  se  ne   accorse  per  la   folla  de'  cittadini^  i 
quali  accorrevano  a  visitarlo^ onde  tacito  alFimprovviso 
partì  tornando  a  Narni  ed  a  Roma  (3). 

(0  O   70.  A.  29.  pag.  88.  (2)  Ivi.  (3)  Ivi. 
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Jn,  1G33.  III.  Intanto  i  figli  del  Calasanzio  ^  mercè 
le  divine  misericordie^  (i  T  ottima  direzione  ed  esem- 
pio del  Padre,  davano  sì  buon  saggio  di  se,  e  faticava- 
no da  per  tutto  con  tanta  assiduità  e  tanto  profitto,  che 
le  Scuole  Pie  salite  ad  un  grado  altissimo  di  riputazione 
furono  richieste  da  molte  parti.  Il  Santo  si  vide  oppres- 
so da  una  folla  di  lettere  di  Sovrani ,  di  Porporati  ,  di 
Vescovi,  di  Magistrati.  Si  conservano  ancora  tutte  ,  e 
col  numero,  qualità  e  calore  sorprendono  chi  le  vede 
eie  legge.  Sembrò  una  congiura  di  amorevolezza  insie- 
me e  di  stima  tramata  in  un  tempo  stesso  in  Sicilia,  nel 
Regno  di  Napoli,  nello  stato  Pontificio  e  Veneto,  nel' 
la  Toscana  ^  nella  Lombardia  ,  nel  Piemonte,  nella 
Polonia,  nell'Ungheria,  nella  Boemia,  e  in  tutta  la 
Germania.  In  questa  singolarmente  si  applicavano  i  No- 
stri non  solo  all'  ammaestramento  de'  giovanetti,  e  ad 
ogni  ministero  sagro  in  servigio  de'  cattolici,  ma  anco- 
ra alla  conversione  degli  eretici;  e  il  Signore  benedice- 
va a  man  larga  il  loro  zelo  e  ratiche.c>(3  ini  trovassi  die- 
cimila Religioni y  scrive  il  Santo  al  P.  Melchiorre  Alac- 
chi, li  potrei  compartire  iti  un  mese  tutti  in  quelle  par- 
ti dove  mi  sono  domandati  con  grandissima  istanza,  E 
]mÙ  sotto  parlando  della  Boemia  e  Moravia,  mi  hanno 
offerto^  dice  ,  chiesa  e  commento  in  Praga  ,  e  in  pia 
di  dieci  altri  luoghi  con  offerire  quanto  sarà  necessa- 
rio, e  quel  che  pia  importa  con  la  com^ersione  di  molti 
eretici f  che  vedendo  l'opera  e  il  modo  di  wVe/e,  e  ìion 
voler  roba  da  alcuno  ^ammirati  pregano  essere  istruiti 
da  noi  (^).  Quanto  si  rallej;rava  Giusepjjc  per  la  gloria 
del  Creutore,  e  per  l'acquisto  delle  anime  ,  si  affliggeva 
alticttanto  |)cr  rimpoten/a  di  corrispondere  agi'  inaiti 
obbliganti  di  tanti  personaggi  qualificati^  e  al  premuro^ 
so  bisogno  di  tanta  povera  gioventù.  Lo  negative  pri- 
iiia  di  uscire  dalla  sua  lingua,  o dalla  sua  penna,  scende- 
vano a  lrafi;4gcigli  il  cuore.    Alcuni  non  sapevano  arren- 

(I)  L.  2[ì.  Api.  Uj;;j. 
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rlersì  alle  ragioni,  colle  quali  il  Santo  giustificava  la  sua 
impotenza.  Quando  il  desiderio  d'un  bene  diventa  sma- 
nia, si  apprendono  agevolmente  per  ombre  vane  i  veri 
ostacoli,  che  si  attaversano  per  conseguirlo.  Il  Card. 
Dietrichstein,  per  tacere  di  altri,  non  potè  accomodar- 
si a  soffrire  in  pace  una  negativa  troppo  rincrescevole  al- 
le sue  brame  e  al  suo  zelo.  Questo  venerando  vecchio 
autorevole  scrisse  una  lunga  lettera  ildi  5.  Maggio  1633. 
alla  Congregazione  de' Cardinali  de  Propaganda  fide  , 
nella  quale  espone  loro  distintamente  il  fruito  ubertoso 
che  nel  suo  Stato  e  Diocesi  producevano  i  Religiosi  co- 
là inviati  dal  Calasanzio  colla  santità  della  vita  ,  colla 
dottrina,  colia  cultura  ed  istruzione  de' fanciulli  ^  col)' 
amministrazione  de'Sacramenti^  colla  predicazione  del- 
la divina  parola,  coll'acquisto  copioso  di  eretici  alla  san- 
ta fede  cattolica:  esprime  il  suo  cordoglio  per  non  aver 
potuto  ottenere  dal  P.  Generale  nuova  recluta:  lì  pre- 
ga a  voler  imporre  al  medesimo,  che  spedisca  altri  ope- 
rai in  quella  vigna  evangelica:  e  aggiunge  in  oltre,  che 
quando  il  loro  comando  non  basti^  supplichino  Sua  San- 
tilà  adusare  di  sua  suprema  potestà  per  costringerlo.  Se 
non  fosse  troppo  prolissa  avrei  riportato  ben  volentieri 
parola  per  parola  una  lettera  di  tanto  peso,  dalla  quale 
rilevasi  qnal  fosse  lo  zelo  di  quel  gran  Vescovo  Porpo- 
rato, quale  l'utilità  dell'Istituto  ,  quale  la  virtù  di  quei 
figli  del  Calasanzio  ,  e  quali  esser  dovevano  le  angustie 
di  spirito  in  questo  Padre,  che  da  una  parte  vedeva  flo- 
rida abbondanza  di  messe,  e  dall'altra  penuria  strettis- 
sima di  operai.  La  Congregazione  de'  Cardinali  deputò 
due  de^suoi  membri  ,  cioè  il  Cardinal  Vicario  Marzio 
Ginnetti,  e  il  Cardinal  Gio:  Battista  Panfilj  ,  acciocché 
trattassero  l'affare  col  Papa  e  col  Generale.  11  Santo  non 
altro  fece  che  esporre  lo  stato  dell'  Ordine  suo  troppo 
ristretto  in  confronto  alKampiezza  del  suo  gran  cuore^ 
ne  potè  stendersi  che  a  promesse  di  spedizioni  future: 
candidamente  parlò  e  fermamente  persuase.   Per  lo  che 
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aclunatn  innanzi  al  Papa  la  Congregazione  il  dì  13.  Giu- 
gno Tu  fallo  il  seguente  decreto  (1).  Riferendo  l'Emo 
Signor  Cardinal  Panfiljle  lettere  del  Signor  Cardinal 
Dietrichsteiny  nelle  quali  chiedeva  che  si  mandasse'» 
ro  in  3Iorai'ia  altri  Padri  delle  Scuole  Pie,  essendo 
tali  Religiosi  in  quelle  parti  molto  accetti  non  solo  ai 
cattolici y  ma  ancora  agli  eretici ^  i  quali  in  molto  nu- 
mero si  convertono  alla  fede  cattolica  per  opera  dei  det- 
ti Religiosi;  la  S.  Congregazione  considerando  etc.,,. 
giudicò  che  si  risponda  al  Sig,  Cardinal  Dietrichstein, 
che  tal  Religione jCome recentemente  costituita y  per  i- 
scarsezza  d'  idonei  Religiosi  non  può  per  anche  manda- 
re altri  soggetti  in  Mora^na,  Non  poteva  il  Sanlo  trarre 
dal  nulla  all'improvviso  i  soggetti  per  soddisfare  le  altrui 
premure:  còme  potè  in  questo  tempo  colla  sua  fede  trrir- 
le  dal  nulla  certa  quantità  di  danaro  per  soccorrere  un 
miserabile  (2),  ed  altra  di  pane  per  alimentare  i  suoi 
figli  restali  aflatto  sprovveduti  per  la  liberalità  di  lui 
medesimo  verso  i  poveri  (3). 

CAPO     Vili. 

Travagli^  Pazienza^  e  Prodlgj  di  GluseppCé 

^^z.1G33.  1641.1.  v_Jominciò  in  questo  tempo  Giu- 
seppe ad  essere  tribolato  da  certi  disturbi  domestici.  Nel 
Capitolo  generale  del  1627.  era  stato  decretato,  che  in- 
di in  poi  si  potessero  ammettere  alcuni  all'abito,  e  alla 
prolessione  nello  stato  di  Cherici  Operai.  Tali  erano 
quelli,  ì  quali  avevano  la  prerogativa  di  un  bel  caratte- 
re^ o  abilità  neir  Aritmetica  ,  o  Geometria  ^  o  erano 
l)cne  islruiti  ne'primi  rudimenti  della  Gramatica  per  es- 
sere imj)iegali  in  qualità  di  Maestri  nelle  infime  scuole. 
Essi  dovevano  contentarsi  della  Tonsura,  e  Ordini  m\* 

(1)  Ardi.  Cup.  i..'.g.  2.  (-2)  B.  2.  226.  (3)   S.    473. 
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nori  senza  aspirare  agli  ordini  sacri.  Non  si  toglieva  pe- 
rò al  Generale  yoro  tempore  la  facoltà  di  far  promovere 
al  sacerdozio  quei  tali,  che  egli  avesse  giudicato  degni 
e  capaci.  Andava  per  altro  il  Santo  molto  cauto  e  guar- 
dingo, non  ammettendo  alTabito  tali  Operai  se  non  che 
in  numero  assai  ristretto;  ma  i  Provinciali  di  Genova, 
e  di  Napoli  allargarono  tanto  lamano,  che  finodal  1630. 
ebbe  a  dolersi  della  loro  facilità  (1).  Dall'aumento  di 
questa  specie  mezzana  di  Religiosi  prevedeva  quelli  scon- 
certi^ che  pur  troppo  ne  nacquero  per  sua  afflizione.  I 
ceti  di  mezzo  in  qualunque  comunità  sono  d'  ordinario 
i  più  pericolosi  per  la  pubblica  quiete.  La  superbia^  re- 
taggio infausto  dell'uomo,  li  solletica  con  una  tenta- 
zione continua.  Ambiscono  nella  comune  opinione  u- 
guaglianza  comprimi  ,  e  temono  d^  essere  confusi  cogli 
ultimi.  Di  qui  è,  che  affettano  il  contegno  esterno  de' 
massimi,  e  riguardano  grinfimi  con  alterigia.  I  nostri 
Operai  di  scuola  decorati  del  chericato  ben  presto  ambi- 
rono il  sacerdozio;  concepirono  del  vilipendio  per  gli 
Operai  di  officina;  ad  onta  della  consuetudine  e  della 
legge  pretesero  sopra  i  cherici  destinati  al  sacerdozio  la 
precedenza,  e  accesero  sotto  gli  occhi  del  Calasanzio 
quelle  stesse  contese^  le  quali  ebbe  a  sopire  tra' suoi  A- 
postoli  il  Salvatore  per  le  gare  di  maggioranza  (*).  La 
tintura  di  lettere,  di  cui  erano  aspersi,  inspirava  loro 
dell'ambizione;  e  il  numero  ,  a  cui  erano  cresciuti  , 
dell'ardimento.  Il  peggio  si  era,  che  la  scarsezza  di 
cognizioni  accoppiata  alla  povertà  di  religiosa  virtù  in- 
nestava in  essi  con  una  lega  mostruosa  la  vanità  decot- 
ti, e  l'ostinazione  degl'ignoranti.  In  un  tempo  stesso 
da  varie  parti  si  suscitarono  le  turbolenze  per  l'ambizio- 
ne degli  Operai.  Sopra  lui  solo  ,  che  aveva  in  mano  la 
chiave  per  aprir  la  porta  del  sacerdozio  ,  si  scaricò  la 
tempesta  delle  istanze,  de' ricorsi  e  de' travagli.  Si  stet- 
te saldo  a  non  condiscendere  alle  richieste  eli  molti  per 

(t)  L    2.  FcL.  i{.  Mag.  1630.  B.  \.  415.  C  \     13.    (*)  Lue.  22. 
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non  introdurre  esempj,  de' quali  temeva  le  conseguen- 
ze. L'anno  avanti  ne  aveva  addotta  la  ragione  in  una 
lettera  al  P.  Alaccbi  (1),  dal  quale  gli  era  stata  signifi- 
cata ristanza  di  un  Fratello  Operajo  per  ascendere  a)  sa- 
cerdozio, per  cui  per  altro  non  gli  mancava  capacità  e 
merito  di  cognizioni.  Essendosi  da  principio  vestito 
per  Fratello  Operajo  ^  farlo  Sacerdote  adesso  sareb- 
be mettere  in  compromesso  tutta  la  Religione;  perchè 
vi  sono  degli  altri  ,  cfie  pure  saranno  atti  per  esser 
Sacerdoti  y  e  anche  quelli .  che  non  sanno,  vorran- 
no essere  Sacerdoti,  e  se  vedessero  questo  principio  ^ 
bisognerebbe  farli  tutti  Sacerdoti. 

II.  La  prudente  costanza  del  Santo  Padre  lungi  dall' 
acquietare  irritò  gli  ambiziosi,  e  li  pose  in  azione.  Al- 
tri si  procacciarono  il  favore  de'  Grandi  (2),  altri  cer- 
carono di  passare  ad  altri  Ordini  religiosi  (3)^  altri  ricJa- 
marono  contro  la  validità  della  loro  professione  (4),  ed 
alla  S.  Congregazione  ne  presentarono  il  ricorso  giuri- 
dico. In  vista  di  turbolenze  sì  scandalose  gemevano  i 
buoni  figli  del  Calasanzio,  rimproveravano  i  tumultuan- 
ti indocili,  e  compativano  il  santo  veccbio  loro  Padre 
l'atlo  bersaglio  di  tutti  i  colpi.  Egli  solo  pieno  di  ras- 
segnazione ,  di  umiltà  ,  di  mansuetudine,  di  fiducia, 
senza  commuoversi,  senza  turbarsi,  alla  pazienza  tutti 
esortando,  coli'  ingenua  ilarità  della  faccia,  facea  co- 
noscere la  virtuosa  calma  del  cuore,  e  sembrava  un  im- 
magiiit  del  divino  Maestro,  allorché  nella  furia  della 
buriasca  fra  gli  urli  de'suoi  discepoli  placidamente  dor^ 
miva  i^-').  Quei  ^  (he  agli  sguardi  dei  deboli  compari- 
vano affronti,  si  ravvisavano  da  lui  come  favori  segna- 
lai issimi  della  divina  bontà.  Qualunque  umana  vicenda 
a  Via  senq)rt  due  aspetti  diversi,  se  il  cristiano  o  la  rimira 
(  oiloccbio  dell' amor  proprio  ,  come  egli  suole  ^  o  con 
(jueilo   della    religione  ,   come    egli   dee.  Non   possono 

fi)   L.   -IO.  (;.iin.  1G3'2.   (2)  !..  \'}.  Wxc.  4033.  (3Ì  L.  (3    Soli.  4633. 
{',)    Ivi    II..   ;*;    Mallli.    8     n.    24. 
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leggersi  senza  lagrime  di  tenerezza  divota  le  deposizio- 
ni de'testimonj  giurati  sulle  insolenze  deViolamanti  e  h 
mansuetudine  pazientissima  di  Giuseppe  (1):  né  posso- 
no leggersi  senza  commozione  di  maraviglia  ,  di  vene- 
razione, e  d'invidia  le  lettere^  che  in  questi  tempi  scris" 
se  in  gran  numero  su  tal  proposito  (2).  Spiccano  in  es- 
se gli  esempj  edificanti  d^ogni  più  fina  e  consumata  vir* 
tu  ,  e  si  conoscono  con  profitto  le  forze  mirabili  della 
grazia^  che  spogliano  Tuomo  dell'uomo. 

III.  La  sofferenza  del  Santo  non  era  generosa  sola- 
mente quando  scriveva  lettere  a  sangue  freddo,  ne  con- 
sisteva soltanto  in  massime  ed  in  parole.  Ella  non  com- 
parve mai  tanto  salda  ,  quanto  in  mezzo  all'attacco  e 
al  cimento.  Per  saggio  bastino  pochi  fatti.  Il  P.  Ste- 
fano Cherubini  Superiore  in  Napoli^  poco  attento  a  prò- 
prj  doveri,  avea  commesso  alcune  irregolarità  insoppor- 
tabili. Fu  costretto  Giuseppe  ^  tenacissimo  deirosser- 
vanza,  spedire  a  Napoli  un  Commissario,  che  esaminas- 
se il  tutto  sulla  faccia  del  luogo,  e^  occorrendo,  formas- 
se il  processo.  Tanto  fu  eseguito,  e  il  Cherubini  si  tro- 
vò reo  (3).  Claudio,  suo  fratello  per  le  sue  doti  ,  e  per 
li  meriti  del  celebre  Laerzio  Cherubini  loro  padre  gode- 
va la  stima,  la  familiarità^  eia  protezione  del  Cardinale 
Francesco  Baiberini  nipote  del  regnante  Pontefice.  In- 
terpose r  autorità  del  detto  Porporato  presso  al  Generale 
a  favore  del  P.  Stefano  suo  fratello  j  ed  ottenne  che 
questo  fosse  deposto  dalf  uffizio  di  Superiore,  ma  che 
si  lacerasse  il  processo,  e  che  il  reo  rimosso  da  Napoli 
con  pretesto  onorifico  si  mantenesse  in  credito  presso  il 
pubblico  (4).  Non  è  superfluo  questo  breve  racconto; 
poiché,  oltre  l'essere  connesso  col  fatto,  che  ora  sono 
per  esporre,  manifesta  il  primo  motivo^  per  cui  si  fece 
Stefano  un  grande  attore  nella  tragica  scena,  che  dovrà 
aprirsi  nel  seguito  di  questa  sloria.  Egli  dunque  in  fac- 
to S.  262.  eie.  (2)  L.  'i8.  Mag.  6.  Self  'I63^  à.  Feb.  19.  Mag.  ib.hw^. 
42.  Agosl.  163Ì.  21,  Liig.  2Ù.  Ou.  -1635.  ec.  ce.   (3i  L.  \2.  Apr.  4633.  {à)  S.46. 
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eia  al  pubblico  comparve  impunito.  Un  Cherico  Ope- 
rajo  di  Napoli,  che  ambiva  il  sacerdozio,  si  portò  a  Ro- 
ma per  fare  il  ricorso.  Il  Cardinal  Antonio  Barberini 
fratello  del  Papa  era  allora  Provicario  in  luogo  delCar-- 
dlnal  Ginnetti  spedito  in  Legazione.  A  questo  e  a  Mon^ 
signor  Vicegerente  presentò  il  ricorrente  un  memoriale 
calunnioso  e  ofiensivo  del  Fondatore.  Tra  le  altre  fal- 
sità esponeva  che  il  P,  Generale  non  curava  la  giustizia; 
e  per  esempio  portava  distesamente  il  delitto  del  P.  Ste- 
fano premiato  più,  che  punito  (1).  I  perversi  per  giun- 
gere a'proprj  fini  sanno  a  tempo  alla  verità  che  giustifi- 
ca sostituire  la  calunnia  che  inganna.  Il  Cardinale  , 
uomo  assai  delicato  e  zelante^  chiamò  a  se  di  subito  il 
Cala  Sanzio,  e  sulla  porta  dell'anticamera  piena  de^  suoi 
iamiliari,  e  di  molti  personaggi  qualificati  ,  con  vivez- 
za corrispondente  al  suo  zelo,  con  alta  voce  lo  ripren- 
de^ Jo  rimprovera^  lo  mortifica  ,  lo  condanna  (2).  Il 
santo  Vecchio,  il  quale  non  sapeva  il  motivo  della  chia- 
mata, ben  si  accorse  dalKaria  e  dalle  prime  parole  del 
Porporato  di  essere  colà  venuto  in  figura  di  reo.  Come 
reo  si  pose  tosto  in  ginocchio  con  verginal  compostez- 
za, cogli  occhi  a  terra,  e  senza  fare  un  gesto  ,  senza 
proferire  una  sillaba  in  sua  discolpa,  ascolta  l'impetuo- 
sa invettiva  d  uno  zelo  ingannato.  L'innocenza  non 
fu  mai  cosi  ben  discolpata  ,  come  lo  fu  da  quelFumile 
modestia,  e  virtuoso  silenzio.  I  circostanti  si  guardano 
in  faccia  l'un  Taltro  ,  e  rispettano  edificati  quel!'  ammi- 
rabile reità  ,  che  vorrebbero  sapere  imitare  (3).  Finita 
la  riprensione  s'alza  Giuseppe,  si  accosta  al  suo  giudi- 
ce, lo  ringrazia  della  correzione,  ed  umilmente  lo  sup- 
plica ad  ascoltarlo  in  segreto.  Il  Cardinale  ,  a  cui  il 
contegno  del  Calasanzio  avea  già  percosso  lo  spirito  con 
un  colpo  di  confusione  e  di  pentimento,  di  buon  gra- 
do  r  ammette,  paternamente  1'  ascolta,  scuopre  T  atro- 
ce calunnia,  e  più   resta    sorpreso    alT   intendere,    che 

rO  L.  14.  Mnr.  1013    B.   1.  85    (2)  lì    ivi.  (3)  B.   ivi.  8G. 
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per  opera  e  autorità  del  Cardinal  Francesco  suo  nipote 
era  stalo  affogato  il  delitto  del  Cherubini^  e  occulta- 
mente punito  (1).  Se  il  porporato  prima  d'  esercitare  il 
suo  zelo  avesse  usato  la  cautela  d'  illuminarlo^  Giusep- 
pe non  avrebbe  acquistato  per  se  un  merito  di  pazienza 
sì  grande^  ne  lasciato  a  noi  un  esempio  sì  luminoso. 

IV.  Un  altro  fatto,  che  solo  ne  comprende  una  serie 
di  molti  y  è  il  seguente.  Ambrogio  Ambrosi  giovane 
di  grande  ingegno,  ma  privo  di  coltura  e  di  cognizio- 
ni^ fu  ammesso  dal  Santo  tra^Cherici  Operai  ,  e  da  lui 
stesso  fu  fatto  istruire  nella  lingua  latina^  e  nelle  Mate- 
matiche ^  alle  quali  portato  dall'  abilità  e  dal  genio  fece 
in  esse  progressi  mirabili.  Il  Santo  potè  mandarlo  con 
riputazione  in  Nicolspurgo  ad  insegnarle  ,  indi  in  Fi- 
renze/ dove  acquistò  tanto  credito,  che  fu  eletto  Mae- 
stro de' Principi  Giancarlo  e  Leopoldo  fratelli  del  Gran- 
duca. Egli  insegnava  loro  le  Architetture,  e  il  Miche- 
lini  le  altre  parti  della  scienza  Matematica.  Coli' impe- 
gno di  delti  Principi,  delusa  la  renitenza  del  Generale^ 
ottenne  l'Ambrosi  d'  essere  promosso  al  Sacerdozio  (2); 
ma  il  sacro  carattere  e  formidabile  ministero  in  vece  di 
renderlo  umile  ,  lo  rese  in  eccesso  arrogante.  Chi  po- 
teva stupirsi?  Non  l'aveva  condotto  air  altare  la  voca- 
zione, ma  Tavea  spinto  la  superbia  e  la  vanità.  Porta- 
tosi a  Roma  e  trattenutosi  lungamente  fece  sua  occupa- 
zione l'insulto^  il  vilipendio  ,  la  derisione  del  santo 
Padre  dietro  le  spalle  ed  in  faccia,  in  privato  ed  in  pub- 
blico. Non  poteva  Giuseppe  non  conoscere  e  non  sen- 
tire i  colpi  di  tali  affronti,  fatti  più  atroci  dall'ingratitu- 
dine d'  un  beneficato  da  lui^  e  dall' ardimento  d'un  sud- 
dito. Contuttociò  sempre  soffri,  sempre  perdonò,  sem- 
pre pregò  il  Signore  per  il  salutevole  ravvedimento  del 
traviato  figliuolo  (3). 

V.  Ma  quanto  jpiù  lo  avvilivano  i  mali  uomini  ,  tan- 
to   più  lo  esaltava  la  destra  di  Dio  ,    e  lo  veneravano  i 

0)  B.  ivi-  87.  (2)  B.   i.9l.  C.  4.  13.    (3)  Q.  417.  /i18. 
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buoni.  Facevano  questi  a  gara  per  poter  sottrarre  e  ser- 
bare qualche  povera  roba  da  lui  dismessa,  o  qualunque 
altra  cosa  a  lui  appartenente  per  farne  uso  nelle  loro  oc- 
correnze più  premurose.  Con  gettare  nelle  onde  i  ca- 
pelli del  Santo  ed  invocareil  suo  nome  si  calmò  subito 
la  tempesta  ^  die  in  faccia  al  monte  Circello  minaccia^ 
va  il  P.  Vincenzo  Berrò  con  quattro  Religiosi  compa- 
gni ,  e  gran  numero  di  passeggieri  (1),  Nel  modo  stes- 
so frenata  fu  la  burrasca  nel  golfo  di^Salerno  dal  P.  Do- 
menico Leuci  e  due  compagni,  i  quali  videro  inoltre 
da  S.  Filippo^  e  Giuseppe  ,  invocati  con  gran  fiducia, 
ricondursi  alla  feluca  sano  ed  asciutto  il  marinaro  An- 
drea Messina,  caduto  mezz'  ora  prima  sfortunatamente 
nel  mare  (2):  e  di  là  da  Gallipoli  Luca  Simoni  pone 
in  salvo  sé  stesso  e  i  piloti  mostrando  al  mar  fremente 
una  lettera  del  Calasanzio  ,  la  quale  al  suo  padrone 
Monsignor  Pappacoda  Vescovo  di  Lecce  richiese  per 
salvaguardia  dalle  tempeste  prima  di  mettersi  in  viag- 
gio (3).  Si  sveglia  un  incendio  in  S.  Pantaleo^  ed  egli 
comanda  ad  un  sacerdote,  che  col  segno  di  croce  lo 
smorzi  (4).  Fratel  Domenico  Vincenti  dee  sottoporsi 
al  taglio  della  mano  divorata  da  un  canchero  :  si  fa  toc- 
care da  Giuseppe,  e  libero  si  sottraedallo  spasimo  e  dall' 
orrore  (5).  S' infermano  a  morte  il  Signor  Marchese 
Bernardino  Biscia  (6),  il  P.  Arcangelo  Sorbini  (7),  il 
Canonico  D.  Silvestro  Manfredi  (8),  due  volte  il  Fra- 
tello Operajo  Lorenzo  Ferrari  (9),  il  P.  Pietro  Barsan- 
ti  (10);  e  il  Santo  li  visita  ,  e  li  risana.  D.  Giorgio 
Pappadà  in  Taranto  (11),  D.  Francesco  Gioffreda  in 
Campi  (12),  ivi  pure  una  povera  donna  (13),  tra  Ba- 
ri e  Molletta  im  villano  (14),  in  Palermo  un  giovanetto 
caduto  da  un'  alla  ringhiera,  e  fracassato  (15),  si  appli- 
ca; B.  2.  -n^.  (2)  B.  r  74.  Q.  |K,g.  377.  (3)  Q.  pag.  92.  (4)  G.  G9  (5)  A. 
^7.  p.  /i7.  l'G)  S.  83.  F.  276.  (7)  Q.  png.  Ù7H.  K.  pag.  52.  (8)  C  6.  <2. 
9r>.  (9)  S.  80.  A.  i7.  p.  53.  (^0)  S.  95.  Q.  p.  303.  (H)  E.  p.  9.  e  89. 
C.  5.  a.  10.(12)  Q.  p  /if,.  K  p.  89.  (1.3)  ().  ivi.  M.\\\.  (H)  li.  p.89.  C.  5.  i\.  9. 
(<r,)    K.  p    84-       ' 
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cano  con  gran  fede  le  reliquie  di  Giuseppe,  e  pongono 
in  fuga  la  morte  di  già  appressatasi  al  ietto.  Il  Signore 
non  fu  meno  liberale  con  esso  nelF  aprirgli  il  futuro,  la 
scienza  di  cui  ha  riserbato  a  se  solo.  Al  Castellano  di 
Posnania  ^  e  Senatore  del  Regno  di  Polonia  Signor 
Cristoforo  Tucinski  (1),  al  Signor  Conte  Branciforte 
di  Ragarniuto  (2),  predice  la  successione  maschile  par- 
ticolariz/ata  con  tuttele  circostanze.  Al  P.  Diomede 
Antoniucci  (3),  al  P.  Rettore  di  S.  Pantaleo  (4),  al 
Signor  Marchese  Francesco  Biscia  (5),  costituiti  allora 
in  perfetto  stato  di  sanità  ^  annunzia  la  morte  vicina. 
A  due  Religiosi  perchè  pernottarono  in  una  villa  senza 
licenza  ordinò  ,  che  si  portassero  in  infermeria  ,  e  si 
preparassero  ad  ammalarsi  e  morire.  Li  rapila  morte 
al  termine  di  tre  giorni  ,  tre  ore  uno  dopo  l'altro  (6). 
Scrive  lettera  di  premura  da  Palermo  al  Calas^mzio  il 
Principe  di  Ventimiglia,  e  la  consegna  al  Capitano  Don 
Francesco  Sbarra,  che  stava  sulle  mosse  per  Roma,  ac- 
ciocché ne  faccia  il  ricapito  in  proprie  mani.  Jl  giorno 
dopo  dovendo  imbarcarsi  lo  Sbarra  ^  prende  la  lettera 
da  lui  posata  sopra  d'  un  tavolino,  e  si  accorge  non  es- 
sere quella,  che  gli  era  stata  affidata^  ma  bensì  un'altra 
diretta  al  Principe  stesso.  Cerca  la  prima  ,  e  la  cerca 
indarno.  Ritorna  dal  Principe  ,  gli  manifestalo  smar- 
rimento della  lettera,  lo  prega  a  farne  un^  altra  simile^ 
e  gli  presenta  l'altra  ritrovata,  non  sapea  come^  presso 
di  se.  ,  Apre  egli  questa,  e  vede  con  suo  stupore  essere 
un'  esatta  risposta  del  Calasanzio  ad  ogni  articolo  della 
lettera  indirizzatagli  a  Roma  ,  che  il  Capitano  credea 
d'aver  smarrita  (7).  Attoniti  per  quel  miracolo  ambe- 
due si  portano  subito  dal  Cardinale  Arcivescovo  Gian- 
nettino  Doria,  e  fanno  la  loro  legittima  deposizione  (8). 
Un  simile  prodigio  era  accaduto  tre  anni  prima  al  P.  A- 

{i)  S.  3<2.  323.  i<.  250.  (2)  E.  pag.  75.  C.  6.  42.  1  (3)  S.3^0.  F.  252. 
(4)  S.  336.  (5)8.306.316.  (6)  S.  3<9.  (7)  S.  324.  A.  13.  p.  103. 
(8)  Q.  3i.X.  E.  p.    29. 
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lacchi  in  Messina  ,  e  al  Signor  Giovanni  Rosa(1),  il 
quale  aveva  da  lui  ricevuto  una  lettera  premurosa  da 
consegnarsi  in  Roma  a  Giuseppe. 

VI.  Tralascio  per  brevità  una  congerie  di  molti  altri 
portenti  in  questo  tempo  operati  dal  Santo,  contentan- 
domi di  accennare  solamente  quello  strepitosissimo^  che 
con  gran  senso  di  gratitudine  e  divozione  ancora  ram- 
mentano ,  e  ammirano  i  Frascatani.  La  moglie  del  Si- 
gnorBlasi^cittadinode'principaliinFrascati^addormen- 
tatasi  mentre  allattava  un  tenero  figlio  l'aveva  soffo- 
gato. Si  sveglia  la  donna,  e  si  accorge  della  perdita  in- 
sieme e  del  l'alio.  L'orrore  e  il  cordoglio  scaricano  tut- 
ta in  un  colpo  ]a  loro  violenza  sul  di  lei  spirito  ;  e  i 
movimenti^  i  pianti^  le  grida  senza  riposo  e  senza  mi- 
sura manifestano  T  orribile  tempesta^  che  flagella  e 
strazia  il  cuore  disperato  della  misera  madre.  Ma  lastes^ 
sa  disperazione,  che  cerca  talora  qualche  immagine  di 
speranza  per  ingannare  se  medesima^  le  fa  sovvenire^ 
che  trovasi  opportunamente  in  Frascati  Giuseppe  ,  di 
cui  non  ignora  i  meriti  ed  i  prodigj.  Preso  in  grembo 
senza  ritardo  il  cadaveredel  bambinello  e  corpo  del  suo 
delitto  ,  si  porta  volando  a  Giuseppe  ,  quello  depone 
sulle  sue  braccia,  e  scarmigliata,  prostesa,  piangente 
getta  uno  strido  coli' impeto  del  suo  dolore  ed  esclama, 
ah  Giuseppe\  rendetemi  vivo  il  mio  figlio.  La  cari- 
tà, la  compassione,  la  fede  si  affacciarono  di  subito  al  cuo- 
re del  Santo  in  soccorso  della  donna  infelice;  masi  fecero 
ancora  sentire  i  contrasti  dell'umiltà  :  Nondimeno  vin- 
se la  compassione,  ma  vinse  in  maniera,  che  V  umilia 
non  ebbe  di  che  lagnarsi,  (.oncluce  in  chiesa  l' afflitta 
madre  innanzi  all'immagine  miracolosa  di  Maria  SSrha, 
fa  venire  dalle  scuole  una  squadra  di  fanciulh  innocenti, 
ed  a  ({ucsti  ed  al  popolo  colà  concorso  impone.»  la  reci- 
la  della  Salve  licgifKi  alla  Madi'c  delle  miseric:ordie  per 
olleneic  la  Lra/i.i^    diesi    chiedeva.    ICgli  intanto   sollc- 

(1)    S.     307.  HO. 
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va  sulle  sue  braccia  il  cadavere  del  pargoletto  in  atto  di 
offerirlo  a  Maria,  alla  quale  e  a  Dio  parla  con  queir 
arcano  linguaggio^  che  non  è  familiare  se  non  ai  San- 
ti. Si  prega  da  tutti;  ma  non  altro  conoscesi  in  quella 
folla,  che  un  ansioso  silenzio  di  rispetto  ,  di  fiducia  , 
di  aspettazione.  Il  primo  a  rompere  quel  silenzio  è  l'av- 
venturato bambino,  il  quale  co]  moto  e  col  pianto  dan- 
do  segno  di  vita,  intuona  inno  a  Dio  di  ringraziamento 
e  di  lode,  al  quale  con  eco  clamorosissimo  di  tenerez- 
za e  di  gioja  risponde  il  popolo  tutto:  Miracolo  ,  Mi- 
racolo !  Sì,  Miracolo  della  SS*  f^ergine^  interruppe 
e  soggiunse  Giuseppe,  che  ne  suole  ben  anche  far  dei 
maggiori.  Quindi  presa  occasione  di  eccitaretutti  alla  di- 
vozione verso  Maria,  rimandò  i  fanciulli  alle  scuole,  e  a 
casa  la  madre  col  figlio  in  braccio,  piena  di  tanta  conten- 
tezza pel  caro  acquisto,  quanto  era  stato  il  dolore  per 
l'aspra  perdita  (1).  Partì  anch'  egli  sollecito  da  Frascati 
scacciato  dalla  sua  delicata  modestia;  poiché  i  cittadini 
davano  a  divedere,  che  attribuivano  a  lui  il  prodigioso  ri- 
sorgimento.Or  questo  sant^uomocon  tanti  doni  favorito 
e  distinto  da  Dio  è  quel  medesimo,  che  era  sprezzato  ed 
afflitto  nel  tempo  stesso  dagli  ambiziosi  ed  inquieti.Ec- 
co  il  prodigio  della  cecità  e  malizia  deiruomo! 

CAPO     ULTIMO. 

Premure  del  Santo  per  sedare  le  turbolenze* 

Sue  consolazioni yC  meriti  nellaconversione 

degli  Eretici. 


llL/ 


An.  1633.  1641.LjLje  tribolazioni  e  disgusti  ,  ca- 
gionati al  Santo  dagli  indocili  e  turbolenti  Operai,  lo 
esercitavano  nella  pazienza,  ma  non  lo  rendevano  pu- 
sillanime ,  neghittoso,    e  indolente  .  Per    provvedere 

(1)  De]pos.  giurala  in  ardi,  de' Testimonii  di  vista,    ed   E.  p.  63. 
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alla  salute  e  alla  quiete  deirOrdine  da  sé  istituito,  pose 
in  opera  ciò,  che  gli  era  dettato  dallo  spirito  di  pruden- 
za assistita  mai  sempre  dalle  altre  cristiane  virtù.  A 
quelli,  i  quali  cercavano  di  passare  ad  altri  Ordini  Re- 
golari ,  spianò  le  strade  ,  agevolò  i  mezzi  ,  e  li  rese 
contenti  coH'esito  (1).  Godeva  della  loro  soddisfazio- 
ne^ e  riguardava  intanto  l'allontanamento  di  essi  come 
uno  spurgo  della  sua  casa  (2).  A  quelli,  che  anelavano 
di  tornarsene  al  secolo  col  pretesto  di  nullità  nelle  loro  * 
professioni,  fece  argine  col  suo  zelo  e  costanza.  Era 
r  affare  di  troppo  gran  conseguenza.  Se  fossero  giunti 
costoro  a  cantare  il  trionfo,  non  poteva  scansarsi  uno  di 
questi  due  scogli,  cioè  o  che  le  Costituzioni  dell'  Ordi- 
ne approvate  dalla  Sede  Apostolica  si  opponessero  a'  sa- 
cri Canoni,  o  che  quei  meschini  avrebbero  vissuto  in 
un  sacrilegio  perpetuo.  L'  uno  e  l'altro  feriva  Y  onore 
di  Dio  ,  e  perciò  chiamava  all'opera  lo  zelo  del  Cala- 
Sanzio.  Egli  ottenne  dal  sommo  Pontefice  una  Con* 
gregazione  particolare  di  Prelati,  i  quali  esaminassero 
ia  questione,  e  pronunziassero  la  sentenza  da  confer- 
marsi coH'oracolo  PontiGcio.  La  decisione  fu  ,  che  le 
professioni  degh  Operai  detti  Cherici  erano  canoniche  e 
valide  (3).  Prima  però  avea  dato  provvidamente  di  scu- 
re alle  radici  di  tanti  disordini  e  turbolenze.  Nell'Otto- 
bre del  1G37.  radunò  il  Capitolo  Generale  ,  a  cui  in- 
tervennero co'suoi  Assistenti  i  Vocali  legittimi  di  sei 
Provincie  ,  delle  quali  era  allora  composta  la  Religio- 
ne ,  cioè  di  Roma  ,  di  Genova,  di  Napoli  ,  di  Tosca- 
na ,  di  Germanici  ,  di  Sicilia.  Con  un  decreto  perpe- 
tuo confermato  con  Apostolica  autorità  abolì  all'atto  e 
distrusse  il  ceto  pericoloso  cle'Clierici  Operai  ,  che  tan- 
to aveva  turbato  la  Religione  e  il  suo  (]apo  (4)  :  e  nel 
1G41.   sostituì  nuova  formola  di  Professione  perii  Fra- 

(1)  L.  27.Ag.  6.   Scit.  24.  Die.  i(>2^    <8.  iMar/u  iGM.  Ki.  Mar.  1038.  tic. 
'Jj  L   7.  De   iCtUi.  {■))  L.  ò.    Lug.    1639.    (i)    Ali.    Capii,    iu     Ardi.    Deci. 

IMI.;..    7. 
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telli  Operai,  nella  quale  a  Dio  facessero  solenne  pro- 
messa di  non  ambire  cloche  adessi  non  conveniva  (1). 
Questo  saggio  provvedimento  fu  confermalo  da  Urba- 
no Vili.  (2):  ed  in'tal  guisa  ebbe  fine  la  burrasca  susci- 
tata dall'ambizione»  A  calmare  le  turbolenze  molto  an- 
cora contribuì  il  Cardinal  Alessandro  Cesarini  ^  il  qua- 
le era  affezionatissimo  air  Istituto^  eprofessava  divotis- 
sima  stima  alla  santità  di  Giuseppe^  a  richiesta  di  cui  era 
stato  dato  dal  Papa  (3)  per  Protettore  alle  Scuole  Pie, 
II.  Le  amarezze  sofferte  in  questo  tratto  di  tempo 
dal  Calasanzio  furono  asperse  frequentemente  da  Dio  di 
dolcissime  consolazioni.  Dalla  Moravia  e  dalla  Boemia 
riceveva  di  quando  in  quando  esatte  relazioni  de^  pro- 
gressi /  che  faceva  la  Uide  cattolica  in  quelle  parti  per 
mezzo  de' Religiosi  suoi  figli.  Si  degnava  il  Signore  di 
benedire  il  loro  ministero  conducendo  per  mezzo  di 
quello  al  grembo  della  Chiesa  sua  sposa  ,  olire  alcuni 
Ebrei  (4),  un  numero  prodigioso  d'  Eretici  (5).  Le 
notizie  avanzate  al  Santo  confrontavano  perfettamente 
con  quelle,  che  venivano  da  dette  parti  al  Cardinal 
Gesarini  Protettore  dell'Ordine  (6)/  e  alla  S.  Congre- 
gazione de  Propaganda  Fide(l)y  dalla  quale  dipende- 
vano quei  nostri  operai  evangelici.  La  città  di  Tirnholt 
con  tutti  i  villaggi  del  suo  territorio^  la  città  di  Pkro- 
via  vicina  a  Leipnik,  otto  castelli  nel  distretto  Menstri- 
cense  collo  splendido  esempio  di  73,  Signora  di  quali- 
tà ,  i  popoli  Vallaconi  barbari  ed  ostinati  ,  molli  nel 
territorio  diLitomisle  abjurarono  i  loro  errori  ,  e  pro- 
fessarono la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo.  In  Leipnik 
nel  giornodiS.  Francesco  del  1640.  solennizzandosi  da' 
Nostri  nella  loro  Chiesa  la  festa  del  gran  Patriarca  eoa 
gran  concorso,  celebrò  un  bel  trionfo  la  pudicizia  e  la 
fede.  Era  in  quella  città  una  compagnia  di  100.   soldati 

(1)R.  28.  (2)  Ivi  27.  B.  3.267,  (3)  L.  8.  Luglio  ^639.  (A)  L.  24.Set.^639. 
(5)  L.  i9.  Olt.  ^639.  10.  Gena,  2.  Mag,  17.Giug.  -1640  2  Gen.  28.  Gen.  4. 
Api-.  29.  Api-.  7.  Givig.  1641  .(6)L.  10  Gen.  l6/i0.  X.  37.  (7)  L.  25.  IVIa^^.  1639. 
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con  tre  Uffiziali,  Si  accostarono  questi  per  la  prima  vol- 
ta tutti  insieme  nella  pubblica  chiesa  alla  mensa  Eucari- 
stica, dopo  che  precedentemente  ciascuno  di  loro  aveva 
allontanato  da  sé  Terrore  e  la  concìibina  (1).  Non  pos- 
sono leggersi  senza  lagrime  di  gioja  cristiana  le  lettere 
scritte  al  Santo  da  S.  E.  Francesco  de' Magni  sionore 
della  contea  di  Strasnitz-  Leeone  un  piccolo  squarcio 
per  non  defraudare  il  di  voto  lettore  d'  ogni  saggio  di 
giubilo.  Questa  città  ,  dice  egli,  questa  contea  ,  e 
luoghi  circonvicini  ,  era  nido  ,  ove  covavano  injìnite 
sette  di  Eretici y  dico  de'  Calvinisti^  Luterani,  Pie- 
cardi  ^  Hussitij,  Anabattisti  y  Mei,  ed  altri  .  , .  ora  in 
sì  <  breve  spazio  si  veggono^  e  numerano^  poco  meno 
che  tutti  convertiti  ad  una  sola  fede ^  pieni  di  zelo  e 
fervore  per  quella  ec.  (2J.  L'eccessodi  contentezza  e  so- 
vrumano piacere  ,  che  provava  lo  spirito  di  Giuseppe 
per  sì  fauste  novelle  della  propagazione  della  fede,  dell' 
esaltazione  della  Chiesa  ,  della  gloria  di  Dio  ,  deli'  a- 
cquisto  delle  anime,  era  indicibile,  ed  affogava  affatto  i 
travagli,  che  a  lui  recavano  gli  ambiziosi  e  gl'inquieti* 
Sì  felici  successi  nella  riforma  de'Cattolici ,  e  conver- 
sione degli  Eretici  erano  attribuiiida  tutti  prima  a  Dio, 
e  poi  alle  orazioni  ed  a' meriti  del  S.  Fondatore  (3), 
che  sceglieva  quei  ministri  evangelici,  e  imbevuti  dei 
suo  spirito  li  spediva  a  militare  per  Gesù  Cristo.  Gli 
rincresceva  soltanto  di  non  essere  lui  stesso  in  grado  di 
portarsi  oltre  i  monti  a  guadagnare  le  anime  degli  Ere- 
tici alla  Chiesa  Cattolica,  e  spargere  il  sangue,  come 
bramava  ,  per  la  £;Ioria  e  propagazione  della  fede  (4). 
III.  La  fama  di  sì  felici  acrjuisti  alla  santa  Chiesa  uni- 
li  alla  buona  coltura  de' giovanetti  non  si  ristrinse  alla 
Moravia  e  Boemia,  ma  si  diffuse  in  altre  provincie  e 
regni  del  Setlentrione.  Perciò  molti  Principi  fecero 
istanze  foilissinie  per  avere  ne'  suoi  slati  le  Scuole  Pie. 

(\)  L.  f).  Oli.  U.'IO.   {2}  L.   \?,.   Agosl.   16  U.  (:ì)    L.  2.    l\1ng.    4  7.  Giu^. 
iC.'lO.    -l^.   A;;osl.   U)/4l.  (i)  S.  72. 
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Dovrei  empiere  qualche  pagina  ,    se  volessi  léssore    iì 
solo  catalogo^  che  può    ricavarsi    dalla    Vita  del  Santo 
scritta  esaltamentd  e  diffusamente  dal  P.  Vincenzo    Ta 
lenti  e  stampata  i,f  Roma  nell'  anno  1753.  Dirò  soltanto" 
che  Ladislao iV.  Re  diPolonia, dopoaver  richiestoin  va- 
no ie  scuole  Pie  per  mezzo  del  Vincecancelliere  del  Re- 
gno  (1),indi  del  suo    Segretario  (2),  rinnuovò  le  isian- 
zedaper  se   stesso  al  Cardinal  Cesarini  Protettore  fS) 
e  inalmente  al  Calasanzio  medesimo  con  ìeilerc  dettate 
da  lo  spinto  di  pietà  e  di  religione  (4).   L'  educazione 
dei/a   gioven  u,  e  la   conversione  degli    Eretici,  princi- 
palmente  nella   Pomerania,   erano  l'oggetto  de^   desi- 
dm  del  pio  sovrano,  a  soddisfare  i    quali,  guidato  dall' 
altrui  esperienza,  giudicava   molto  idonei  i   fiali  del  Ca- 
lasanzio. E  pena  atroce   il  vedere  accostarsi  H  n 


emico 


^;)        T    T-r.T^^    ^-r^    .    -..  ^,..  'À 


lhr''^^'V''"'P°^'''™','"  ««§»'l^  veder  dovremo), 
«ntiarvi  dentro,  e  seminar  la  zizzania. 

LIBRO  QUARTO 

CAPO!. 

<^^^'-<^tteredi Mario  Sozzi persecutoredel  Santo.  Jcaui, 

sta  la  protezione  di  un  sacro  Tribunale, 

e  se  ne  abusa  contro  Giuseppe, 

r,n'"-  !*['''"■'''  ^'"  "^"^^^  sofferte  dal  Calasanzio  cra- 
Z  T  ''^t,^^^'^"^'  P^»'  adempiere  la  predizione,  che  a 
lui  fece  S.  Teresa,  come  a  suo  luogo  si  è  riferito  E 
W:'T"  f"7"«^"^^l^^  ^i^e  un  principio  de^  suoi  do- 
or.  Ora  si  che  incominciano  le  scene  orribili  della  lut- 
tuosa tragedia.  Finora  l'altrui  ambizione  travadiò  il 
cuore  del  Santo,  ma  non  lo  prese  direttamente  df  mira. 

(^)  L 'k'-.^o  A  r  •  a,"    ^«•G.,..,0.   (3)    L.    .«,    Gì..,    .0,0 
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Sarebbe  stata  contenta  di  poter  giungere  alle  proprie  so- 
disfazioni  senza  turbare  a  quellola  pace.  Ma  quindi  in 
poi  vedremo  la  malizia,  la  menzogna^  la  cabala^  la 
gelosia^  1'  interesse  congiurare  tutti  insieme  all'oppres- 
sione dell'innocenza.  Ma  salghiamo  all'origine.  Mario 
Sozzi  Sacerdote  di  onesti  natali^  ma  di  niuna  conside- 
razione in  Montepulciano  sua  patria^  si  portò  in  Roma 
indi  in  Napoli  per  tentare  la  sua  sorte,  come  suol  dirsi, 
e  migliorar  condizione.  Povero  di  scienza  e  dì  probità 
avea  gran  talento  per  la  finzione,  la  turbolenza,  il  rag- 
giro, la  frode.  La  naturale  eloquenza  e  franchezza, 
di  cui  era  fornito,  rendeva  i  suoi  vizj  quanto  più  fortu- 
jiali,  tanto  più  perniciosi.  Aveva  in  somma  tutte  le  ree 
qualità  di  quegK  ingegni  perversi,  che  da  Dio  si  lasciano 
talora  nel  mondo  per  esercizio  de^  buoni.  Quest^  uomo 
vedendo  in  Napoli  avanzarsi  con  qualche  credito  la  nuo- 
va Religione  delle  Scuole  Pie^  la  «iudicò,  in  difetto 
di  speranze  più  vantaggiose  ^  non  affatto  inopportuna 
per  le  sue  mire.  Benché  in  essa  la  professione^  l'abito, 
le  sostanze  non  ispirassero  che  povertà;  contuttociò  la 
sua  ambizione,  se  non  un  pieno  contento,  vi  trovava 
almeno  un  sufficiente  ristoro.  Giunto  che  fosse,  come  fin 
d'allora  aspirava,  al  grado  di  Superiore^  si  figurò  di 
essersi  collocato  in  situazione  più  comoda,  e  meno 
oscura.  Per  V  ambizioso  ha  troppe  lusinghe  il  coman- 
do: e  quantunque  sia  comando  su' poveri  ,  sempre  è 
comando  sugli  uomini,  Ei  forse  ancora  calcolava  tutti  i 
fruiti^  chetrar  poteva  dalla  sua  industria,  disposta  sem- 
pre a  pensare  senza  riguardi,  e  ad  intraprendere  senza 
rimorsi.  Si  presenta  costui  al  Provinciale  di  Napoli^ 
e  finge  invecchiata  brama  ardentissima  di  abbracciare 
r  Istituto  per  uno  spirito  di  divozione  di  già  provata  e 
matura.  Da  (juel  Provinciale  uomo  semplice  e  retto, 
che  prestò  fede  alla  bugia  della  faccia  e  delle  parole,  fu 
ammesso  il  peilido  air'a])ito  intì  Maggio  del  1f)30.     (1), 

li]  l\.  70. 
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benché  in  età  di  anni  quasi  40;  e  sostenuta  felicemente 
la  simulazione  di  pietà  per  lutto  il  corso  del  Noviziato 
contaminò  a  suo  tempo  la  professione  solenne  col  sacri- 
legio. Il  Calasanzió  con  quei  lumi  ,  che  Dio  suole  ac- 
cendere di  tratto  in  tratto  nella  mente  de'  Santi  per  far 
loro  discernere  in  lontananza  gli  oggetti^  fu  presago  che 
entrato  sarebbe  un  Giuda  nell'adunanza  deir  Ordine 
suo  y  e  che  percosso  il  pastore  dispersa  avrebbe  la  greg- 
gia. Nel  lempo  medesimo^  in  cui  fu  ammesso  in  Na- 
poli il  Sozzi  alla  Religione  ,  secondo  il  confronto  fatto 
di  poi^  andò  una  sera  il  P.  Vincenzo  Berrò  a  trovare  il 
Santo  nella  sua  cella.  Lo  vide  afflitto^,  e  si  avanzò  a  in- 
terrogarlo della  cagione.  Jkl  rispose  ,  il  P.  Provin- 
ciale di  Napoli  mi  distrugge  la  Religìone{)).  Qualche 
tempo  innanzi  avea  prevenuto  quel  Superiore  con  gran 
chiarezza  su  questo  punto^  poiclijè  al  P.  Bosdraghi  mae- 
stro de^novizj  in  Napoli  aveva  scritto  in  questi  precisi 
termini:  Jvverta  il  P,  Provinciale  .  che  vada  molto 
cauto  nel  vestire  novizj  massime  grandi  di  età  (2).  Ma- 
rio era  anche  ignoto  a  Giuseppe*  11  soggetto  delle 
querele^  e  la  soslà'nza  della  predizione  si  comprese  in 
altro  tempo^  vale  a  dire  allor  quando  bisognò  pian- 
gerla verificata. 

II.  Fatta  la  Professione  Mario  si  sentì  sciolto  dallo 
sforzo  della  finzione;  né  tardò  molto  a  spiegare  il  mal- 
talento e  fondo  pessimo  del  suo  cuore.  Non  solamente 
in  voce  i  Superiori  locali,  ma  il  Santo  ancora  per  lette- 
re ebbe  a  riconvenirlo  come  inquieto  e  superbo  (3)^  co- 
me proprietario  e  bugiardo  (4);  e  in  seguito  fu  costret- 
to a  farlo  passare  spesso  da  una  casa  ad  un^  altra  pei  ri- 
corsi contro  di  lui  qual  perturbatore  della  pace  (5).  Lo 
chiamò  finalmente  a  Roma  sotto  degli  occhi  suoi;  ma 
nel  Novembre  1639.  per  ordine  del  Cardinal  Protetto- 
re a  cagion  de'  mali    suoi   portamenti   dovette   allonta- 

(0  B.  -f.  -145.  C.  -1.  13.   (2)  L.  3.  Febk  4630.  (3)  L.   18.  Mac.    4634. 
(4)  B.  26.  Agosl,  i63/i.  (5)  L.  20.  Mag.  -1636.6.    2.    e  4, 
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nailo  (1.Ì  Roma  (1),  e  lo  mandò  a  Firenze^  dopo  aver- 
lo quanto  paternamente,  tanto  inutilmente  corretto  (2). 
Lì  divenne  peggiore;  ed  essendo  stato  accagionato  di 
più  reità  ,  fu  d  uopo  che  il  santo  (Generale  deputasse 
un  Commissario^  che  ne  facesse  legittima  inquisizio- 
ne (3).  3Ma  in  questo  tempo  si  apre  a  Mario  la  congiun- 
tura e  di  sottrarsi  al  castigo^  e  di  commettere  impune- 
mente i  delitti.  Una  cerla  Faustina  avea  formato  segre- 
tamenfe  una  combriccola  d^  irreligione  in  un  Conserva- 
torio di  vergini  ,  del  quale  era  essa  la  direttrice.  Ei 
n^ebbe,  non  so  come,  contezza;  e  affettando  zelo  ed 
orrore  corse  subito  alla  sacra  Inquisizione  per  farne  de- 
nunzia (4)  Presso  quel  venerabile  tribunale  si  acquistò^ 
per  questo,  gran  merito,  e  passò  per  un  uomo  divorato 
dallo  zelo  per  la  pietà  e  per  la  fede.  Gran  giuoco  in  ve- 
ro fece  tale  accidente  alla  sua  malizia  (5),  la  quale  non 
è  mai  sì  formidabile  e  sì  potente,  che  quando  può 
travestirsi  colle  divise  della  virtù. 

III.  Seppe  subito  Mario  approfittarsi  deiroccasione 
propizia.  Si  portò  a  Roma  munito  delle  premure  ed 
elogj  del  P.  Inquisitore  di  Firenze  l  il  quale  lo  racco- 
mandò caldamente  al  Prelato  Assessore  del  S.  Uffizio, 
acciocché  lo  favorisse  nelle  sue  occorrenze  (6).  Accol- 
to da  questo  come  un  eroe  chiese  in  pren*io  d'essere 
creato  Provinciale  di  Toscana,  sottratto  alla  dipenden- 
za dal  Generale^  e  fornito  della  facoltà  strabocchevole 
di  nominare  in  quella  provincia  i  superiori  tutti  ,  tulti 
gli  ufiìzir'ili  ,  e  di  chiamare  a  suo  talento  da  qualunque 
casa  deir  Ordine  i  soggetti  per  servire  alle  scuole  (7). 
Una  richiesta  di  tal  natura  doveva  apriregli  occhi  a  chilo 
proteggeva  con  retto  fine,  e  scoprir  1'  indole  dell'  eroe. 
IVla  tutto  impetrò  coir  autorità  della  S.  Congregazio- 
ne (8).  Rivestito  il  perfido  della  nuova  dignità  comin- 
ciò a  gustarla  col  piacere  della    vendeiCa,    prendendone 

(\]  e.  1.  (7.  e   18.  (2)  W.  69.  0)  li.  2.  W.  C.  ivi.  ( U)  R.  7.  e  8.  (5)  R.ivù 
(«•)  H.  ivi.  (7;  L    UDicviM     iG/it.     1.     G^nn.    \(A2.   (8)    11.     5. 
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il  possesso  colle  insolenze  e  gì'  insulti  al  santo  Vec- 
chio (1),  che  poco  innanzi  volea  punirlo  processato 
qual  reo.  Giunse  fino  a  staccargli  dal  fianco  il  suo  se- 
gretario, il  quale  colla  fedeltà  e  attenzione  era  a  lui  in 
quella  sua  decrepitezza  di  grande  ajuto,  e  lo  spedì  in 
una  casa  della  Toscana  (2).  Ma  il  misero  non  sapeva 
che  quanto  era  a  sé  giocondo  lo  sfogo  della  vendetta, 
altrettanto  all'  uomo  di  Dio  erano  dolci  gli  affronti^  e  Je 
villanìe. 

Ah,  1642.  IV.  Partì  di  poi  per  Firenze,  e  seguito 
da  lontano  a  saettare  T  innocente  bersaglio  della  sua 
rabbia.  Licenziò  a  capriccio  i  soggetti  di  già  chiamati  , 
e  altri  da  varie  parti  ne  chiese,  i  quali  più  incomoda- 
vano le  Provincie  colla  loro  mossa  (3).  Tutto  ciò  non  fa- 
ceva egli  per  altro  fine,  che  per  mettere  l'Ordine  in  confu- 
sione, il  Generale  in  angustia^  e  se  stesso  in  grado  di 
calunniare.  In  fatti  avanzò  ben  presto  T  accusa  alla 
Congregazione  del  S.  Uffizio,  che  il  Generale  attraver- 
sava le  provvidenze  per  la  provincia  di  Toscana,  da  lui 
mal  veduta  in  onta  della  stessa  Congregazione  y  che  lo 
avea  fatto  eleggere  Provinciale.  Il  Prelato  Assessore 
prevenuto  a  favor  di  Mario  non  sospettò  di  falsità  nel 
ricorso,  e  si  confermò  nelF  opinione  che  il  Calasanzio 
fosse  un  uomo  dispettoso  in  sommo  grado  e  caparbio. 
Gli  fece  perciò  l'affronto  di  spedire  un  Notajo  del  Tri- 
bunale, che  in  presenza  di  testimonj  lo  rimproverasse 
della  sua  pertinacia,e^o^iCo  gr^o/  pene  ad  arbitrio  della 
S.  Congregazione  gl'intimasse,  cAe  senza  replica  alcu- 
na mandi  a  Firenze  tutti i  richiesti  dal  P.  Mario  (4). 
E  pure  sapeva  1'  accusatore  la  puntualità  e  sommissione 
del  Santo,  e  potea  rilevarla  dalle  lettere,  che  a  lui  stes- 
so scrivea  di  suo  pugno  piene  di  mansuetudine,  di  cor- 
dialità, di  rassegnazione  (5).  Avesse  ancora  potuto  leg- 
gere ciò  che  scriveva  agli  altri  suoi  figli!  A  sua  gran  con- 

(0  B.  2.  -18.  R.  9.  (2)  L.  7.  Feb.  ^6/42.  (3)  R  ivi.  (4)   A.    ^6.   C.    1.    22. 
(6)L.i5.  Mar.  29.  Mar.  1642. 
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fusione  avrebbe  veduto  come  inculcava  a  lufti  1^  obbe- 
dienza al  P.  Mario  ^  e  come  lo  dipingeva  per  un  Supe- 
riore caritativo  e  discreto  (1).  Ma  a  Dio  così  piacque 
per  preparare  le  disposizioni  agli  strapazzi  più  atroci 
del  suo  buon  servo,  e  alla  di  lui  fortezza  T  occasione  delle 
ultime  prove. 

V.  La  prosperità  bugiarda  di  Mario  ebbe  intanto  un 
rovescio  ,  cbe  lo  mortificò  grandemente.  La  sua  indo- 
le^  portata  alTintrigo  per  trar  profitto  da  tutto^  Tavea 
fatto  insinuare  nella  corte.  Entrò  in  sospetto  un  mini- 
stro^ che  costui  volesse  spiare  gli  affari  di  Stato,  e  una 
sua  sfrontata  imprudenza  diede  l'ultimo  tratto  alle  riso- 
luzioni del  Granduca,  che  gli  fece  intimare  un  sollecito 
esilio  dalla  Toscana  (2).  A  questo  dardo  sì  acuto  e  sì 
penetrante  per  lui  poteva  scuotersi,  e  riconoscere  la 
mano  invisibile^  che  lo  scoccava  per  invitarlo  a  ravve- 
dimento. Ma  al  reprobo  tutto  serve  per  più  indurirsi. 
Scrisse  subito  un  calunnioso  biglietto  al  P.  Inquisitore 
di  Firenze  significandogli  che  il  Sovrano  l'esiliava  dal 
suo  dominio  per  istigazione  e  segreto  maneggio  del  Ca- 
lasanzio,  il  quale  voleva  vendicarsi  del  S.  Uffizio  e  di 
lui  :  che  perciò  lo  pregava  a  renderne  inteso  Monsig. 
Assessore  in  Roma^  dove  egli  sarebbesi  incamminalo^ 
e  impegnarlo  a  prendere  le  sue  partii  e  procurare  d'  in- 
dennizzarlo. L^  Inquisitore  spedì  tosto  a  Roma  una  let- 
tera piena  di  fuoco  contro  Giuseppe,  che  ne  era  non 
solamente  innocente^  ma  inconsapevole.  11  detto  mi- 
nistro zelando  per  debito  suH'  onore  del  tribunale  fece 
venire  subito  il  Generale  a'  suoi  piedi^  lo  mortificò  con 
riprensioni  d'autorità,  e  lo  minacciò  di  grave  pena^  se 
non  cancellava  la  colpa  con  sollecito  risarcimento. 
Rc^lò  sorpreso  Giusepj)e  dell'  esilio  del  P.  Mario,  di 
cui  era  affatto  alf  oscuro  ;  e  molto  più  di  esserne  lui 
medesimo  accagionato.  Con  tutta  umiltà  procurò  di 
j)urgarsi^  si  esibì  pronto  a  fiire  ogni  sforzo  per  la  reinte- 
j^razione  delf  csule^  anzi  supplicò    lui    stesso  a  contri- 

(OT-  2.  Apr.  5.  Ai.r.  46/;2.  (2)  U.  M.  e   i2. 
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jbuirvi  con  qualche  mezzo  (1).  Ma  non  incontrò  piena 
fede.  Mario  appoggialo  da'passati  meriti  del  suo  zelo 
era  giudicato  il  veridico:  quasi  che  chi  rivela  al  giudice 
l^altrui  empietà  non  possa  esser  un  empio.  Ne]  por- 
tarsi a  Roma  guadagnò  nuovo  pretesto  di  calunnia  con- 
tro del  S.  Padre.  Volle  visitare  passando  le  case  della 
Provincia  per  espilarle.  Ma  i  Religiosi  non  permisero 
una  visitala  cui  mancavano  non  meno  le  necessarie  for- 
malità de'Canoni  ^  che  le  rette  intenzioni  del  Provin- 
ciale (2).  Tornava  bene  a  Mario  rifondere  nel  Genera- 
le la  colpa  dell'esclusione,  per  muovere  in  suo  vantag- 
gio TAssessore  a  compassione  ed  impegno.  Giunto  a 
Roma  fu  ascollato,  accarezzato  ,  e  creduto;  e  Giusep- 
pe, che  né  tampoco  sapeva  l'esilio,  fu  fatto  reo  d'ave- 
re spedito  Tordine  che  non  si  ammettesse  la  visita  del- 
Fesiliato  (3), 

C  A  P  O     II. 

Giuseppe  per  calunnia  di  Mario  è  carcerato  solenne- 
mente dal  Tribunale  delV Inquisizione. 

^w.1642.  LAI  Cardinal  Cesarini  ^  che  negli  anni 
scorsi  aveva  conosciuto  Mario  per  un  uomo  malvagio, 
e  perciò  l'avea  fatto  allontanare  da  Roma,  restò  sorpre- 
so del  suo  ritorno,  e  interrogò  il  Generale  sulla  cagio- 
ne^ per  la  quale  era  stato  esiliato  dalla  Toscana  (4). 
Egli  rispose  di  non  sapere  la  di  lui  reità,  e  che  fino  al- 
ida dai  Religiosi  della  Toscana  non  aveva  ricevuto  veru- 
na lettera.  Temevano  forse  di  scrivere  per  soggezione 
di  Mario^  che  loro  n'  avea  fallo  divieto  pel  privilegio  a 
lui  dato  di  non  dipendere  dal  Generale.    Enirò  in   so- 

(-1)  Risparmio  le  cilazioni,  perchè  mila  la  serie  tli  questi  fallì  sia  rcgi- 
slrala  nel  prinio  Soramario  BespoDsivo  <la  ice  indicalo  colla  kllera  B.  a  p. 
\\.  t  seg.   ^2}  R.  io.   (3)  R.  5.  C.   \.    30.    R.     -16.    (4)    C.  \.  30.    R.    ^6. 
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spetto  ilCardinalecheMario  stesso  intercettasse  le  lettere^ 
e  deliberò  di  fare  con  autorità  di  Cardinal  Protettore  un' 
improvvisa  perquisizione  nella  stanza  di  quello  per  ben 
chiarirsi.  Mandò  pertanto  il  Conte  Corona  suo  Audito- 
re a  prevenire  il  P.  Generale  della  risoluzione  già  presa. 
A  tale  avviso  corse  subito  il  Santo  dal  Cardinale  ,  e  lo 
pregò  ad  astenersi  da  un  passo,  che  avrebbe  potuto  ca- 
gionaredisturbi  gravissimi,  attesa  specialmente  la  prote- 
zione, che  Mario  godeva  ,  del  S.  Uffizio  (1).  Ma  il 
Porporato  rispose  che  ancor  esso  era  membro  di  quella 
sacra  Congregazione,  che  alla  medesima  con  ciò  non  si 
faceva  veruna  ingiuria  ,  e  che  voleva  eseguita  la  sua 
deliberazione  per  porre  in  freno  T insolenza  di  Mario. 
Il  Santo  a  tal  fermezza  del  Protettore  chinò  la  testa  > 
e  disse;  sit  nomen  Domini  benedictum  (2). 

II.  La  sera  dei  7. Agosto  il  Conte  Corona^  in  presenza 
di  lestimonj,  fece  l'esecuzione  e  portò  al  Cardinale  tutte 
le  carte,  che  nella  cella  furono  ritrovate  (3).  Mario  scrisse 
subito  a  Monsignor  Assessore  il  seguente  biglietto:  Que- 
sta aera  il  P.  Generale^  Assistenti,  Procurator  Gene- 
rale ^e  il  Segretario  ^mi  hanno  leK>ato  tutte  le  scritture y 
che  avea  meco  del  S  .Uffizio .  Ne  ledo  avvi  so  ^  acciocché 
pigli  quelVespedientCy  che  le  parrà  più  opportuno  (4). 
Fiì  preso  quell'espediente,  di  cui  trovare  non  potevasi 
e  il  più  gradito  al  calunniatore,  e  all'innocente  il  più 
meritorio.  Acceso  l'ingannato  Assessore  da  un  fuoco  di 
retto  zelo  si  porta  ncildi  seguente  assai  per  tempo  apa- 
lazzo,  e  stacca  1'  ordine  supremo,  che  i  rei  sieno  incar- 
cerati e  severamente  puniti  (5).  Torna  a  volo  alla  sua 
residenza,  efatta  radunare  numerosa  sbirraglia  la  spedisce 
a  S.  Pantaleo  con  ordine  di  tenere  circondata  fino  al  suo 
arrivo  la  chiesa,  e  la  casa(G).  Alla  vista  di  questa  schie- 
ra di  mal  au;^urio  ognuno  s'arresta  ,  ognuno  cerca  :  va- 
ij  sono  i  bisbigli,  varj  i  discorsi  in  varj  gruppi  di  popo- 

(<)  S.  255.  r..  ivi.  (2)  S.  ivi.  R.   {-j.  (3)   n.  2.  21  C.  \.  32.  S.  ivi.  (A)  H^ 
\\f>    li.  'l  25.  ffi)  IV   ivi.  (H)  \\.  -19. 
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lo:  chi  si  stupisce^  chi  congettura  ^  chi  inventa  :  niuno 
colpisce  nel  segno^  ma  tutti  s'appongono  al  vero  eoa 
presagire  qualche  funesto  spettacolo.  Un  ora  in  circa 
prima  del  mezzo  dì  ecco  il  Prelato  ^  che  smonta  dalla 
carrozza  ,  entra  in  sagrestia^  e  domanda  il  Generale. 
Lì  appunto  trovavasi  ilSanto genuflesso  in  orazione  do- 
po la  Messa,  Si  accosta  pronto  per  ossequiare  TAssesso- 
re,  e  sente  prevenire  il  suo  complimento  coli'  autore- 
vole annunzio  :  voi  siete  prigione  del  S*  Uffizio  (1). 
Fu  fatta  agli  Assistenti  e  Procurator  Generale  la  mede- 
sima intimazione.  11  Segretario^  altro  reo  supposto  ,  at- 
tualmente celebrava  la  S.  Messa:  ma  perchè  avea  di  po- 
co passata  l'Epistola,  il  Prelato  ,  che  lo  giudicava  in- 
corso nelle  censure,  lo  richiama  dall'altare  ^  lo  fa  spo* 
gliare  degli  abiti  sacri  ^  e  comanda  che  s'incammini- 
no tutti  insieme  al  palazzo  e  carceri  della  sacra  In- 
quisizione (2). 

III.  II  CalasanzìO  senza  leplicare  una  sillaba  si  mosse 
tosto  co' suoi  obbediente  al  cornando  ,  e  neppure  curò 
di  farsi  recare  il  cappello  ,  per  non  fare  forse  trattener 
l'Assessore.  Preceduto  da  due  coppie  de'  suoi  (  uno  de- 
gli Assistenti  non  abitava  in  S.  Pantaleo,  F altro  era  in- 
fermo) chiude  egli  solo  la  fila  de'rei  seguiti  da  Monsi- 
gnore^ che  portato  in  carrozza  dava  il  compimento  a  sì 
strepitoso  spettacolo  (3).  Tutte  le  circostanze  contribuì^ 
scono  alla  maggior  atrocità  dello  smacco  e  del  patimen- 
to. Digiuno  il  Santo  dall'  antecedente  mattina  ,  neli' 
età  decrepila  di  86.  anni,  sull'ora  del  mezzo  giorno  , 
alla  sferza  del  sollione  ,  a  capo  scoperto  ,  il  dì  8. 
di  Agosto  ,  circondato  da  clamorosa  sbirraglia  ,  è  con- 
dotto per  il  cammino  più  lungo  alla  piazza  delta  di  Pa- 
squino^ indi  alla  via  frequentata  di  Banchi  ,  e  per  pon- 
te S.  Angelo  al  S.  Uffizio  (4).  Da  tutte  le  strade  sboc- 
co R.  ivi.  B,  2.  26.  (2)R.  hi.  B.  hi.  {3)Som.  2H.  2/i4.  252.  ee.  R.  26.  ec. 
(4)   S.  ivi.  R.  hi. 
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ca  l'onda  del  popolo  colà  chiamato  dallo  strepito  ììì 
molte  ore.  Il  Calasanzio  principalmente  è  l'oggetto  di 
tutte  le  occhiate.  Molti  della  plebaglia  più  vile  ,  che 
non  hanno  notizia  della  persona  e  de' pregi  di  lui,  che 
ignorano  le  leggi  di  umanità,  e  non  conoscono  decoro^ 
lo  accompagnano  con  sbattimenti  di  mani,  con  fischia- 
te, con  urli,  come  praticar  sogliono  per  trastullo  co^ 
malfattori  abbandonati  dal  giudice  alla  berlina.  La  loro 
insolenza  meritava  compatimento.  La  presunzione  li 
preoccupava  a  favore  del  tribunale  il  piij  giusto  e  il  piìì 
santo  ;  il  Prelato  era  a  dir  vero  uomo  di  probità  e  di 
retta  intenzione;  e  il  di  lui  inganno  scusabile  egualmen- 
te che  ignoto.  Chi  conosceva  Giuseppe  e  il  Prelato,  so- 
spendeva il  giudizio  tenuto  in  equilibrio  dalle  virtù  del 
primo^  e  dalla  rettitudine  del  secondo.  Chi  conosceva 
Giuseppe  non  l'Assessore,  congetturava  di  subito  esser 
intervenuta  qualche  trama  della  calunnia.  Siccome  pe- 
rò le  azioni  de' Santi  si  espongono  per  l'edificazione 
de'  cristiani,  così  noi  potremo  adorare  la  divina  sapien- 
za e  bontà,  la  quale  con  inaspettati  accidenti  sa  eserci- 
tare  la  virtù  de' suoi  servi,  e  in  un  momento  mutare  la 
faccia  delle  cose  mondane  per  umiliarci.  Così  è:  Giu- 
seppe dopo  aver  travagliato  per  tanti  e  tanti  anni  a  pub- 
blico beneficio,  dopo  aver  perpetualo  il  suo  amore  ver- 
so la  povera  gioventù;  dopo  avere  empiuta  la  capitale 
del  mondo  cristiano  colla  fama  della  sua  santità;  sparsa 
anche  ormai  per  la  Spagna^  per  Tltalia  ,  per  la  Germa- 
nia^ ed  altre  parti  di  Europa  (1),  dopo  avere  richiamati 
morti  alla  vita,  restituita  a'  cicchi  la  vista,  liberati  ener- 
gumeni^ sanati  infermi  d'ogni  genere  e  qualità  ,  mol- 
tiplicata a'  famelici  la  vettovaglia^  santificati  monasteri, 
conservatcu j,  spedali,  e  carceri,  e  goduta  più  volte  la 
familiarità  rie' Santi  e  degli  Angeli:  dopo  lutto  ciò  ^  di- 
co, uomo  risj)ettal)ile  per  la  nascita  ,  venerabile  per  la 
canizie  e  l'età.    Capo  e   fondatore  di   un  Ordine  ,    di- 

fi)  Meo.  Soram.  jv.i^     34/i.  e  sc^- 


CALASàNZIO.  LIB.IV.  CAP.  II.  125 

viene  bersaglio  eie'  pubblici  scherni  ^  ed  è  condotto  con 
obbrobriosa  solennità  alle  pubbliche  carceri  qual  malfat- 
tore ed  ippocrila  per  esser  poi  condannato  ad  una  pena 
proporzionata  al  suo  supposto  delitto.  Che  stravaganza 
di  colpo!  Questo  racconto  ,  se  io  misuro  gli  altri  da 
me,  non  può  scriversi  senza  ribrezzo,  né  leggersi  senza 
lagrime. 

IV.  Giunti  al  S*  Uffizio  quei  prigionieri  /  furono  la- 
sciati nella  sala  dell'Assessore  ;  il  qualie  dopo  pi'anzo  e 
riposo  ivi  comparve  sulle  ore  21 .  ,  li  strapazzò  con  tra- 
sporto di  zelo  corrispondente  alla  creduta  loro  reità,  ri- 
levò i  meriti  del  P,  Mario  ^  l'indegnità  della  persecuzio- 
ne ,  r  affronto  alla  sacra  Congregazione,  e  finì  dicen- 
do: i)oì  non  uscirete  di  qua ^  se  non  restituite  tutte  le 
scritture  che  avete  tette  (1).  Fu  allora  che  i  prigionie- 
ri compresero  la  sostanza  del  loro  delitto.  Il  Santo,  che 
si  era  già  posto  inginocchione  per  ascoltare  le  riprensio- 
ni, rispose  umilmente  al  Prelato,  che  la  perquisizione 
fatta  incamera  del  P.  Mario  era  stata  opera  del  Cardinal 
Cesarini  per  mezzo  del  suo  Auditore,  e  che  essi  noil  Vi 
avevano  avuto  veruna  parte  o  coll'istariizà  ,  o  colla  pre- 
senza (2).  A  tal  discorso  l'Assessore  restò  sorpreso  e 
confuso  (3Y  Si  spedì  un  messo  al  Cardinal  Protettore,  il 
quale  si  rammaricò  altamente  a  quest'avviso  per  essere 
lui  stato  l'involontaria  cagione  di  avvenimento  sì  stra^ 
no.  Mandò  subito  il  suo  Auditore  con  una  delle  sue  più 
pompose  carrozze  e  molti  staffieri^  acciocché  giustifica> 
to  presso  dell'Assessore  il  Calasanzio  cogli  altri  inno- 
centi li  riconducesse  a  S.  Pantaleo  per  quelle  strade  me- 
desime, per  le  quali  erano  passati  ore  innanzi  con  tanto 
obbrobrio  (4).  Li  rilasciò  T  Assessore  ^  ma  intimò  lo- 
ro Tarresto  in  casa  per  quindici  giorni  a  titolo  di  altri 
mali  trattamenti  usati  col  P.  Mario  (5). 

V.  Abbiamo  compianto  fin  qui  l'oppressione  dell'in- 
nocente^ ma  non  abbiamo  ancora  ammirate  la  di  lui  vSo- 

(0  S.  254.  R.  20.  (2)  S.  ivi,  R.  Wi,  (5)  R.  ivi    (4)  S.  2/J9,   252.    R.  21. 
(5)  R.n. 
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\runiaTia  fortezza  nel  tollerarla.  Ne  fanno  fede  i  testl- 
monj  giurati  nel  processo  delle  virtù  (1).  Ricevè  con 
rassegnazione  ed  ilarità  V  intimazione  delia  sua  prigio- 
nia: nel  lungo  cammino  da  S.  Pantaleo  all^  Inquisizio- 
ne sostenne  T  infame  comparsa  fra  la  sbirraglia  ,  gli 
scherni  del  popolaccio^  e  i  patimenti  del  digiuno^  e 
dell'inferma  vécchiaja  ^  sempre  umile  e  allegro  ^  sempre 
sereno  e  tranquillo.  La  sua  occupazione  in  tutto  quel 
viaggio^  com'egli  disse  di  poi  ad  un  suo  confidente,  fu 
la  meditazione  di  Cristo  tradito  da  un  suo  discepolo  e 
strascinato  pe' tribunali,  con  atti  di  dolce  ringraziamen- 
to al  Redentore,  che  a  lui  porgesse  occasione  di  gustare 
un  piccolo  saggio  delle  sue  pene.  Ricusò  modestamen- 
te per  via  un  ristoro  offertogli  per  compassione  dall'ot- 
timo Sacerdote  D.  Carlo  Sinibaldi,  che  gemendo  lo  se- 
guiva vicino.  Nella  sala  dell'Assessore  la  quiete  dell'a- 
nimo e  la  stanchezza  gli  conciliarono  l'opportuno  sol- 
lievo d'un  soavissimo  sonno  (2).  Fu  allora  che  un  Mi- 
nistro del  S.  Uffizio  ,  e  un  Cavaliere  di  gran  portata  vi- 
dero la  sua  faccia  cinta  di  splendidi  raggi;  onde  disse  il 
secondo  quella  essere  faccia  di  Santo,  ma  non  di  reo(3). 
Tornato  a  casa  co^suoi  compagni  non  solamente  fece  lo- 
ro espresso  divieto  di  querelarsi  d'alcuno  ,  ma  gli  esor- 
tò a  ringraziare  il  Signore  d'un  benefizio  sì  segnalato(4). 
Con  quanti  andarono  (  che  molti  andarono  )  o  a 
condolersi,  o  a  congratularsi  con  lui  y  dimostrò  sempre 
con  bocca  ridente  i  medesimi  sentimenti  del  cuore  (5). 
Per  Mario  si  fece  carico  d'implorare  da  Dio  coli'  ora- 
zione il  perdono  (6):  e  del  Prelato  Assessore  protestò 
che  in  tale  occasione  avea  presso  Dio  guadagnato  un'a- 
mico (7).  Ecco  le  vendette  de^giusti.  In  un  solo  in- 
contro mostrò  Giuseppe  rammarico  ed  alTlizione  ,  e  fu 
allora  quando  scoperta  la  sua  innocenz:a  (della  quale  eb- 
be poi  autentico  documento  in  iscritto)  ,  fu  ricondotto 

n)    S.   VM^.  2^,5.   2r>0.  ce.  {'))  Vr.l.  Som.  ivi.  (:\)  S.  252.     2f>6.  ce.  (4)  11. 
'SI.  S.  245.  2^)6.  (.5)  S.  ivi.  (f>)  S.  2bO,  (7)  S.  260.  261. 
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a  casa  con  nobile  corteggio  come  in  trionfo.  Pregò  di 
tornare  occulto  ed  inosservato  ;  ma  il  Conte  Corona 
volle  esaltamente  eseguire  gli  ordini  del  Protettore  Car- 
dinal Cesarini  (1).  In  questo  fatto,  in  cui  giuocano  da 
una  parte  tante  passioni  ,  dell'altra  tante  virtù  ,  e  che 
nella  storia  cristiana  (se  si  considerano  tutte  le  circo*- 
stanze)  ne  avrà  forse  pochi  de'simili  ,  molto  da  imita- 
re e  imparare  trovar  potranno  i  fedeli.  Rifletteremo  sol- 
tanto che  l'innocente  non  debbe  avvilirsi  per  la  calun- 
nia.* che  questa  con  tutte  le  sue  conseguenze  tollerata 
con  umile  rassegnazione  diventa  un  favore  :  che  final- 
mente chi  ha  in  mano  l'autorità^  dee  richiamare  ad  esa- 
me le  sue  prevenzioni  e  gli  altrui rappojpti^  affinchè  noti 
opprima  con  sua  colpa  e  discapito  l'innocenza,  mentre 
crede  di  esercitar  la  giustìzia. 

CAPO   IIL 

Mario  calunnia  di  nuovo  il  Santo,  Si  deputa  un  f^M 
sitatore  Jpostolico.  Questo  venera  la  santità 
di  Giuseppe  e  giudica  a  favore  di  lui.     ijfiup 
E  surrogato  altro  Visitatore.  ■\r.n^^x 


I.  (jioi 


Mario  neirumiliazione  e  discredito  delsan- 
to  Padre,  ma  non  fu  pienamente  contento.  Volendolo 
non  solamente  mortificato^  ma  ancora  depresso  si  ap- 
plicò alla  ricerca  de' mezzi.  Si  narrò,  a  suo  luogo  che 
Giuseppe  fu  obbligato  a  richiamare  da  Napoli  il  P.  Ste- 
fano Cherubini,  e  privarlo  della  carica  di  Superiore.  Ma 
per  salvare  il  di  lui  decoro/ e  principalmente  a  contem- 
plazione del  Cardinal  Francesco  Barberini  lo  tenne  in 
esterna  riputazione  finche  potè;  e  finche  i  falli  di  lui  re- 
si frequenti^  pubblici  e  insopportabili  non  slrapparo* 
no  dalle  mani  del  mansueto  Giuseppe  il  meritato  casti- 

0)  S.  25/i.  259. 
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go  (1)*  Mario  si  approfittò  del  disgusto  del  Cherubini- 
Procurò  prima  con  artificio  di  esacerbarlo  controGiusep- 
pe ,  di  poi  lo  tentò,  finalmente  lo  vinse,  e  lo  guada- 
gnò al  suo  partito.  Non  può  negarsi  che  non  facesse  un 
considerabile  acquisto  con  avere  dalla  sua  un  uomo  di  a- 
bilita  irritato,  e  che  or  mai  guardava  tutti  gli  oggelti  a 
traverso  della  passione.  L'  uno  e  T  altro  di  questi  due 
congiurati  si  adoprò  con  raggiri  e  cabale  di  far  compa- 
rire il  Calasanzio  per  un  vecchio  stolido,  privo  di  me- 
moria e  condottale  perciò  inetto  al  governo  (2).  Rap- 
presentarono che  l'Ordine  andava  in  rovina  per  la  de- 
bolezza del  Capo,  e  che  ninno  riclamava,  perchè  a  tut- 
ti riusciva  comodo  r  essere  governati  da  un  Generale, 
che  non  sapesse  tenerli  in  freno. 

Jn,  1643.  L' Assessore,  che  era  già  immerso  con 
retta  intenzione  nel  profondo  dell'  inganno,  appoggiò 
le  loro  rimostranze;  e  il  di  15.  di  Gennajo  s'  intese  con 
gran  sorpresa  uscire  un  decreto  dalla  Congregazione  del 
S.  Uffizio  confermato  dal  Papa,  con  cui  si  comanda  , 
che  il  Calasanzio  sia  sospeso  dal  Generalato,  che  Lutti  e 
quattro  gli  Assistenti  siano  rimossi  dalla  carica,  che  si 
deputi  qualche  Regolare  in  Visitatore  Generale  di  tutta 
la  Religione  delle  Scuole  Pie,  che  si  eleggano  quattro 
nuovi  Assistenti,  il  primo  de' quali  sia  Mario  Sozzi,  che 
questi  col  P.  Visitatore  governino  la  Religione  ,  e  che 
intanto  niuno  si  ammetta  alTabito  senza  licenza  di  Sua 
Santità  e  della  sacra  Congregazione  (3).  Il  Calasanzio 
ricevè  tale  novella  colla  sua  solita  fortezza  di  animo  e 
piena  rassegna/ione  a' divini  voleri  (4).  Non  potea  pe- 
rò non  risentirne  gravissima  angoscia,  méntre  vedeva  in 
tale  decreto  le  disposizioni  fatali  per  la  mina  totale  dell' 
Ordine  suo.  Mentre  Mario  si  adoperava  per  far  cadere  la 
scelta  in  un  Visitatore  adattato  alla  malizia  de*  suoi  dise- 
gni, il  Santo  si  diede  a  straordinarie  orazioni  interpo- 
nendo il  patrocinio  di  Maria  Vergine  ,  acciocché  fosse 
1)  r;.  70.  X  0  ri)  s.  2f)0.  2.'i6.  (.'o  n.  ()•  (-i)  s.  256.  257. 
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deputalo  un  uomo  di  discernimento  ,  e  di  probità  ;  nò 
trascurò  quelle  diligenze  umane,  che  può  dettare  la  ret- 
titudine e  la  prudenza  (1). 

II.  II  Visitatore  Apostolico  nominato  dal  Papa  fu  qua- 
le lo  bramava  Giuseppe  ,  cioè  il  P.  Agostino  Ubal- 
dini  d'ella  (Congregazione  Somasca,  Religioso  molto  di- 
stinto per  la  pietà;,  saviezza  ,  e  dottrina  (2).  La  scel- 
ta non  piaceva  a  Mario^  il  quale  nulla  più  temeva  che 
l'integrità  di  chi  do vea  sovrastargli.  S'ingegnò  nondi- 
meno di  coltivarlo  e  circonvenirlo  perpoter  guadagnar- 
lo e  dirigerlo  a  suo  talento.  Si  trovò  pure  intrigato  nel- 
la scelta  de' tre  Assistenti,  i  quali  doveva  Mario  sugge- 
rire air  Assessore,  1'  Assessore  al  Papa.  Fuori  di  Stefa- 
no Cherubini,  che  era,  secondo  il  concerto,  destinato  al-» 
la  carica  di  Procuratore  Generale^  tra  i  Religiosi  deli' 
Ordine  non  sapeva  trovare  veruno^  il  quale  non  vene- 
rasse la  santità  di  Giuseppe,  e  non  gli  fosse  cordialmente 
attaccato  (3).  Pensò  pertanto  di  nominare  all' Assesso- 
m  tre  uomini  semplici  e  vquieli,  da'quali,  se  non  si  ri- 
prometteva favore,  non  temeva  tampoco  risentimenti. 
Sul  principio  di  Mnrzo  il  P.  Ubaldini  aprì  la  visita^  e  per 
essere  informato  del  regolamento  di  lutto  TOrdine,  del- 
lo  stato  delle  Provincie,  e  altre  cose  più  rilevanti  ^  si 
trattenne  in  conferenza  col  S:mlo  per  lo  spazio  d'intere 
quattr'ore  (4),  In  questo  prinio  abboccamento  il  saga- 
oc  Visitatore  penetrò  il  fondo  dell'impostura.  Conob- 
he  che  ilGalasanzio  non  era  quel  balordo  ed  inetto  vec- 
chio^ quale  gli  era  stato  dipinto;  anzi  ammirò  in  esso 
pronta  e  distinta  memoria  di  tutto  ciò  che  era  accaduto 
dair  istituzione  dell'  Ordine  fino  a  quel  tempo,  e  vero 
spirito  di  consiglio ,  di  prudenza,  di  mansuetudine, 
di  umiltà,  e  d^  ogni  altra  virtù.  Non  lo  trovò  sprovve- 
duto che  d'amor  proprio.  Ascoltò  in  seguito  ad  uno 
ad  uno  tutti  i  Religiosi  delle  tre  Case  di  Roma,  in  cia- 
scuna dell€  quali  fece  la   visita^  e    restò    edificalissimo 

(J)  R.  \3.  (2)  S.  24"9.  R.  29.  (3)  R.  ivi.  (4)    R.ivi. 
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della  regolare  osservanza^  della  concordia^  e  della  stima 
universale  verso  il  santo  loro  Fondatore  (1).  Le  noti- 
zie, le  quali  ricevè  per  lettere  dalle  Provincie,  furono 
in  tutto  conformi  al  ragguaglio  avutone  dal  Calasanzio. 
Caddero  anche  in  acconcio  Varie  lettere  scritte  in  quel 
tempo  dalla  Germania,  le  quali  davano  avviso  de^' pro- 
gressi, che  per  mezzo  de^  Nostri  facea  la  fede  cattolica 
tra  gli  eretici  di  quelle  parti  (2).  Il  Visitatore  in  somma 
rimase  interamente  persuaso  che  Giuseppe  era  un  San- 
to^ e  Santo  prudente;  che  Y  Ordine  da  lui  istituito 
promoveva  la  gloria  di  Dio,  e  serviva  alla  pubblica  u- 
tilità,  che  i  membri  erano  animati  dallo  spirito  stesso 
del  loro  capo,  trattine  i  due  faziosi,  che  divennero 
agli  occhi  suoi  due  oggetti  di  abominazione  e  di  scan- 
dalo. In  un  pubblico  ragionamento,  che  tener  volle  neir 
Oratorio  di  S.  Pantaleo  alla  presenza  di  tutti,  espresse 
con  religiosa  sincerità  questi  suoi  sentimenti,  e  prote- 
stò di  essere  ricolmo  di  consolazione  per  tutto  ciò,  che 
avea  veduto  e  ammiiato  (3).  Da  tal  discorso  il  Sozzi  e 
il  Cherubini  compresero,  che  il  Visitatore  non  si  era 
lasciato  prendere  dai  frodolenti  loro  lacci  ^  e  che  aveva 
pesato  colla  bilancia  del  santuario  l'innocenza  e  l' ini- 
quità (4).  Riferirono  subito  all'Assessore  ,  che  quello 
era  stato  guadagnato  dal  Calasanzio:  che  aspirava  a  go- 
vernare egli  solo  con  quel  vecchio  melenso  la  Religione 
delle  Scuole  Pie,  e  che  non  doveva  ascoltarsi  la  di  lui 
relazione  (5).  Penetrò  il  P.  Ubaldini  tal  ricorso  contro 
di  se,  e  per  gloria  della  sua  onoratezza  e  giustizia  vol- 
le porre  in  carta  la  sua  relazione,  in  (ine  di  cui  conclu- 
deva, che  al  P.  Generale  dovea  lasciarsi  libero  il  go* 
verno  dell'Ordine,  i  vecchi  Assistenti  restituirsi  nel 
loro  grado,  e  mortificarsi  i  riottosi  e  ribelli  ,  de' quali 
il  primo  era  Mario.  Indi  consegnò  il  suo  scritto  alla 
S.  Congregazione  (6),  e  per  dare  a  divedere  che  il  suo 

(0  R.  ivi.  13.  2.  34.  e.  3r>.  (2)  L.  8.  Mnr.  M.  Apr.  46^^.  (3)    13.  29.  e  3o. 
(4)  n.  29.  (5)  U.  30. 13.  2.  36.  C.  i .  /i3.  (6)  R.  30.  B.  ivi  C.  ivi. 
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pudmo  non  era  regolato  da  mali  fini,  amante  della  sua 
quiete  la  quale  antepose  all'Arcivescovado  di  Avi- 
gnone offertogli,  rinunziò  l'incombenza  e  si  ritirò  dal- 
ia visita  (1). 

III.  Per  tal  rinunzia  si  contristarono  i  Buoni  .  e  tri- 
pudiarono  1  due  perversi,  che  non  perderono  tempo  a 
porre  m  opera  ,  loro  artifizj,  e  far  caldi  maneggi  per  ot- 
tenere un  Visitatore  della  lor  tempra.  Coirlppo.Pio 
dell  ingannato  Assessore  sollecitamente  roUennero(2) 

dIÌ.I  f,f 'F°^'^'^  '^'^'"''^  ^^^^«  Apostolico. 
Uio  che  tutto  dispone  per  purificare  colla  pfova  della 
tribolazione  1  suoi  santi,  permise  che  il  nuovo  Visita 

d'JlT"  ?   '?'  '^  «^"''^r^d^"a  gi"«ti^.a.  Per  occulti 
divini  g.udizjdivenne^capo  del  triumvirato,  il  quale  co- 
spuo  adopprnnere  la  luminosa  innocenza  del  Santo 
fece  a  ki  trangugiare  la  feccia  del  calice  d' amarezza  ,  e 
più  degli  altri^ebbe  in  mira  la  distruzione  dell'Ordine  da 
m  fondato  (3).  Fatti  sì  rilevanti  e  sì  strani  dZstt 
lieo  non  posson  tacersi  senza  fare  affronto  alla  verità 
senza  diminuire  le  virtù  e  le  glorie  del  Santo  ,  e  senza 
sottrarre  nuovi  motivi  di  edificazione  a'  cristiani. 

CAPO  IV. 

cnma  ta  distruzione  deW Ordine.  Morte  di  Mario. 

^^n    1643.  I. r  u  pronto  il  nuovo  Visitatore  a  pren- 

tma  "  df  1?"?.'^  ^'  ^V'^^  ^''^''  "^"^  ^-  --  ^i 
.1;^     '      i.^•^^^•'P^^'^^  circolare  per  tutto  l'Or- 

enera  e  (4).  Mano  primo  Assistente  sotto  l'ombra  del 
f-  N  isitatore  cominciò" il  suo  dominio  dal  percuotere  e 

12 
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conculcare  il  san  tissimoVecclno  nelle  maniere  le  più  inu- 
mane ed  indegne  (1j.  Gli  tratteneva  ed  apriva  tutte  le 
lettere  da  lui  scritte,  o  a  lui  dirette  ;  gli  tolse  di  mano 
tutti  i  libri  dell'Ordine:  gli  strappò  in  faccia  con  onta 
quello^  in  cui  solca  registrare  le  memorie  più  interes- 
santi: lo  privò  in  età  di  87.  anni  di  chi  l'ajutava  a  scri- 
vere le  lettere:  proibì  a  tutti  T  accostarsi  alla  stanza  di 
lui:  e  sbalzò  molti  da  Ruma  ,  che  non  ebbero  cuore 
di  abbandonarlo  (2).  In  mezzo  a  trattamenti  sì  crudi 
non  si  vide  giammai  nel  volto  mansueto  del  Santo  un 
ombra  di  turbamento,  ne  da  quella  bocca  adorabile  si 
ascoltò  una  sillaba  di  querela  (3).  Ei  sapeva  rispettare  il 
carattere  di  superiore  nella  persona  stessa  del  suo  tiran- 
no, e  gli  prestava  umilmente,  con  gran  maraviglia  e  te- 
nera commozione  di  tulti,  ogni  riverenza  ed  ossequio. 
Non  usciva  mai  fuori  di  casa^  che  non  si  presentasse  a 
Mario  chiedendo  a  finocchi  piegati  la  benedizione  ,  e 
un  compagno  a  piacere  di  lui  (4).  11  perfido  lo  riceveva 
con  sopracciglio  di  arroganza  e  lierez/.a,  e  ^  assegnato  il 
compagno,  lo  licenziava  con  titoli  d'improperio,  i  più 
famigliari  de'quali  erano  d'ipocrita  e  di  balordo  (5).  Tor- 
nato a  casa  lo  accoglieva  in  simii  maniera  ;  indi  volca 
sapere  dal  compagno  ogni  parola,  ogni  passo  ^  cercan- 
do qualche  prelesto  per  più  conculcarlo.  Giuseppe  nel- 
la tranquillità  del  suo  spirito  benediceva  il  Signore  ,  e 
per  favori  riconosceva  gli  strapazzi^  sitibondo  d'altri 
maggiori  in  espiazione,  coni' era  solito  dire,  de^suoi 
peccati  (G).  Un  principe  Romano  mandò  al  Santo  in 
ilono  la  somma  di  scudi  cento,  airinchè  se  ne  servisse 
per  sua  difesa.  Ei  li  portò  senza  dila/j'one  al  suo  per- 
verso oppressole,  benché  prevedesse  che  abusato  se  ne 
sarebbe  contro  di  lui  (7).  Gliene  chiese  solo  (fualche 
scarsa  porzione  per  comprare  immagini  sacre  da  man- 
darsi ad  alcuni  niaeslrl  die  le  avevano   domandale  per 

(O  S.  250.  (2)  S.  2r,0.  257.  B.  2.  42.  ( '.)  S.  h\h  200.    ctc-    (ù)    S.   5i. 
(j)  S.  2j7.  [i-yj  ivi.  (7;  S.  i  17.  ISa. 
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tlispensarle  a'ianciulli  scolari.  Mario  prese  il  denaro^  e 
fece  il  grande  sforzo  di  porre  in  mano  a  Giuseppe  ben 
pochi  paoli  (1).  Ecco  un  saggio  de'  primi  frutti,  che 
partorirono  le  provvidenze  del  nuovo  Visitatore. 

II.  I  tre  Assistenti  che  Mario  aveva  fatti  nominare 
con  sé  ,  erano  uomini  quieti,  semplici  e  retti^  come 
si  disse,  ma  non  aveano  la  virtù  di  Giuseppe.  Furono 
eglino  che^  stomacati  della  barbarie  usata  da  Mario  col 
venerando  vecchio  loro  padre^  non  poterono  più  soffrir- 
la, e  tacendo  quello,  non  seppero  essi  più  tenersi  in  si- 
lenzio. Non  era  ancora  spirato  un  mese  dal  dì  della  lo- 
ro elezione,  che  detestarono  apertamente  r iniquità  del 
collega  ^  si  separarono  da  lui,  rinunziarono  la  carica 
lavandosi  le  mani  per  esser  mondi  dall'enormità  del  de- 
litto (2).  Mario  irritato  dalla  rettitudine  de'  colleghi  , 
ne'quali  non  potea  più  rifondere  qualche  parte  de^suoi 
misfatti,  se  ne  va  un  giorno  còme  una  furia  d'  inferno 
ad  investire  il  Snnto,  che  stavasi  immerso  in  contem- 
plazione nell'Oratorio,  e  spumante  di  rabbia,  f^ecchio 
rimbambito,  gli  dice,  i'ecchio  impazzato  ;  costoro  non 
mi  vogliono  obbedire,  e  voi  non  li  quietate  :  io  ho  ri- 
dotta la  Religione  quasi  in  rovina,  e  la  finirò  di  spian- 
tare prima  che  mi  quieti  (?>),  Sventurato  !  conosceva 
d'essere  perverso ,  e  non  vedeva  le  conseguenze.  Giu- 
seppe senza  commuoversi  mansuetamente  risposer^we- 
sti  sono  uomini,  che  ve  li  siete  scelti  da  voi,  non  ve  li 
ho  dati  io.  Guardatevi  dal  gasiigodi  Dio  per  il  dan- 
no,che  fate  alla  Religione^  che  presto  Vira  sua  non  vi 
arrivi  (4).  Profetizzò  ,  come  tra  poco  vedremo.  11  P. 
Visitatore  alla  prima  istanza  degli  Assistenti ,  acciocché 
fosse  accettata  la  loro  rinunzia  ,  usò  buone  parole  per 
acquietarli  (5):  ma  alla  seconda  ,  nella  quale  rilevaro- 
no con  più  di  precisione  tutte  le  insoffribili  procedure  di 
Mario  ,  s'alzò  in  tanta  collera  contro  dì  loro,  che  li 
trattò  di  refrattari i  e  ribelli  al   S.  Uflizio,  e  protestò  che 

(0  S.  iv'i.  (2)  B.  2.  43.  47.  (3)  S.  247.    {(,)  S.  ivi.     (5)  B.  2.    4^,    A.  g' 
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non  mai  più  si  sarebbecongregato  con  loro,  come  man- 
tenne (1).  Questi  perversi  affacciavano  sempre  il  nome 
venerabile  del  tribunale  incorrotto  del  S.  Uflizio  per 
non  rompere  il  filo  delle  imposture  e  soverchierie.  11 
Visitatore  indi  in  poi  coi  solo  Mario  con  monco  e  irre- 
golare governo  resse  tutto  l'Ordine,  ed  ambedue  soli  de- 
liberarono di  tutti  gli  affari  (2).  Cosi  non  aveano  testimo- 
ni i  trattati  d'iniquità. 

III.  Uno  degli  artifizi  del  triumvirato  per  rovinare  le 
Scuole  Pie,  posto  in  opra  fino  da'primi  giorni  della  vi- 
sita, fu  di  risvegliare  sotto  mano  le  turbolenze  di  già 
sopite  circa  le  pretenzioni  deTratelli  Operai  (3)  al  Chc- 
ricato ,  alle  precedenze,  alla  nullità  della  Professione. 
Mario,  stesso  per  fomentare  le  inquietudini,  non  aveva 
ribrezzo  di  lordarsi  col  sacrilegio  di  simonia,  vendendo 
agli  Operai  le  dimissorie  per  ordinarsi.  Non  ignorava 
ciò  il  P.  Visitatore,  il  quale  dal  P.  Bandoni  dimorante 
in  Napoli  ne  fu  avvisato  per  lettera  (4).  Ma  egli  giudi- 
cò non  doversi  frenare  il  sacrilego.  A'  suoi  disegni  era- 
no  troppo  opportuni  i  delitti.  De'pristini  torbidi  ripul- 
lulò qualche  seme,  piccolo  sì  ,  ma  quanto  bastasse  al 
Visitatore  per  rappresentare  al  Papa  essere  espediente  il 
deputare  una  Congregazione  particolare  sulle  Scuole 
Pie  per  procedere  con  autorità  suprema  a  qualche  de- 
liberazione, chetroncasse  tutti  i  disordini  (5).  Fu  ascol- 
talo il  progetto;  e  Sua  Santità  per  membri  di  tale  Con- 
gregazione nominò  verso  il  fine  d'Agosto  quattro  Car- 
dinali, cioè  Roma  ,  Spada  ,  Falconieri  ,  Ginnetti  ,  e 
due  Prelati  ,  cioè  Monsignor  Francesco  Paolucci  ,  e 
Monsignor  Assessore  del  S.  UlTizio.  Non  dee  tralasciar- 
si che  con  raro  esempio  fu  escluso  da  quest'assemblea  il 
Cardinal  Ccsarini  Protettore  dell'Ordine*  né  ciò  fu  sen- 
za mistero.  Ei  ben  conosceva  l'iniquità  del  triumvira- 
to; venerava  la  santità  di  Giuseppe  ,  e  stimava  la  lleli- 

(OA.r,.  P,. '2.  A'^.vLl.  (2)  B.  \ù.\r,.-L  \.  Li.g.   1043.   (3)    B.    3.   232- 
(1,  L.  27.  Giii^'.  4Gii3.  (5)  13.    2.    54.  e    55. 
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gione  da  sé  protetta  .  Era  il  Visitatore  amico  eli  con. 
denza  del  Cardinal  Roma  capo  di  questa  Congregazio- 
ne. Egli  solo  informò  in  voce  y  egli  solo  diede  in  car- 
ta la  relazione  sullo  stato  delle  Scuole  Pie  (1)  ;'  e  quel 
che  sembra  più  strano^  da  che  aperse  la  visita  non  am- 
mise mai  a  conferenza  il  Santo  accusato  (2).  Il  dìl.di 
Ottobre  fu  tenuta  la  prima  sessione^  ma  i  letlori  non 
crederanno  quale  fosse  l'unico  articolo  preliminare  in 
essa  proposto  alla  discussione.  L'articolo  fu  se  sì  do- 
vesse distruggere  off  atto  la  Religione  delle  Scuole  Pie 
(3), Per  verità  non  sarebbe  stata  questa  che  la  questione 
finale,  se  si  fosse  trattata  la  causa  d'un  Ordine, che  avesse 
professato  aperto  libertinaggio^  o  sostenuti  con  pertina- 
cia errori  contro  la  fede  ,  o  commessi  delitti  atroci  di 
stato.  Gran  potenza  del  P.  Visitatore  l  Questa  in  vero 
era  la  mira  di  lui  ,  che  caldeggiava  Pambizione  del  Soz- 
zi e  del  Cherubini  per  tener  vivi  i  disordini,  ma  destra* 
mente  tirava  a  burlare  anche  loro.  Essi  voleano  domi- 
nare ,  non  abolire  il  corpo  del  loro  dominio:  ne  cer- 
cavano di  tornare  al  secolo  ,  il  che  avrebbero  potuto 
molte  volte  ottenere,  se  ci  avessero  trovato  il  loro  con- 
to. Era  preparata  ne'voti  della  parte  maggiore  la  deci- 
sione fatale  mercè  le  informazioni  del  P.  Visitatore^alle 
quali  si  riportavano  i  giudici  credendolo  uomo  di  probi- 
tà^ ma  Monsignor  Paolucci  arringò  con  tanta  energìa 
traendo  le  ragioni  dalla  giustizia  ^  dal  decoro  della  Se- 
de Apostolica  ^  e  dalla  pubblica  utilità  ,  che  condusse 
ne'  suoi  sentimenti  tre  di  quei  Porporati,  e  fu  deciso 
non  aver  luogo  la  distruzione  dell'Ordine  (4). 

IV.  Il  Calasanzio  e  i  suoi  buoni  figli  non  avrebbero 
mai  pensato  che  si  venisse  così  presto  alle  strette;  ma 
avevano  subodorato  però  che  l'orditura  di  tutta  la  tela 
era  diretta  alla  distruzione.  Appena  si  divulgò  l'elezio- 
ne di  quel  P.  Visitatore^  pronosticarono  tutti  la  depres- 
sione del  Santo  e  la  rovina  dell'Ordine.  Non  era  que- 

0)    B,  2.    55.  e  56.  (2)  L.29.  Selt,  4643,  (^3)  X.  45.  (4)  X.   U.    e  4^» 
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sto  un  presagio  dedotto  soltanto  dal  canjttere  del  Visita- 
toiej  ma  dalle  lettere  che  in  ogni  parte  scrivevano  da 
Roma  gli  amici  di  lui  ,  che  forse  neMamiliari  discorsi 
avevano  ciò  inteso  dalla  stessa  sua  bocca.  Tal  voce  non 
correva  solamente  per  Boma,  ma  venne  ancora  signiQ-» 
cata  al  Santo  per  lettere  da  Napoli  (j)^  da  Genova  (2)^ 
da  Strasnitz  (3)  ^  da  Varsavia  (4),  dove  i  Nostri  d^lla 
corte  stessa  ne  ebbero  avviso.  Anzi  quella  corte  medesima , 
per  notizie  ricevute  da  Roma  ,  era  tanto  accertata  del 
progetto  e  maneggio  di  abolire  le  Scuole  Pie  ,  che  il 
gran  Cancelliere  del  regno  duca  d'Ossolin  ,  prima  an- 
cora che  fosse  dal  Papa  deputata  la  sopradetta  Congre- 
gazione^,  scrisse  lettera  efficacissima  al  Cardinal  France- 
sco Barberini  per  impegnarlo  a  trattenere  questo  colpo» 
Non  sarà  inutile  rifeiirla  qui  fedelmente.  Jfjliggono  j 
dice,  tutti  quegli ,  che  mossi  dal  buon  esempio  e  santità 
(li  vita  de  Padri  delle  Scuole  Pie  pmmuovei^ano  qui  la 
loro  introduzione yle  nuove y che  per  l'eccesso  di  alcuni 
pochi  si  procuri  costila  dispersione  ed  infamia  di  tutta 
la  Religione.  loconobbi  sempre  quest' Istituto  santissi' 
mo^  e  necessario  al  pubblico.  Non  posso  dunque  non 
raccomandare  caldamente  a  V .E,  la  pietà  de^ miglio-- 
ri  Padri  con  la  conservazione  della Jamci  e  buon  nome 
di  detta  Religione  per  se  stessa  inclinata  alla  vita  A- 
postolica,  perchè  segua  non  senza  grave  dimostrazio* 
ne  contra  i  colpevoli  e  sediziosi^  massime  quelli ^  che 
per  propria  ambizione  lacerano  la  loro  madre,  lo  co- 
gli altri  qui  sentiremo  particolar  gusto  di  qualche 
pia  risoluzione  dell' E.  P^.  nel  far  risorgere  più  pura 
che  mai  detta  Religione-,  e  a  V.  E.  umilmente  m' in- 
chino. Di  V.  E. 
La  quale  supplico  d'  avere  particolare  riguardo  agli 
scandali  y  che  potrebbero  cagionarsi  in  questo  nostro 
Settentrione  in   faccia    degli  Eretici  per  la  pubblica 

{{]  L.  Zi.  Ci,,;;  ^Gi3.('i)  L.  0  Giii^'.  -(G/Ì3.  (:0  t^-  ^0.  Agosl.-IGiS.  (/i)L.  24- 
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depressione  di  questa  tanto  già  da  loro  riputata  lieli- 
gione  (1).In  simili  sentimenti  scrisse  poco  dopo  lo  stes- 
so Re  Ladislao  IV.  al  Cardinal  Giulio  Savelli  Prolettore 
della  Polonia  (2).  Tanto  è  vero  che  in  mente  del  P.  Vi- 
sitatore il  piano  era  fatto,  e  si  doveva  eseguire.  Ma  tor- 
niamo a  Mario. 

V.  Costui  sul  principio  d^Agosto  andò  un  giorno  , 
come  spesso  era  solito,  ad  affrontare  il  Santo  nella  sua 
cella,  e  con  velenoso  dispetto,  ti  darò  tanto  da  fare  , 
gli  disse  ,  che  ti  voglio  fare  morire  in  una  prigione. 
Sarà  quello y  che  wrrh  Dio  ^  replicò  dolcemente  Giu- 
seppe. Piacesse  a  Dio  che  foste  da  tanto  di  farmi  far 
penitenza  de'' miei  peccati.  Avete  principiato ^  ma  non 
finirete  (3).  Fu  questa  la  seconda  volta  dopo  breve  in- 
tervallo, che  all'uomo  perverso  predisse  il  Santo  essere 
vicino  per  lui  il  colpo  dell'ira  di  Dio.  Si  verificò  pur 
troppo  la  predizione. Nel  compiersi  appunlo  Tanno  (4), 
da  che  Mario  avea  procacciato  a  Giuseppe  V  atroce 
smacco  d^essere  condotto  dalla  sbirraglia  solennemen- 
te al  S.  Uffizio,  ei  cadde  maialo,  e  fu  coperto  da  ca- 
po a  piedi  d'orrida  lebbra.  S'  impossessò  talmente  di 
lui  il  pestifero  morbo,  che  divorate  le  carni,  altro  non 
sembrava  il  suo  corpo  ^  che  un  misero  scheletro  rive- 
stilo soltanto  di  nera  arrostila  corteccia  :  ne  perdonan- 
do tampoco  alla  faccia  l'avea  fino  privato  di  forma 
umana  (5).  Mario  medesimo  chiese  uno  specchio  per 
rimirarsi  .•  vide  l'orribile  immagine  ,  e  si  spaventò  di 
se  stesso  (6).  Tramandava  poi  dal  suo  corpo  un  fetore 
sì  schifoso  e  sì  micidiale  che  gli  stessi  suoi  confiden- 
ti, e  chi  avea  cura  d'assisterlo  noi  poleano  sopportare, 
se  non  di  fuga  (7).  Era  costretto  ad  allontanarsi  dall' 
infelice  anche  chi  lo  cercava.  Furono  lentati  tutti  i  ri- 
medj^  ma  sempre  indarno.  Ai  mali  naturali^  disse  un 

(4)  L.  >IO.Agost.4  643.  (2)  L.  20.  Agosl.  -16^3.  (3)  E.  pag.  57.    (4)    S.  256. 
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medico  in  un  consulto,  possiamo  cercare  gualche  rime- 
dio; ma  a  quelli  che  manda  Dlo^  non  so  trovarne  ve^ 
runo  (1).  Il  S.  Padre  tosto  che  intesela  malattia  del 
miserabile  suo  figlio,  si  portò^  benché  decrepito,  al  No- 
viziato^ ove  quello  abitava^  per  visitarlo  ,  e  seguitò  a 
mandarvi  ogni  giorno  dei  Religiosi  per  esserne  raggua- 
gliato. Ma  ne  egli ,  ne  gli  altri  furono  ammessi  giam- 
mai^ anzi  esclusi  con  qualche  tratto  d'  inciviltà  (2). 
Pregò  il  Castellani^  medico  già  di  Gregorio  XV.  ,  ac- 
ciocché gU  facesse  una  visita  comedi  moto  suo  proprio: 
ma  l'infermo,  perchè  sapeva  essere  lui  amicissimo  del 
Calasanzio  ,  non  volle  dargli  Taccesso  (3).  Non  per 
questo  il  Santo  tralasciò  di  andare  e  mandare  a  visitarlo 
e  ajutarlo  colle  preghiere  al  Signore.  Supplicò  lutti  i 
Religiosi  di  S,  Pantaleo  ad  offerire  a  Dio  le  quotidiane 
opere  di  pietà  per  la  salute  del  P.  Mario  ,  a  Sacerdoti 
di  aggiungere  nella  Messa  l'orazione  prò  infirmo  ;  ed 
egli  assiduamente  ne  pregava  Y  Altissimo  (4).  Spedito 
Mario  da'medici^  gemè  il  S,  Padre  per  non  poter  con- 
fortarlo e  guadagnarlo  al  Signore  ,  essendo  sempre  da 
)ui  ributtato.  Gli  mandò  in  sua  vece  il  Ven.  P.  Pie- 
tro Casani,  che  quantunque  fatto  privare  da  Mario  del- 
la carica  d'Assistente,  pure  era  ancor  tuttavia  in  qual- 
che stima  presso  colui.  (5)  L^infelice  lebbroso  abbando- 
nato da  tutti  gli  amici,  che  non  poteano  sostenere  il  fe- 
tore per  nausea,  ammise  questo  santo  nemico  che  sa- 
pea  tollerarlo  per  carità.  Intanto  Giuseppe  fece  esporre 
il  SS.  Sacramento,  e  pregare  da  tutti  il  Signore  pel  rav- 
vedimento del  moribondo,  e  continuò  fino  alla  morte 
di  lui^  ponendosi  egli  prostrato  a  giornata  a  disfarsi  in 
orazione  ed  in  lagrime  per  l'eterna  salute  di  quelita ni»^ 
ma  rea  (G).  Questa  fu  la  bella  vendetta  del  Calasanzio. 
Il  Casani  col  suo  zelo  apostolico  si  affaticò  di  scuotere 
Mario,  e  disporlo  a   una  morte   cristiana.  Ma  il  cuore 

(0  F.  157.  (2)  S.  -189.  -190.  (3)  C  5.  KKAS.  (4)  S. -190.G.  ivi.    B.2.64. 
(5)  C.  Ivi.  18.  15.  ni.  (G)  S.  187. 
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era  ormai  di  macigno,  non  più  di  carne.  Pose  in  dub- 
bio le  ingiurie  da  lui  fatte  al  S.  Padre  >  e  stentò  a  dare 
al  Casani  questa  commissione  precisa  :  Dite  al  P*Ge- 
neralcy  che  preghi  Dio  per  me^  e  se  V  ho  offeso  gli  do- 
mando  perdono.  Riferito  ciò  al  Sanlo  ,  alzò  gli  occhi 
al  cielo  piangendo^  e  rispose:  io  gli  ho  già  perdonato: 
e  non  d^  altro  prego  il  Signore  ^  se  non  che  gli  dia  con- 
trizione almeno  nell^ ultimo  punto (^). Mail  meschino 
non  procurava  di  meritarla.  ]Ve'si;ioi  estremi  ebbe  a 
cuore  di  perpetuare  i  travagli  a  Giuseppe,  i  quali  colla 
sua  morte  per  avventura  poteano  rallentarsi.  Fece  pre- 
gare Monsignor  Assessore^  e  il  P.  Visitatore  a  portarsi 
da  lui  per  urgenza  ,  disse,  di  parlar  loro  prima  di  par- 
lire  dal  mondo.  Vi  si  porto  V  uno  e  Taltro^  ma  si  trat- 
tennero per  brevissimo  spazio  scacciati  dalF insopporta- 
bile fetore.  Poteano  però  bastare  quei  momenti  per  pro- 
fittarne con  contemplare  quella  faccia  divenula  orrendo 
spettacolo  delle  divine  vendette.  Ei  li  ringraziò  della 
benefica  loro  protezione  ^  e  li  supplicò  a  fargli  succede- 
re neir uffizio  il  P.  Stefano  Cherubini  (2).  Glielo  pro- 
misero^ e  Teseguirono  con  ogni  impegno ,  come  dir 
si  dovrà.  Essendosi  egli  veduto  nello  specchio  di  figura 
tanto  deforme,  comesi  è  detto,  pregò  che  morendo  non 
lo  esponessero  in  chiesa  ma  lo  chiudessero  in  cassa  (3). 
Morì  lo  sventurato  il  dì  10.  Novembre  in  età d^ anni  52. 
da  12.  anni  professo,  e  non  mai  religioso.  Non  si  ma- 
ravigli il  Lettore,  se  ho  consideralo  la  malattia  e  mor- 
te di  Mario  come  un  gastigo  di  Dio.  Non  mi  sarei  avan- 
zato ad  interpetrare  i  divini  consigli,  se  non  mi  ci  aves- 
sero spinto  i  sentimenti  de' medici,  i  testimonj  giurati 
ne' prò  cessi  del  Santo  (4),  e  il  rispettabile  attestato  del 
Cardinale  Alessandro  Crescenzj,  che  coli' ira  di  Dio 
scaricata  sul  capo  di  Mario  autenticava  V  innocenza  del 
Calasanzio  (5). 

(1)  S;  ivi.  (2)  B.  2.  63.  C.  5.  <1.  H7.  (3)  C.  25^.  W  S.  i.  e.  (5)  S.  7.  8. 
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CAPO    V. 

//  Cherubini  succede  a  Mario.  Riclami  de^  Religiosi 

e  menzogne  del  J^i  si  tato  re.  Il  Santo  soccorre 

e  obbedisce  Usuo  nemico. 


>.i, 


.1  P.  Visitatore  mantenne  la  sua  parola.  Il  gior- 
no dopo  la  morte  di  Mario  scrisse  lettera  circolare  a  tut- 
ti i  Superiori  deir  Ordine  (1)  avvisandoli  come  la  Con^ 
gregazione  degli  Eminentiss. Cardinali  sopra  i  nego- 
zj  delle  Scuole  Pie^  ha  surrogato  in  luogo  del  P.  Ma- 
rio per  Superiore  unico  e  universale  in  tutta  la  Reli- 
gione  il  P.  Stefano  Cherubini y  detto  degli  Jngeli^al 
quale  si  dovrà  rendere  obbedienza  ec .  Osserverò  di  pas- 
saggio, che  in  fatto  non  sussisteva  l'asserzione  arbitra- 
ria del  P.  Visitatore  ;  conciossiachè  la  Congregazione 
non  si  era  adunata  :  negli  atti  di  essa,  i  quali  esistono 
originali  nel  nostro  archivio,  non  si  fa  parola  di  quella 
surrogazione:  e  finalmente  la  detta  Congregazione  non 
aveva  tal  potestà.  I  Religiosi  di  Roma,  e  di  ogni  Pro- 
vincia, i  quali  si  lusingavano  che  per  la  morte  di  Mario 
fosse  per  essere  restituito  alla  carica  il  santo  loro  Gene- 
rale ,  furono  altamente  commossi  e  amareggiati  per  ta- 
le avviso  e  comando  (2).  Non  poleano  tollerare  che  si 
tenesse  ancora  l'innocenza  sotto  il  giogo  dell' oppres- 
sione,e  s'innalzasse  al  governo  di  tutto  l'Ordine  un  uo- 
mo scandaloso,  screditato,  e  notoriamente  perverso. > 
Ma  il  Visilatore  ,  il  quale  avea  spacciato  quelle  discor** 
die,  Len  si  accorse  che  in  tutta  la  Religione  regnava  u- 
no  spirito  di  concordia,  che  lo  smentiva  e  feriva.  Da 
ogni  parte  diluviarono  le  cjuerelc  ,  i  ricorsi,  l'eccczio- 
ni  di  nullità  ,  e  le  proteste  universali  di  non  riconosce- 
re per  Superiore  un  uomo,  che  s'  intrudeva  al  governo 
(<)  L.  n.  Nov, -iC'/i'i.  (2;  ij.  2,7'i.c.  \.  1.  r.8. 
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s^enza  legittima  autorità  ,  e  senza  altri  meriti,  che  de' 
suoi  vizj  (1).  Il  solo  Giuseppe  deplorava  dentro  al  suo 
cuore  la  devastazione  della  diletta  sua  vigna,  orava^  e 
taceva.  Ma  il  Visitatore  credeva  il  Cherubini  troppo  i- 
doneo  a  mantenere  le  sue  massime  per  non  abbandona- 
re l'impresa  di  sostenerlo  (2).  Questo  pure  si  credeva 
dalla  sua  parte  di  flirsi  merito  imitandola  fierezza  di  Ma- 
rio coir  insultare  e  conquidere  il  mansuetissimo  Vecchio, 
a  Cui  era  fortemente  attaccato  il  cuore  di  tutti. 

j4n.  1G44.  II.  Conobbe  il  Visitatore  V  ingiustizia 
non  solo,  ma  la  difficoltà  dell'impresa;  e  giudicò  op- 
portuno d'  usare  astuta  dolcezza  per  non  perdere  il  pun- 
to che  troppo  lo  interessava.  Tentò  di  farlo  ricono- 
scere Superiore  da' Religiosi  di  Roma,  e  ritrarre  dall' 
esempio  ogni  possibile  vautaggio.  Si  porta  un  giorno 
col  Cherubini  a  S.  Pantaleo,  aduna  con  formalità  la  re- 
ligiosa famiglia^  le  fa  un  discorso  patetico  sulFobbe- 
dienza  e  la  pace,  esorta  tutti  a  riconoscere  con  atto  di 
cristiana  umiltà  il  P.  Stefano  per  loro  capo^  e  promet- 
te solennemente,  che  fra  pochi  giorni  avrebbe^  egli 
stesso  restituito  il  P.  Generale  in  governo.  Ma  niuno 
stimò  sincere  le  sue  parole  soavi,  e  le  sue  promesse;  e 
se  le  espressioni  di  cristiana  virtù  sembrarono  peravven- 
tura  familiari  alla  lingua^  i  sentimenti  però  furono  giu- 
dicati affatto  estranei  al  suo  cuore.  Screditato  con  tan- 
te prove  per  insidiatore  e  bugiardo  ,  non  era  agevole 
che  potesse  rovesciare  in  un  subito  gli  altrui  giudizj. 
Tutti  stettero  saldi.  I  più  vecchi  e  più  virtuosi  non  si 
mossero,  ma  tacquero:  gli  altri  nella  loro  fermezza 
diedero  ancora  qualche  sentore  di  minaccioso  bisbiglio. 
Il  Visitatore  per  non  porre  a  cimento  la  sua  autorità  e 
decoro  ebbe  la  cauta  prudenza  di  ritirarsi  ,  e  lasciò  il 
Cherubini  tra'  primi  lampi  della  procella.  Questo  nell' 
abbandono  risentì  tutta  la  confusione^  la  vergogna,  e 
il  timore,  con  cui  la  coscienza  suole  avvilire  i  malvagi; 

(V)  R.  79.  80,  (2)  R.  78. 
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e  paventando  i  risentimenti  e gK  insulti  cercò  uno  scam- 
po di  sicurezza.  Ma  dove  lo  ricercò^  dove  lo  ritrovò? 
Stava  il  Santo  ritirato  nella  sua  cella  all'  Oratorio  con- 
tigua. Là  fiJggì  il  Cherubini  tremante  ,  e  gettatosi  ai 
piedi  del  Calasanzio  implorò  soccorso  e  difesa.  L'  ab- 
braccia tosto  Giuseppe  qual  tenero  Padre,  lo  solleva  da 
terra  ,  lo  incoraggisce  ,  e  presolo  amorosamente  per 
mano  Io  riconduce  nell'  Oratorio.  Parla  ivi  a  tutti  a  fa- 
vore del  suo  nemico  ,  tutti  esorta  al  gran  sacrifizio  ,  ed 
egli  medesimo  per  il  primo  presta  in  pubblico  all'ingra- 
to figliuolo  gli  uffizi  di  ossequio  ,  obbedienza  ,  e  som- 
missione di  suddito.  Si  cangia  senza  intervallo  in  me- 
raviglia il  tumulto  ;  ognuno  s' intenerisce  per  1'  umiltà, 
mansuetudine,  e  carità  del  buon  padre;  e  se  non  per 
forza  di  persuasione,  per  tributo  almeno  di  rispetto  ne 
segue  tosto  l'esempio  (1).  Così  il  Cherubini  colla  gè- 
nerosa  virtù  di  Giuseppe  ottenne  ciò  ehe ottenere  non 
potè  colle  insinuazioni  del  politico  Visitatore. 

III.  Erano  sì  palesi  le  avverse  intenzioni  di  questo, 
che  tutte  le  provincie  non  ebbero  difficoltà  di  farne  do- 
glianza con  lui  medesimo,  e  colla  Congregazione.  Ste- 
se egli  una  lunga  lettera  in  forma  di  manifesto,  con  cui 
si  sforzò  di  purgarsi  (2),  e  la  mandò  a  tutte  le  Case  del- 
la Religione.  I  Religiosi  subito  risposero  alla  sua  apolo- 
gia ,  e  gli  provarono  ad  evidenza  che  le  parole  erano 
smentite  dai  fatti  (3),  che  egli  tendeva  alla  distruzione 
dell'Ordine  ;  che  era  congiurato  col  Cherubini  ad  op- 
primere il  santo  Generale  ^  il  quale  in  nove  mesi  non 
era  stato  da  lui  ascoltato  una  volta,  e  che  credevano  pur 
troppo  vero  ciò  che  erasi  divulgato^  cioè  eh' ci  volesse 
far  dichiarare  lo  stesso  Cherubini  Vicario  Generale.  II 
Visitatore  avea  ciò  negato  nella  sua  apologia  de' 7  Feb- 
brajo,  dicendo^  sino  al  f^iorno  presente  non  si  è  mai 
pensato   a    tal  cosa^  nò  tampoco  è  stato   mai  preteso^ 

fO  S.. ')■>{.  TJ.  2.  70.  C.    5.    H  .30.    (2)    7.1.1.1).    \(>H.  U.    3G.  (3)   Aidi. 
V.-.r.  fol.  7.    n.    '2.    >109. 
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ambito y  o  procurato  dal  P.  Stefano.  E  pure  già  aveva 
egli  presso  di  se  un  Breve  spedito  fin  dal  dì  10.  Novem- 
bre dell'anno  scorso,  con  cui  da  Sua  Santità  si  eleggeva 
Vicario  Generale  il  P.  Stefano  Cherubini,  Breve  di  cui 
si  valse  di  poi  Io  stesso  Visitatore  per  opprimere  il  Cala- 
sanzio.  Gli  fu  rinfacciato  ancora  di  aver  spedito  in  Ca- 
gliari degli  ordini  ostensibili^  e  che  se  n/ erano  trovati  al- 
tri affatto  contrarj  dati  sotto  mano  in  un  medesimo  tem- 
po (1).Gli  significarono  finalmente  che  i  suoi  amici  non 
si  avanzerebbero  a  spacciare  in  ogni  luogo  per  certa  e  vi- 
cina la  distruzione  delle  Scuole  Pie,  se  da  lui  non  aves- 
sero la  rivelazione  del  mistero  (2).  Il  Visitatore  stimò 
hene  di  non  più  replicare,  ne  desistere  dair  impresa. 

IV.  Nel  prossimo  Agosto  si  svelò  l'arcano  del  Breve 
a  favore  del  Cherubini  e  del  P.  Visitatore.  Ne  furono 
mandate  da  questo  le  copie  fuori  di  Roma,  acciocché 
quello  fosse  riconosciuto  e  obbedito  qual  Vicario  Gene- 
rale di  tutta  la  Religione.  Ma  in  Roma  non  fu  mostra- 
to. A  nome  della  Congregazione  fu  solamente  intima- 
lo a  Giuseppe  che  lo  facesse  eseguire^  benché  ne  pub- 
blicato ,  né  tampoco  esibito  (3).  II  Santo  non  avea 
parte  alcuna  nell'autorità  del  governo:  ma  si  servivano 
della  sua  virtù  e  del  suo  credito  per  opprimere  lui  stes- 
so, come  si  serve  il  peccatore  degli  ajuti  di  Dio  per  of- 
fenderlo. Accettò  egli  V  incarico  di  deprimere  sé  me- 
desimo, e  ne  riuscì.  Anzi  volle  scrivere  da  per  tutto 
con  calore  ed  impegno  ,  acciocché  i  suoi  conculcatori 
fossero  rispettati  ed  ubbiditi (4).  Le  sue  lettere  di  questo 
tempo  sono  piene  di  esortazioni  e  preghiere,  acciocché 
ognuno  si  soggettasse  al  Visitatore  e  al  nuovo  Vicario 
con  vero  spirito  di  obbedienza  e  di  sommissione  (5). 
E  pure  se  in  qualche  luogo  incontravano  renitenze  ed 
ostacoli,  rovesciavano  la  colpa  sopra  del  Santo  spac- 
ciandolo per  seduttore.  Benché  il  Cherubini  non  sffron- 

(1  )  L.  10.  Mag.  \  644,  (2)  L.  31 .  Mag.  \  644.  Ved.  Ardi,  e  B.  2.  82.  (3)  L, 
'20.  Agosl.  -1644.  (4)  L.  20.  Agost.1644.  (5)  X.  22.  e  seg. 
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tasse  in  faccia  il  venerando  Vecchio  con  quelle  ingiurie 
villane  ,  con  cui  soleva  affrontarlo  Mario;  pur  nondi- 
meno dietro  le  spalle  lo  screditava  con  calunnie,  Io  av- 
viliva con  improperi  ,  e  lo  trattava  ancora  con  anghe- 
ria, aprendo  e  trattenendo  le  lettere,  e  dichiarando  guer- 
ra a  chi  mostrava  per  lui  stima  e  rispetto  (1).  Ma  l'osti- 
lità più  crudele  fu  il  sottrargli  la  cosa  più  cara,  che  in 
questo  mondo  aver  potesse  giammai.  Avea  il  Santo^ 
come  si  espose  a  suo  luogo,  amato  sempre  teneramente 
il  Ven.  Glicerio  Landriani,  aveva  un'altissima  stima 
delle  virtù  di  lui,  e  ne  aveva  fatte  le  deposizioni  giurate 
nel  formarsi  i  processi.  Per  avere  sempre  presso  dì  se 
una  dolce  memoria  di  quel  carissimo  figlio,  conservava 
in  un'  urna  ben  custodito  il  cuore  del  santo  giovane,  e 
lo  teneva  nella  sua  cella.  Quel  cuore  portava  spesso  agK 
infermi  ,  e  copriva  i  proprj  miracoli  delle  guarigioni 
istantanee  coi  meriti  della  grapde  anima  del  suo  Glice- 
rio. Un  pegno  si  caro  al  suo  amore  ed  alla  sua  umiltà 
gli  fu  involato  dall'inumano  (2).  Fu  questo  uno  dei 
colpi  più  acerbi,  che  il  percuotessero  in  quel!'  età.  Ta- 
le contracanibio  rendeva  Stefano  al  suo  benefattore  e 
padre  il  quale  a  lui^  come  prima  a  Mario,  bene  spes- 
so recava  e  40.  e  60.  e  70.  scudi  mandati  ad  esso  per 
carità  da  persone  amorevoli,  aflinchè  se  ne  servisse  per 
le  spese  della  sua  causa  .  e  per  le  sue  indigenze.  Tutte 
intere  le  somiue  si  prendeva  Y  indegno,  e  poi  dietro  Je 
spalle  derideva  il  buon  Vecchio,  perchè  pagava  chi  lo 
angustiasse^  e  gli  dava  il  comodo  di  scialare^  e  regalare 
i  suoi  proiettori  (3),  Ma  erano  in  cielo  le  ricchezze  del 
Calasanzio,  e  il  C.hernbini  gliele  aumentava  colle  deri- 
sioni e  gli  scherni.  Essendo  morto  ai  29.  di  Luglio  Ur- 
bano Vili,  fu  eleltoai  15.  di  Settembre  Innocenzo  X.  ^ 
prima  Card. Giambattista  Panfilj.  Alla  Congregazione  de- 
j)utata  sulle  Scuole  Pie  il  nuovo  Papa  aggiunse  il  quin- 
ci)  S    'ì:,!.  C    ;.,    H.  3:^.  85   (2)  13.  2.  58.  C.  5.  i\.   4|.    (3)    S.  '225. 
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io  Cardinale  Alfonso  della  Queva  ,  ma  presto  mancò 
il  Falconieri  destinato  alla  legazione  di  Bologna,  il  cjua- 
le  la  sentiva  a  favore  del  Santo  contro  il  Visitatore  e  il 
Cherubini.  Parimente  sul  principio  deiranno  era  passato 
a  vita  migliore  il  Cardinal  Cesarini  protettore  amorevole 
delle  Scuole  Pie  e  di  Giuseppe  ,  a  cui  rincrebbe  la 
perdita. 

C  A.  P  O  VI. 

//  Santo  fa  scrivere  in  difesa  della  sua  causa.  Suoi 
prodigi .  ty  reintegrato  nel V uffizio  di  Generale, 
Gli  awersarj  ne  impediscono  V  esecuzio- 
ne. Breve  Apostolico  per  la  distru^ 
zione  deir  Ordine, 

^/2. 1645.1.  i3ul  cominciare  di  quest'anno  si  am- 
malò il  Santo  sì  gravemente^  che  ne  fu  temuta  la  mor- 
te; tanto  più  che  l'età  sua  di  89.  anni  non  gli  dava  vi- 
gore per  resistere  alla  violenza  del  male  (1).  Ma  il  Si- 
gnore lo  visitò  solamente  per  esercitare  la  pazienza  di 
lui,  non  per  dargli  ancora  la  corona  di  giustizia^  per 
la  quale  mancava  il  merito  di  più  gravi  travagli.  Si  af- 
Ihggeva  grandemente  Fuomo  di  Dio  per  la  debolezza,  a 
cui  senza  strepito  si  riduceva  il  corpodi  tutto  TOrdine. 
Morivano  de' Religiosi,  e  da  molto  tempo  il  Visitatore 
teneva  saldo  il  divieto  di  ricevere  Novizj,  onde  non  po- 
tevano formarsi  nuovi  operaj.  La  consolazione  del  frut- 
to j  che  raccoglievano  i  figli  colla  numerosa  conversio- 
}ie  d'Eretici  nella  Polonia  ,  nella  Moravia  ^  e  nella 
Boemia  (2),  e  delle  frequenti  richieste  di  fondazioni  (3)^ 
per  lui  degenerava  in  rammarico^  perchè  non   si  voleva 

(0  L.  ^5.Fel)M645.{2;  L.  ^  Mag.  >13.  Mag.  29.  Lug.  \^{xtx,  te.  Vò, 
Mar.  5.  M«g.  ^6^5.  ec.  (3)  L.  -H  .  Gen.  2\ .  Fehb.  -(3.  Mag.  4.  Lug.  (3,  Olt. 
164^  ec.  30.  Genn,  'lU-  Geun.  46/15.  ce.  '  ^ 
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riempiere  le  lagune  da  chi  poteva  ,  né  si  poteva  da  chi 
voleva.  Non  si  raffreddavano  intanto  i  maneggi  degli 
avversar]  ,  i  quali  anzi  guadagnarono  terreno  col  pro- 
cacciarsi il  favore  di  qualche  potente  ministro  nella  cor- 
te del  nuovo  Pontefice  (1).  Il  Santo  moltiplicava  le 
orazioni,  e  sta  vasi  immobile  nella  fiducia  in  Dio^  e  nel 
patrocinio  di  Maria  Vergine.  Non  tralasciò  nondime- 
no di  usare  gli  umani  mezzi,  che  suggeri  vagli  la  pruden- 
za. In  difesa  della  sua  causa,  cl/ei  chiamava  la  causa 
di  Dio,  fece  scrivere  da  due  eccellenti  Avvocati  (2), 
Francesco  Finniano  ,  e  Teodoro  Amideno^  ai  quali 
spontaneamente  si  aggiunse  Monsignor  Bernardino  Pa- 
jiicola  (3)  già  figlio  religioso  del  Calasanzio.  Questo 
Vescovo  in  oltre  ebbe  più  volte  serie  conferenze  col  Che- 
rubini ^  e  gli  fece  comprendere,  che  le  linee  del  P.  Vi- 
sitatore tendevano  tutte  alla  distruzione  dell'Ordine;  e 
che  perciò  erano  tirate  anche  contro  di  lui  (4).  Ei  Fa- 
veva  guadagnato:  ma  Monsignor  Assessore  e  il  P. Visita- 
tore informati  dal  Cherubini  medesimo  seppero  ricupe- 
rarlo. Gli  promisero  che  sopprimendosi  la  Religione, 
sarebbe  egli  creato  Rettore  perpetuo  del  Nazareno  ^  do- 
ve sarebbe  vissuto  con  libertà  e  con  decoro  (5)  Un'af- 
famato abbranca  tosto  il  boccone,  e  non  esamina  se  sot- 
to buona  corteccia  si  nasconda  il  veleno.  Premeva  trop- 
po al  Visitatore  ,  che  non  gli  fosse  smontata  la  molla 
maestra  della  sua  aiacchina.  Prestodunque  tornò  il  Che- 
rubini a' sentimenti  primieri,  e  col  P.  Visitatore  seguitò 
con  impegno  più  caldo  a  qualificare  Giuseppe  per  buon 
uomo  sì,  ma  stolido  ed  ostinato  (6). 

II.  Quest^uomo  stoHdo  però,  che  i  perversi  sprez- 
zavano ^  era  ascoltato  con  degnazione  da  Dio.  Preci- 
pita dalla  sommità  d'una  scala  il  P.  Ignazio  Guarnotti, 
e  per  la  violenza  della  percossa  si  ammacca  talmente  il 
cranio  ,    che  V  arte    chirurgica    si   dichiara  impotente  a 

(0  B.  4.  -136.  C.  i.  1.   16.  e  seg.  (2)  L.  -15.   Apr.  -1645.  (3;  B.  2.  -132. 
(i)  B.  2.  133.   (5;  li.  3.  6.  C.   \.  i.  75.  (6)   B.  C    ivi. 
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guarirlo.  Non  gli  reslava  altro  segno  di  vita  che  la  for- 
za del  petto  per  mandare  urli  spaventevoli,  i  quali  em- 
piono d'orrore  tutta  la  casa.  Si  trova  il  Santo  all'alta- 
re y  e  comprende  quelle  essere  voci  d'  un  miserabile. 
Domanda,  intende,  s'intenerisce,  e  geme.  Alza  gli 
occhi  al  cielo,  e  favella  con  Dio.  L'infermo  è  subita 
risanato  (1).  Non  mollo  innanzi  erasi  a  lui  presentata 
la  Signora  Vittoria  Gracchi  Piantanidi  con  una  piccola 
figlia^  cieca  già  da  due  anni,  pregandolo  con  fiducia  a 
liberare  la  fanciulla  da  sì  incomoda  calamità.  Ei  le  toc- 
cò gli  occhi  colle  benedette  sue  mani;  e  quella  ricupe- 
rando la  vista  potè  mirare  il  .santo  benefattore  e  la  cara^ 
sua  madre  (2).  A  lui  pure  fu  debitriceDianaLitricideH' 
uso  libero  del  braccio  sinistro,  reso  immobile  per  acu- 
ta doglia  invecchiata  (3).  Ma  queste  testimonianze  del 
cielo  a  favore  de' meriti  del  Calasanzio  erano  voci,  che 
non  bene  intendevano  i  suoi  nemici. 

IH.  Dovendosi  tenere  presto  altra  sessione  dalla  Con- 
gregazione deputata  ,  il  Visitatore  e  Stefano  si  maneg- 
giarono fortemente  per  disporla  a  distruggere  l'Ordi- 
ne, e  dal  governo  di  esso  tenere  lontano  Giuseppe. 
Fu  tenuta  al  fine  ai  18.  di  Luglio,  e  contro  ogni  spe- 
ranza deciso,  che  ilFondalore  si  restituisse  al  governo, 
e  che  le  Scuole  Pie  si  conservassero  nel  grado  di  Reli- 
gione (4).  I  Cardinali  de  la  Queva  e  Ginnetti  con  Mon- 
signor Faolucci  sostennero  con  tanto  impegno  la  parte 
della  giustizia,  che  fin  T  Assessore  fu  costretto  a  venire 
nel  loro  sentimento.  Fu  incredibile  il  giubilo  de'  Re- 
ligiosi fatto  palese  in  tutte  le  Provincie  con  pubbliche 
dimostrazioni  (5).  Queste  però  rammaricavano  il  S.  Pa- 
dre, il  quale  a'  suoi  figli  raccomandava  equabile  con- 
formità aMivini  voleri  sì  nelle  cose  prospere,  che  nelle 
avverse  (6).  Sorpresi  il  Visitatore  e  il  Cherubini  per 
tale  decreto,  non  si  avvilirono    di  coraggio   (7),  e  non 

(i)  S.  86.     (2)  S.    83    eie.    (3)  C  6.  >!  2.  6.   (A)  S.  ^^8.  R.  38.  {6)  B.  2. 
i36.  C  5.  {^83    (6)  L.  6.  Agos.  i6^5.(7)  C-  ivi. 
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avendo  potulo  impedire  la  formazione  del  decreto^   si 
adoprarono  per  farne  sospendere  Tesecuzione  (1).     Il 
potente  Visitatore  fece  imprimere  nell'animo  del    Pon- 
tefice sentimenti  più  gagliardi  e  più  svantaggiosi  contro 
le   Scuole  Pie.  Indi  per  ritirare  la  Congregazione  depu- 
tata dal  primiero  decreto  presentò  una  calunniosa  scrit- 
tura, nella  quale  sotto  specie  di  zelo  per  conservare  TI- 
stituto  progetta   di  ridurre  le  Scuole  Pie  ad  una  Con- 
gregazione simile  a  quella  de  PP^  delV  Oratorio  isti* 
tuita  da  S.  Filippo  Neri,  e  in  tal  maniera,  dic^  egli, 
si  sviene  a  conscrs^are  V Istituto.  Ella  contiene  dieci  pa- 
ragrafi sanguinosi,  ed  è  stampata  nel  Sommario  de' Pro- 
cessi  (2),   benché    senza  nome    dell'autore  (3).    Ivi  si 
dice  che  questa  è  una  Religione y  la  quale  è  cresciuta 
e  s^è  dilatata  con  disubbidire  alla  Sede  Apostolica^da 
cui  ebbe  ordine  di  non  estendersi  olire  20.  migli  ad'  in- 
torno a  Roma,  e  non  può  mostra  re  conche  autorità  sia 
passata  in  pia  Pros^incie^  anzi  in  Germania  e  in  Polo- 
nia ancora.  Si  dice  che  il  Generale  stesso  non  sa  aste- 
nersidurante  la  sospensione y  che  ha  della  sua  carica, 
dalV esercizio  di  essa^  eziandio  in  cose  proibite  dalla 
sacra  Congregazione  del  S.  Uffizio .  Si  dice  che  per  ga- 
stigo  appunto    delia  sua  disubbidienza  gli  accade  essere 
inetto  al  governo;  e  sì  soggiunge  ancora  che  tanto  gli 
Jssistenti  nuovi,  quanto  gli  Assistenti  vecchi,  e  i  par- 
tigiani medesimi  del  P .Generale  asseriscono,  che  con 
il  governo  da  lui  tenuto  non  può  la  Religione  mante" 
nersiec.  Questo  è  un  piccolo  saggio  delle  copiose  calun- 
nie^ che  in  quella  Scrittura   si  spacciano  con    mirabile 
franchezza,  e  che  dimostrano  il  pretto  carattere  del  P. 
Visitatore.  E' vero  che  costui  ne' processi  ha  dovuto  fa- 
re la    figura    che  meritava  (4)  ;  ma   intanto  ottenne    il 
suo  fine  di  tribolare  il  Santo  ,  come   diremo.  Tralascio 
gli  altri  aggravi  dello  stesso  Visitatore    per  non  mancare 
alla  brevitfi  d'un   compendio.    Il  Lettore  ,    che  ne  vo- 

(1)  L.  fJ.  :\^'>i.   J6ii5.  (2)  X.   25.  (.i)  Vr.l.  li.  2.   i77.  (^)  X.   ivi. 
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glia  piena  contezza  ,  può  consultare  la  Vita  diffusa  del 
Santo  scritta  dal  P.  Vincenzo  Talenti  già  mentovato, 
e  pubblicata  Fanno  1653.  colle  stampe  di  Roma.  A  me 
conviene  tagliar  corto.  Non  è  però  da  omettersi  in  ve- 
run  conto  l'opportuna  osservazione  dell'Avvocato  de* 
Santi  ne' processi  delle  virtù  perribattere  la  taccia  calun- 
niosa, che  il  Santo  fosse  inetto  al  governo.  Tesse  egli 
una  serie  di  45.  Religiosi  discepoli  del  Calasanzio  vis- 
suti, e  morti  in  concetto  di  Santità ^  de' quali  o  è  intro- 
dotta nella  S.  Congregazione  la  causa  di  Beatificazione, 
o  può  introdursi  meritamente  fi).  Dalla  santità  de^fi* 
gli  rileva  egli  quale  fosse  la  santità  del  padre. 

IV.  Il  dì  8.  Settembre  si  radunò  di  nuovo  la  Con* 
gregazione  ,  ma  il  Cardinal  Roma  prevenne  tutti  ,  che 
Sua  Santità  avea  deliberato  di  ridune  la  Religione  delle 
Scuole  Pie  in  semplice  Congregazione  :  che  ordinava 
non  doversi  quivi  consultare  altro,  che  la  forma  di  tale 
riduzione  ,  e  che  si  custodisse  con  segretezza  T  oracolo 
Pontificio  (2).  Fu  perciò  ad  altro  giorno  rimessa  l'a- 
dunanza. 

Jn.  1646.  Si  tenne  questa  ai  3.  di  Febbrajo,  e  in 
essa  si  consultò  sulla  forma  di  riduzione.  Indi  per  ordi- 
ne di  Sua  Santità  Monsignor  Assessore  stese  la  minuta 
tlel  Breve  (3),  il  quale  dopo  molte  variazioni  restò  se- 
gnato in  data  de' 16.  Marzo  C^).  I  punti  sostanziali  dei 
Breve  sono  1 .  che  la  Religione  delle  vScuole  Pie  sì  ridu- 
ca in  semplice  Congregazione  senza  voti.  2.  Che  i  già 
professi  possano  passare  a  qualunque  altr'  Ordine  Rego- 
lare. 3»  Che  niuno  possa  fare  più  professione.  4.  Che 
in  avvenire  i  Preti  delle  Scuole  Pie  siano  onninamente 
soggetti  agli  Ordinar],  5.  Che  né  il  Calasanzio  ,  né  ve- 
run  altro  abbia  autorità  e  grado  di  Superiore  Generale, 
non  dovendo  dipendere  una  casa  dall'  altra.  6.  Che  si 
farebbero  di  commissione  Apostolica  le  convenienti  Co- 

(1)  R.  36.  46.  (2)X.  -19.  (3)  B.  2.  299.  C.  {,  -».   76.  e    78.  (*)  Comincia 
Ea^qiiae  pio  felici  PoniiJ,  an.  2. 
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st'ituzioni,  e  clie  intanto  si  governasse  colle  antiche  la 
Congregazione.  Erano  precorse  già  varie  voci  su  que- 
sto Breve  imminente  ,  e  il  Santo  ormai  si  aspettava  il 
colpo  fatale.  Prima  ancora ,  che  fosse  segnato  da  Sua 
Santità,  due  persone  in  Napoli  assicurarono  che  alcuni 
in  Roma  aveano  letto  cogli  occhi  proprj  la  copia  del 
Breve  (1).  Il  Visitatore  per  avventura  avea  comunic  ta 
la  notizia  a  qualcuno  per  anticiparsi  il  piacere  delle  conr 
gralulazioni  dovute  alla  sua  rettitudine  e  zelo  (2).  La 
sera  de'  17.  Marzo  comparve  a  S.  Pantaleo  il  Segretario 
dell' Itminentissimo  Vicario  Ginnetti^  e  radunata  tutta 
la  religiosa  fanìiglia  pubblicò  il  detto  Breve  (3),  e  sulla 
testa  del  santo  Vecchio  scaricò  il  fulmine  da  lui  pre- 
veduto, e  non  mai   meritato. 

CAPO  VII. 

Fortezza  del  Santo  nelT  estinzione  delV Ordine. 

Sua  unione  con  Dio.  Nuovi  travagli.  Morte 

del  Visitatore  e  del  Cherubini. 

An.  164G.  47.  48.  I.  intuita  la  vita  non  provòGiu- 
sej)pe  colpo  più  pesante  e  più  alroce.  Quando  soffrì  l'i- 
gnominia e  l'aggravio  della  j)ubblica  carcerazione,  ven- 
ne adVontata  la  sua  persona,  che  era  maltrattata  e  sprez- 
zata da  lui  medesimo.  Ma  allorché  i^  decretata  la  di- 
struzione deirOrdine,  dove  ferirsi  la  pupilla  degli  oc- 
chi suoi.  Egli  l'aveva  istituito  colla  sola  mira  della  glo- 
ria di  Dio,  perchè  stimava  espediente  incamminare  a 
buon'  ora  le  anime  de'' giovanetti  cristiani  nel  sentiero 
dell' eterna  salute,  e  perchè  ardeva  di  carità  verso  i  pros- 
simi ,  e  verso  Dio.  JNon  fu  mosso  dal  suo  capriccio, 
ma  invitato  dalle  voci  di  Dio  medesimo  ad  intraprende- 
re quell'opera,    la  quale  perciò  soleva  chiamare  non  o- 

(<)  L,   ^6.  Marzo  1646  .  (2)  13.  2.  205.  (3)  B.  2.  '205.  G.  85. 
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pera  sua,  ma  opera  di  Dio.  Per  imprenderla  ,  stabilir- 
la, e  sostenerla^  avea  rinunziato  ogni  gloria  e  speran- 
za terrena;  avea  sofferto  esorbitanti  fatiche,  ie  acerbi 
travagli  per  lo  spazio  di  anni  49.,  e  per  solo  impulso  di 
puro  zelo,  di  nobile  erasi  fatto  vile  e  s|)rcgevole,  di  ric- 
co, povero  e  scalzo,  di  dotto  ,  ignorante  abbassando- 
si ad  istruire  sempre  mai  i  fanciulli  più' rozzi^  per  istilla- 
re ne'loro  cuori  col  mezzo  delle  lettere  la  pietà.:  Ed 
ecco  in  un  subito  per  permissione  di  Dio,  e  per  mali- 
zia deiruomo  rovesciato  daTondamenti  il  beiredifizio 
di  lanle  cure:  in  fronte  a  cui  potea  scriversi  Opera  di 
Dio.S.  Ignazio  Lojola  affermava,  che  se  si  fosse  di- 
strutta la  Religione  da  lui  fondata,  avrebbe  avuto  biso- 
gno d'un  quarto  d'ora  d'orazione  per  acquietarsi'(l): 
é  S.  Tere.sa  attestò,  che  il  solo  timore  che  si  dovesse  a: 
bolireil  primo  convento  della  sua  riforma,  le  recava  gra- 
ve cordòglio  (2).  Una  querela  di  zelo  \,  uno  sfogo  di 
santo  dolore  sarebbe  statone]  Calasanzio  non  solo  com- 
patibile, ma  ancora  commendabile^  e  lo  avrebbero  giu- 
stificato la  carità.  Ma  la  caritàmedesima  avea  fatto  lega 
sì  stretta  colla  fortezza  e  rassegnazione  ai  supremi  vole- 
ri, che  il  S.  Vecchio  nonagenario  comparve  umiliato 
Vi  nel  suo  spirito,  ma  non  confuso  e  commosso;  e  fini- 
to di  leggersi  quel  Breve  di  sua  condanna  ,  moddsta- 
ipente  tranquillo  non  altro  disse,  che  le  parole  di  Giob- 
be: Daminus  dedita  Dominus  abstulit,  sii  nomen  Do- 
mini henedictiint  (3).  Con  tutta  ragione  if  Cardinal 
Lambertini,  poi  Benedetto  XIV.. ,  nel  suo  vx)to  alla 
Congregazione  del  1728..,  lo  paragonò  al  pazient'issimo 
Giobbe.  Nella  sera  medesima  scrisse  il  Santo  quante 
lettere  mai  potè^  dando  a' diversi  Superiori  delle  case 
Bell'Ordine  l'infausta  notizia,  ma  con  tanta  quiete  di 
spirilo  e  indifferenza,  come  se  non  interessasse  lui  la 
dolor^Qsa  vicenda.   I  testimonj  giurati  protestano  7I  loro 

(l)  Ihid.  VU.  S.  IgDaz.  !.  5.  pag.  475.  in  Madrid  M695.  (2)  Cren.  Cam.cl. 
Scal.  1.  4.  e.  47  (3)  S.  2Ì6.  248.  '         • 
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fetupoi^e  per  una  fortézza  sì  eroica  ed  inimilabUe.  So- 
pra\'^vissepiù  di  due  aniii^doposì  gran  percossa y  e  diede 
sempre.la.stessa  prova  di  gran  virtù  sì  in  lettere^  che  in 
parole.  Consolava  gli  amati  suoi  figli  trafitti  fino  alla 
divisione  dell'anima,  e  gli  esortava  a  benedire  il  Signo- 
re; e  a' presenti  soleva  dive:  Zig liuoli,,  abbiamo  un  pun- 
to degli  Jpostolii  che  è  prò  nomine  Jesii  contiimeliani 
pati:, procuriamo  dì  avere  anche  il  premio ^  ibant^po- 
stoli  gaudentes  (^),  Anzi  essendo  pubblica  voce  che  la 
distruzione  delle  Scuole  Pie  ^  fosse  opera  di  certe  per- 
sone, scrive  egli  su  questo  proposito  al  Superiore  di 
Messina  con  tali  sentimenti,  che  ci  fanno  conoscere  il 
fondo  del  suo  gran  cuore  (2)*  -^    '• 

.  JJj.  Quest^ammirabil  fortezza  ,  eroica  sofferenza  ,  e 
generoso  distacco  del  Santo  dalle  cose  mondane  e  da  se 
stesso  erano  necessarie  conseguenze  della  sua  carità  è 
intima  unione  perpetua  con  Dio.  1  testimonj  sì  Religio- 
si, che  secolari^  i  quali  io  trattarono  famiJiarmehle  , 
deposero  ne'processi  ciò  che  avevano  veduto  e  osserva- 
lo di  sorprendente  (3)i  Si  conosceva  da' segni  sensibi- 
li ,  che  Giuseppe  anche  nell'esterne  occupazioni  de^ 
sensi. JDOn  alienava  giammai  i  suoi  pensieri  da  Dio.Nel- 
]e  occupazioni  medesime  si  sentiva  spesso  prorompere 
in  frequenti  giaculatorie.  Pareva  che  non  d^altro  sapes- 
re  parlare  se  non  che  di  Dio,  e  delle  cose  celesti  ;  ne 
potea  soffrire  che  alcuno  de'suoi  movesse  ragionamen- 
ti inutili^^o  conditi  di  facezie  e  di  favole  (4).  Avanti 
il  SS.  Sagramento,  depone  un  altro,  appariva  agli 
occhi  di  chilo  mirava  come  un  Serafino^  e  nel  celebrare 
la  Messa  pareva  che  tutto  scintillasse  d'amore  di  Dio. 
Ne  discorsi  spirituali  sHnfiammava  talmente  d"" amore 
di  Dioy  chegli  furono  visti  splendori  in  faccia  da  quel^ 
lij  co'  quali  gli  faceva,  e  gli  risplendeva  il  viso\  tanto 
era  il  fervore y  col  quale  diceale  cose  di  Dio.  Si  è  os- 

(i)    S.    260.  (2)  L.  22.  Marz.  ^C/^G.    (3)  Vca.  S.  ùù,   57.  ^20.  424-  (f- 
M)  S.  i'2f.  te. 
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servato  da  molti ^che  mentre  egli  faceva  orazione^  la 
sua  faccia  risplendeva  come  un  sole  (l)*'Poco  dirò  del- 
le frequenti  estasi  profondissime  ^  e  de' ratti  sublimi  , 
con  cui  Dio  lo  sollevava  da  sé  medesimo^  e  dalla  ter- 
ra (2),  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fu  sòlito  di  cele- 
brare nell'Oratorio  domestico.  Sotto  pretesto  di  noli 
volere  scandalizzare  alcuno  colla  lunghezza  della  sua 
Messa^  avea  ordinalo  al  Fratello  Operajo^  che  lo  ser- 
viva, di  chiudere  sempre  la  porta^  e  dopo  il  Sanctus  di 
partirsene  anch^egli  per  attendere  alle  sue  incombenze^ 
o  pranzare,  tornando  poi  dopo  mezz'ora  >  otre  quar- 
ti (3)*  Fu  più  volte  sorpreso  mentre  stavasi  assorto  in 
Dio,  colle  braccia  in  croce  ,  e  ben  alto  sollevato  da 
terra.  In  tal  positura  fu  veduto  frequentemente  nella  sua 
cella,  e  nelF Oiatoria allora  quando  immergeVasi  nella 
contemplazione  (4).  Ci  voleva  poco  ad  alienarlo  da' 
sensi.  In  questo  stato*  Giuseppe  non  poteva  non  essere 
attaccalo  fortemente  a  Dio,e  dimenticato  di  sé  medesimo^ 
né  potea  non  soffrire  di  buon  grado  gli  affronti  ed  ógni 
terrena  vicei^d;à>  uggendola  nella  serie  delle  divine  di-- 
sposizionii  /  .    ,    ;      ,   ?     ;    > 

Ili.  Non  gli  mancaVan<>|yer  altro  nuòvr  motivi  d'af^ 
fliggersi.  Ridotto  l'Oi^dine  in  semplice  e  sciolta  Con- 
gregazione vedeva  ancoì^a  questa  il  S.  Vecchio  distrug^- 
gersi  sotto  degli  oc'òhi  suoi,  e  qual  corpo  infermo  a  po^ 
co  a  poco  consumarsiré  languire.  Altri  de'già  professi, 
per  essere  assai  sprovveduti  di  virtù  e  spirito  religiosa^ 
altri,  per  non  trovarci  aireétrema  desolazione  ed  essere 
mostrati  a  dito  cornee  piiseri  avanzi'di  una  Religione  di- 
Jstrutta,  altri  istigati  dsigli  avyerscjr)  delle  Scuole  Pie  e 
del'Santoyo  passavano  ad  altri  Ordini  regolari,  o  pren- 
devano lo  stato  di  Preti  secolari  col  Breve  Papale^  il 
quale  a  tutti  si  concedeva,  purché  avessero  il  sussidio 
del  beniefieia  ,  o  del'  patrimonio.  Artzi  vi  furono  per- 
sone, che  per  dare  più  presto  il  tracollo  alla  misera  Con* 

(0  »^  <29.    ec.  (2)    S.    133.  ce.     (3)  S.  434.- ec.     (4)  S.  ivi.  ec. 
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gregazione  nan  solamente  sollecitavano  i deboli,  ma  ad 
essi  somministravano  ancora  il  danaro^  e  procuravano 
il  Breve,  come  ne  fu  avvisato  il  Santo(l)  per  suo  cor- 
doglio. Ducento  di  numero  uscirono  dalla  Congrega- 
-zione  col  Breve,  e  in  maggior  numero  passarono  ad  al- 
itri  Ordini.  Restarono  perciò  ben  presto  desolate  le  Scuo- 
le e  le  Case,  e  chiedeano  tutti  soccorso  a  Giuseppe 
che  non  poteva  soccorrerli,  se  non  se  col  conforto  del- 
la  sua  viva  fiducia,  e  coir  efficacia  delle  orazioni.  A 
lacerare  il  cuore  del  S.  Vecchio  molto  più  erano  alte 
le  lettere  di  Germania,  colle  quali  gli  si  dava  notizia, 
che  per  mancanza  d'operaj  doveano  presto  chiudersi  e 
abbandonarsi  i  Colleg]  di  Liectin Stein  e  Litomisle,  e  la- 
sciarsi senza  educazione  i  fanciulli,  seiiza  istruzione  gli 
eretici  (2).  Per  colmo  dellV afflizione  si  spargeva  dal 
Cherubini,  e  dal  Visitatore  si  in  iscritto,  sì  in  voce 
che  il  Calasanzio  avea  voluto  là  distruzione  delFOrdine 
perla  sua  melensaggine,  e  ostinazione  (3).  Per  la  sua 
melensaggine:,  perchè  inetlo  al  governo  non  aveva  ac- 
consentito di  cederlo  a  chi  era  dotato  di  tutta  Tabilità 
di  governare  con  decoro  e  vantaggio  la  Religione;  va- 
le a  dire  si  voleva  abbandonata  la  greggia  dal  suo  pasto- 
re, e  rilasciata  in  balìa  alla  discrezione  del  lupo.  Per 
ostinazione  ;  perchè  non  fu  mai  flessibile  ad  accordare 
che  nelle  Scuole  Pie  non  si  potesse  insegnare^  se  non 
che  leggere^  scrivere  e  abbaco  ,  come  avea  progetta- 
to il  P.  Visitatore  alla  Congregazione  deputata  per  di- 
struggere indirettamente  Tlstituto  delle  Scuole  Pie,  se 
non  gli  l'osse  riuscito  di  distruggerlo  direttamente  (4). 
E' verissimo  che  Giuseppe  si  era  sempre  opposto  a  tal 
riforma  svantaggiosa  alla  pubblica  utilité'i ,  che  avea  su 
quest'articolo  falle  le  sue  rimostranze  ai  membri  della 
predelta  Congregazióne  (5)  ,  e  nella  scrillura  di  difesa 
avea  fatto  trattare  questo  punto  dagli  Avvocati  Firmia- 

(0  !..  ^.  AgoM.  1640.   (2)  L.  3.  Lng.  -1646.     ^H)  C.^.W.  17. 'P/Màrch. 
Vii.  48.  fc.  (4j  L.'26.  A-o3t.  <GA3.  (5)  L.  lO.  Dlrcml).  -1640.  L. -l.  Fel).  K)ii5. 
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no,  e  Amideno  (1).  ]1  progetto  del  P.  Visitatore  tira- 
va a  ristringere  la  carità  di  Giuseppe  tanto  vasto  di  cuo- 
re, a  limilare  il  benefizio  dell'Istituto  ai  soli  teneri  fan- 
ciulletti  meschini  con  pregiudizio  della  cristiana  repub- 
blica, e  si  opponeva  alle  massime  del  Van'gelo,  il  qua- 
le desidera  abbondanza  di  operaj  dov^è  abbondanza  di 
messe.  Intanto  si  osservi,  che  se  Giuseppe  avesse  con- 
disceso al  progetto,  per  cui  indirettamente  distrugge- 
vasi  l'Istituto,  nell'opinione  del  P.  Visitatore  sarebl3e 
stato  un  saggio  superiore^  e  non  altrimenti  un  melen- 
so, inetto  a  governare  la  Beligione.  Ma  la  mostruosi- 
tà delle  contradizioni  sarà  sempre  inevitabile  ne'discor- 
si , della  malizia  e  della  passione.  Udendo  ilSanto  rove- 
sciarsi sopra  di  sé  dal  Visitatore  e  dal  Cherubini  la  colpa 
della  distruzione  dell'Ordine  non  si  dift'use  in  apologie; 
ma  rispose  con  profetico  spirito(2):  nel  termine  di  due 
anni,  io  e  gli  autori  di  questa  nostra  calamità,  saremo 
addotti  in  giudizio  al  tribunale  di  Dio ^e  di  questo  suc- 
cesso se  ne  faràatuiti  nota  e  paleselaverità(Z)Jja  pre- 
dizione fu  interamente  verificata,  mentre  i  persecutori 
precedendo  il  Santo^  che  morì  appunto  dopo  il  termine 
di  due  anni,  passarono  all'altro  mondo,  dove  la  men- 
zogna non  domina^  ma  si  punisce. 

IV.  A^due  predelti  motivi  di  afflizione  aggiungevasi 
il  teizo  forse  piti  grave  de^ precedenti.  Innocenzo  X. 
promulgalo  il  Breve  della. soppressione  dell'Ordine  die^ 
de  a  Monsignor  Assessore  la  commissione  di  formare  le 
costituzioni,  e  regole,  colle  quali  governar  si  doves- 
sero le  Scuole  Pie  già  ridotte  in  Congregazione.  L'As- 
sessore ne  girò  Tincombenza  al  P.Stefano  Cherubini 
sotto  la  direzione  del  P.  Visitatore.  Da  ciò  temeva  il 
Calasanzio  l'ultimo  guasto  alla  diletta  sua  vigna  (4)  ; 
congetturando  dall'indole  de' regolatori  quali  fossera 
per  essere  le  regole.  Presto  furono  stese  e  poste  in  si- 

(0  S.  15.  Aprii.  4645.  (2)  C.  S.    -H.  f7.  P.   Mag.    Vìi.  /J8.  (3)  L.  30. 
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stema;  ma  In  sistema  appunto^  che  conduceva  le  Scuo- 
le Pie  al  totale  esterminio  (1).  Commessane  dal  Papa 
ad  alcuni  Prelati  la  revisione,  questi  non  le  approvaro- 
no a  cagione  di  molti  articoli  direttamente  opposti  al 
bene  dell'Istituto  (2).  Il  Calasanzio  nel  vedere  i  lampi 
della  seconda  tempesta  porse  a  Dio  le  suppliche  per 
dissiparla  (3),  e  ne  concepì  ferma  speranza  :  Io  spero^ 
scrisse  al  P.  Longa  a  Palermo,  prima  che  escano\  le 
nuove  Costituzioni)  che  Dio  troverà  qualche  rimedio  a 
proposito  (4).  Il  rimedio  a  proposito  che  Dio  trovò  , 
fu  il  togliere  dal  mondo  il  P.  Visitatore  prima  che 
avesse  il  contento  di  strappare  dalle  mani  del  Pa- 
pa r  approvazione  delle  nuove  regole  sterminatri- 
ci. Molestato  egli  dal  male  di  pietra  si  soggettò  al  ta- 
glio ,  il  quale  felicemente  riuscì.  Non  cessando  non- 
dimeno i  dolori  ,  la  sera  de'cinque  Maggio  1647. 
prese  l'oppio  per  conciliarsi  il  sonno:  ma  fusonno  per- 
petuo, poiché  fu  trovato  morto  nel  letto  la  mattina  del 
di  sei  Maggio  sul  terminare  appunto  del  triennio,  da 
che  era  stato  eletto  Visitatore,  e  si  era  fatto  persecuto- 
re del  Calasanzio  (5).  Pervenuta  al  Santo  la  notizia  di 
tal  morte,  ne  provò  estremo  rammarico:  fatti  radunare 
tutti  i  Religiosi  neir  Oratorio  domestico  perorò  in  lode 
del  defunto,  dimoslrò  la  gratitudine  rispettosa,  che  si 
doveva  a^li  esecutori  delle  divine  disposizioni,  intimò  a 
tutti  i  suffragi  per  Paniraa  del  P.  Visitatore^  come  se 
fosse  stato  un'insigne  benefattore  dell'Ordine,  e  si  pro- 
testò^/ aver  sempre  pregato  per  lui  col  maggior  affetto 
del  cuore  (6).  Questa  carità  verso  i  nemici  e  il  colmo 
della  perfezione  cristiana  ,  come  insegna  l'Angelico 
Trotter  S.  Tommaso  (7),  odi  questa  sono  assai  splendi- 
de le  testimonianze  nc'processi  del  Santo.  Morto  che 
fu  il  Visitatore  non  si  parlò  mai  piii  da  veruno  delle  nuo- 

(0  L  8.  Sfll.  4C/Ì6.  (2)  L.  8.  Sdì.  \C)\t,.  (:'.)  L.  25.  Agosl.  4  646.23. 
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ve  Costituzioni  (1);  ma  si  seguitò  a  governare  le  Scuo- 
le Pie  colle  Costituzioni  del  santa  loro  Fondatore. 

V,  Non  separiamo  il  P.  Stefano  Cherubini  dal  suo 
protettore  e  collega  ,  per  impegno  di  cui  e  dell'ingan- 
nato  Assessore  era  stato  egli  costituito  Rettore  del  Col- 
legio Nazareno  (2).  Gli  Auditori  di  Rota  ,  Protettori 
in  quel  tempo  del  detto  Collegio  ,  rivedendo  i  conti 
sul  fine  di  Luglio  164G,  trovarono  il  Cherubini  infede- 
Jc  nell'amministrazione  ,  e  lo  deposero  dalla  carica  di 
Superiore  (3).  Nel  prossimo  Ottobre  cadde  in  un  fallo 
enorme  (4).  Fu  perciò  esiliato  da  Roma  a  Frascati^ 
come  appunto  tre  giorni  innanzi,  non  commesso  per 
anche  il  fallo,  avea  predetto  Giuseppe  (5).  Dopo  lo 
spazio  d'un  anno  in  circa  ottenne  di  tornare  suddito  in 
Roma  e  nello  stesso  Collegio  (6),  trasferito  allora  pres- 
so del  Vaticano.  Tornò  lo  sciaurato^  ma  per  sua  con- 
fusione. Si  vide  aborrito  da  tutti,  e  per  Roma  mostrato 
a  dito  qual  distruttore  delle  Scuole  Pie  sopravvissuto 
agli  altri  già  puniti  da  Dio  (7),  Fu  occupato  perciò  da 
un  accoramento  sì  profondo  e  sì  tetro,  che  corrotta  la 
massa  del  sangue  si  vide  presto  coperto  di  bruttissima 
lebbra  (8)  simile  a  quella,  di  cui  divorato  mori  Mario 
già  suo  compagno  ed  amico.  Saggio  lui  !  che  seppe  a 
tempo  aprire  gli  occhi  per  mirare  la  mano  occulta  di 
Dio,  che  il  percuoteva.  Consapevole  di  avere  irritato 
la  divina  giustizia  colla  fiera  persecuzione  atrocissima  e 
biasimevole  congiura  col  Visitatore  e  con  Mario  contro 
l'innocente  ed  il  santo  ;  questo  medesimo  pensò  egli 
subito  cristianamente  e  prudentemente  ad  interporre 
mediatore  presso  Dio  per  l'espiazione  del  suo  misfatto. 
Chiamato  a  sé  il  P.  Rettore  del  Collegio  lo  pregò  calda- 
mente, che  si  portasse  a  S.  Pantaleo,  e  alla  presenza  di 
tutti  chiedesse  a  suo  nome  perdono  al  P.  Generale  di 
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tanti  torti,  che  gli  avea  fatto,  di  tanti  disgusti  ,  che 
gli  avea  dato  (^)y  facendo  io  simile  atto  ^  sono  le  pa- 
role stesse,  colle  quali  il  detto  P.  Rettore  le  depose  in 
processo  ,  il  P.  Generale  infuocandosi  in  volto  incro- 
cicchiando lebraccia  con  uno  spirito  veramente  grande 
disse  queste  precise  parole ^^  ditutto  cuore  io  gli  perdo- 
))  no,  gli  perdono  di  tutto  cuore  :  così  Dio  perdoni  a 
»  me  i  miei  peccati.  Io  non  ho  mai  desiderato,  che  la 
»  salute  dell'anima  sua  ,,.  Parole  dette  con  tanto  spi- 
rito- che  io,  ogni  volta  che  me  ne  ricordo  seriamente, 
non  posso  contenere  le  lagrime  (2\  Giuseppe,  benché 
infermiccio,  benché  cadente  per  Tetà  di  anni  92.,  ben- 
ché nudo  nelle  gambe  e  ne'piedi,  benché  ne' rigori  del 
Dicembre,  benché  sì  discosto  dal  Vaticano  ,  si  affrettò 
subito  a  visitarlo.  Videlo  comparire  T  infermo  ,  e  in 
faccia  a  tutti  cominciò  ad  esclamare  :  P,  Generale, 
perdono  per  carità  ,  perdono  di  tante  ingiurie. . .  ma 
il  Santo  spintosi  verso  lui  e  teneramente  abbracciatolo 
lo  interruppe,  lo  confortò,  e  protestò  di  avere  sempre 
per  lui  pregato  il  Signore,  come  lo  pregava  al  presente 
che  gli  conservasse  quel  celeste  suo  spirito  sino  alla 
morte  (2),  Tornò  a  fargli  visita  il  dì  5.  Gennajo,  e  tro- 
vatolo in  sopimento  letargico  ,  lo  benedisse,  e  ad  al- 
ta voce  gridò,  P.  Stefano  ,  che  sija,  come  state?  Ri- 
scosso egli  subito  e  aperti  gli  occhi  rispose,  P. Genera- 
lei  P.  Generale  mi  ajuti ,  sto  male  assai^  con  altre 
espressioni  di  venerazione  ,  di  tenerezza  ,  di  contento 
per  vedersi  accanto  l'ottimo  Padre,  e  di  nuovo  gli  chie- 
se perdono  (4).  Lo  eccitò  il  Santo  alla  speranza  nella 
divina  misericordia  ,  e  agli  atti  delle  principali  virtù,  e 
gli  domandò  se  erasi  confessato.  Udito  ,  che  no  per- 
ché si  lusingava  di  guarire  presto,  gli  soggiunse  il  San- 
to, che  si  confessasse,  e  ricevesse  gli  altri  Sacramenti 
per  prepararsi  alla   morte  (5).    Padre  si.  Padre  si,  re- 
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plico  l' infermo  :   e  mi  voglio  confessare  da  lei.  Nò  , 
non  da  me,  soggiunse  Giuseppe;  preparatevi  che  que- 
sta sera  verrà  il  P.  Garzia^  vi  confesserete  da  lui,  e 
alle  nove  ore  in  tutti  i  modi   comunicatevi  (1).  Sem- 
brò a  quei  Religiosi  xdquanto  incomoda  l'ora^  e  proget- 
tarono di  dargli  il  viatico  la  mattina  seguente  a  ore  12, 
Nò^  ripetè  Giuseppe,   comunicatelo  alle  nove  ore  :  e 
l'infermo  disse,  voglio  J are  come  ordina  il  P .  Generale 
(2).  Così  fu  fatto.   La   sera  parve  al  Cherubini  di  sen- 
tirsi talmente  in  forze,   che  disse,  volei*  la  matiina   ap- 
presso sforzarsi  e  andare  a  S.  Pantaleo  per  fare  in  perso- 
na col  P.  Generale  le  parti  sue.    Ciò  riferito  al   Santo  , 
non   ci  verrày  rispose  ^  ma  ci  sarà  ben  portato  (3). 
Mezz'ora  dopo  che  ebbe  ricevuto  il  Viatico  fu  sorpreso 
l'infermo  da  gagliardo  delirio  ,  dal   quale  non   ritornò 
alla  ragione,  che  pochi  minuti  avanti  la  morte,  de'  qua- 
li si  approfittò  per  ricevere  Testrema  Unzione  ;  e  sulla 
sera  neli^età  robusta  di  48.  anni  spirò  (4).   La    notte 
stéssa  fu  portato  a  S.  Pantaleo,   dove  Giuseppe  l'atten- 
deva per  assistere  personalmente  airessequie,ed  ajutarlo 
co'suoi  suffragi  (5).  Ho  narrato  con  qualche  minutezza 
la  molte  di  quest^uomo  per  le  molte  circostanze    edifi- 
canti che  l'accompagnano»  Un  malvagio,  che  si  ravve- 
de;   un  offensore  che  si  umilia  ;   un  cfifeso    che  non  co- 
nosce ingiurie;  un  oppresso  ,   che  intercede    per  Top- 
pressore;  un  moribondo  che  si  lusinga/  un    Santo  che 
profetizza:  un  Dio  benigno  ^  che  concede   al  peccatore 
la  morte  del  giusto^  formano  uno  spettacolo  che  conso- 
la^ che  intenerisce,    che  avvisa,  invita,    e  spaventa. 
Il  Cardinal  Vicario  Marzio  Ginnetti,  che  ben  conosce- 
va la  santità  di  Giuseppe, e  le  ingiusteoppressioni  da  lui 
sofferte,  non  lasciò  dirifleltere  sulla  morte  de'tre  per- 
secutori, e  con  gran  serietà  e  spirito  disse  :  bisogna 
guardarsi  dair affliggere y  e  perseguitare  i  sers'i  di  Dio 

{\)    B.    3.  U8.  (2)  S.   328.  B.  ivi  (3)  S.   i89.  [h)  S.  328.    (5)  S.  300. 
B.  3.   150. 
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(1).In  verità  i  maligni  sono  in  minor  pericolo  quando  af- 
fliggono i  deboli  y  che  quando  affliggono  i  giusti.  I 
deboli  si  sfogano  e  si  risentono  ,  e  Dio  perciò  forse 
tace^  i  giusti  soffrono  e  benedicono  ,  e  Dio  li  ven- 
dica. 

CAPO     Vili. 

Premure  de  Principi  per  la  reintegrazione  delT  Or- 
dine. Fiducia  del  Santo  in  Dio.  Sue  prò- 
fé  zie  e  miracoli, 

I.  il  Breve  Pontificio  per  l'estinzione  dell'Ordine 
ferì  l'animo  de'Principi  e  Magistrati^  presso  de' qua- 
li era  quello  già  stabilito,  e  fioriva  con  gran  profitto. 
]1  Re  di  Polonia  ,  la  Dieta  del  Regno  ,  il  corpo  degli 
Ecclesiastici^  il  corpo  de^Senatori  ,  scrissero  al  Papa  ^ 
a' Cardinali  ,  a' Ministri  lettere  ragionate  e  piene  di 
forza  per  indurre  Sua  Santità  a  rivocare  il  Breve  contro 
le  Scuole  Pie  (^).  11  P.  Valeriano  de^  Magni  celebre 
Cappuccino^  fratello  del  Conte  Francesco  Signore  di 
Strasnitzfece  una  ciotta  scrittura,  mostrando  che  il  Breve 
predetto  era  surrettizio  per  le  false  rappresentanze  fatte 
al  Papa  dal  P.  Visitatore  ed  enunciate  nel  Breve  (2). 
Fu  sparsa  quella  scrittura  in  Polonia,  in  Germania,  in 
Italia,  e  in  Roma  medesima  ,  dove  e  Cardinali  (3)  e 
Prelati  la  giudicarono  dimostrativa.  Non  volendo  i 
Polacchi  che  si  desse  esecuzione  al  Breve  surrettizio,  i 
Religiosi  credettero  loro  dovere  di  ubbidire  con  solle- 
citudine ad  imilazione  del  santo  loro  Fondatore  (4)  ,  e 
perciò  andarono  a  licenziarsi  dal  Re  e  da  Ministri  pnr 
lornare   in    llulia.    li  Re  ^  la  Corle ,    gli    Ordini  della 

(0  P.  Ma^.  Vii.  47.  P.  Marr.  Vii.  50.  (*)  ho  Itllcre  del  R.  sono  in 
fl;.la  de'  K7 .  (;ingno  ^6/17.  «pirli,:  «lei  corpo  I^lcclebiasllco  25.  ]\ìag.  e  (IclP  Oi- 
«line  equestre  26.  M;i;;.  Coy.  in  Arr|j.  iium.  8.  (2)  B.  3.  209.  Cop.  in  Aldi. 
n;  L.  22.  Nov.  1G4^J.  (/i;  B.  2.  210. 
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Repubblica  restarono  sorpresi  per  sì  dispiacevole  con- 
gedo, trattennero  i  Religiosi,  e  risolsero  di  scrivere  a 
Sua  Santità  le  lettere  sopraddette.  Ma  meglio  sarà  inten* 
dere  la  verità  del  successo  da  uno  squarcio  di  lettera  del 
Gran  Cancelliere,  scritta  di  proprio  pugno  in  lingua  Ita- 
liana al  Segretario  di  Stato^  nella  quale  accluse  le  altre 
del  Re,  e  de'  due  Ordini  ,  e  una  copia  della  scrittura 
del  P.  Valeriano  de^  Magni.  Proseguendo^  dic^egli  , 
rincominciato  licenziamento  non  senza  orrorediSM. 
e  di  molti ,  furono  ai  dodici  del  suddetto  mese  (cioè 
Aprile  1647.)  alla  mia  casa  per  prendere  congedo  da 
me  ancora*  Con/esso  che  io  ancora  inorridii ^  e  tratte- 
nutili divisai  di  questo  fatto  con  S.  M. ,  e  con  pia  Se- 
natori^ che  sì  trovavano  in  corte ^  e  giudicassi  questo 
caso  essere  tale  y  che  se  ne  dovesse  far  pubblica  proposi- 
zione  nella  vicina  Dieta,  come  seguìy  il  senso  della  qua- 
le conoscerà  dalle  lettere  dirette  a  Sua  Santità. Corre 
per  questo  regno  la  connessa  scrittura  già  portata  d' or- 
dine di  S.  M.  regiasCon  le  ragioni  di  surrezione  inter- 
venuta nelV estinsione  di  questo  sacroOrdine:  la  quale 
scrittura  porta  seco  argomenti  noti  al  mondo  ed  effica  • 
ci  a  persuadere,  onde  ne  avviene  che  non  si  trova  perso- 
na veruna  y  la  quale  resti  capace  di  questo  jattoec.{\)* 
Indi  passa  ad  arrecare  le  ragioni,  per  le  quali  non  è  e- 
spediente  ,  ne  giusto  ,  ne  utile  che  si  estingua  la  Reli- 
gione. Allo  stesso  Segretario  di  Stato  aveva  scritto  Tan- 
iio  innanzi  lettere  efficacissime  da  Varsavia  il  Nunzio 
Pontificio^  rappresentandogli  non  solamente  il  gran 
credito  e  utilità  delle  Scuole  Pie  ,  ma  ancora  i  senti- 
menti del  Re  e  della  Repubblica  ,  e  il  pericolo  grande 
e  lo  scandalo  in  quelle  parti,  se  si  estinguesse  una  Reli- 
gione venerata  e  stimata  fin  dagli  eretici  (2).  Simili 
premure  furono  fatte  al  Pontefice  dai  Seggi  di  Napoli, 
da  molti  Principi  dell'Impero  (3),  dal  Granduca   Fer- 

(<)  20.  Giug  4t547.Cop.  In  Arch.  R.  3.  225.  (2)  L.   28.  Api'.  ^1646.  Cop.  in 
Aldi    (3)  Cop.   ili  Aii-Ii.  l).  3.  237.  e  scg. 
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diuando  II.  ,  dai  Cardinali  de'Medici  ,  e  dal  Prìncipe 
Leopoldo  de' Medici  ^  poi  Cardinale,  il  quale  soleva 
dire  ^  che  per  le  Scuole  Pie  avrebbe  intanto  fatto  egli 
da  Provinciale  e  da  Generale  (1). 

II.  Benché  il  patrocinio  di  personaggi  sì  grandi  ca- 
desse a  vuoto,  Giuseppe  contutlociò  stette  saldo  nella  fi- 
ducia, che  la  sua  Religione  dovesse  ristabilirsi  nello  sta- 
to primiero.  Anzi  esortando  i  suoi  figli  a  perseverare 
ntiristituto^  con  tanta  fermezza  e  parlava  e  scriveva, 
che  dava  a  conoscere  avergli  Dio  fatto  vedere  il  sospirato 
risorgimento  ne'decreti  della  sua  provvidenza,  dipor- 
terò le  sue  stesse  parole.  Il  P.  Giuseppe  Pennazzi  era 
stato  invitalo  da^òuoi  dopo  il  Breve  di  Papa  Innocenzo 
a  ritornarsene  alla  casa  paterna.  Persuaso  egli  del  profe- 
tico spirito  da  Dio  concesso  a  Giuseppe,  così  gli  scrive 
il  dì  29.  Marzo  1646.  aderirò  a  ciò  ogni  quaholta  che 
f^.P.  mi  farà  certo  che  la  Religione  non  sia  pia  per 
riaversi.  Ma  quando  mi  dirà  ,  che  la  Religione  non 
sarà  distrutta]  io  non  farò  altra  risoluzione.  Il  Santo 
gli  replica  (2).  Stia  di  buon  animo ^  e  tenga  per  certo  , 
che  resterà  in  piedi  l'Istituto.  E  in  altra  (3j  :  uè  si  dia 
a  credere  ^  che  la  Religione  nostra^  sebbene  ora  pare 
distrutta  ad  istanza  dichi  Diosa,non  debba  più  risor- 
gere,ma  bensì  pia  che  mai  ampliarsi  coirajuto  dei  Si- 
gnore ,  e  penso  che  non  debba  passar  molto.  Ai  Heli- 
giosi  di  Genova  titubanti,  non  s' inquietÌ7io,scYÌwe(4)^ 
e  sperino  che  l^ Istituto  per  grazia  del  Signore  resterà 
in  piedi.  A  ì^'d^o\\{p),con stantes  estote y  et  videbitis  au^ 
jcilium  Dei  super  vos.Et  mine  sumusorantes  prò  vobis, 
ut  noci  contristuminiysed  in  tribulatione  magis  eluce- 
scatvirtus  vestra.  Il  Signore  ci  benedica  tutti  sempre. 
Coiristessa  precisione  e  fermezza  scrive  a  Fano  (6),  a  \ 
Pisa  (7],  e  altrove  in  varie  occorrenz^e.  Molti  suoi  con- 
fidenti sj  esteri^  che  religiosi  attestano  ,  couiesta  rej^i- 

(<)  M.  75.  (2)  L.  U.  Aprii.  <646.  (3)  L.  25.  Aprii.  >!(,/, G.    (^)  l.  2l  Sili. 
j646.  (5)L.  20.  M.'.g.  IG47.  (6)  L.  L  Oli.  16i7.    (7;  L.  4.  A].!.  4G18. 
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strato  ne' processi,  che  erano  a  lui  familiari  queste  pa-\ 
roìe:  fino  che  a\>rò fiato,  spererò  anche  in  spem  conird  ^ 
spem,  perchè  V  opera  che  io  ha  fatta,  V  ho  fatta  per  me- 
ro amore  di  Dio  (1).  '  - 

III.  1  figli  (dei  Cajasanzio  prestavano  fede  alle  parole 
di  lui  sapendo  per  esperienza,  che  il  Signore  distingue- 
va il  suo  servo  col  lume  di  profezìa.  In  questo  tempo 
medesimo  furono  frequentissime  le  sue  predizioni.  Al 
Fratello  Operap  Antonio  Cannelli  annunzia  vicina  la 
morte;  e  non  passa  un  mese  che  questo  parte  dal  mon-^ 
do  (2).  Al  P.  Silvestro  Bellei ,  che  dopo  il  Breve  volle 
lasciare  la  CoQgregazione,'prediceyche  avrebbe  a  quel- 
la fatto  ritorno  con  sua  vergogna  (3).  Al  P.  Gio.  Batti- 
sta  Garletti,  il  quale  uscito  volea  tornare,  dà  l'avviso, 
che  in  breve  sarebbe  morto  (4).  Ad  un  altro,  che  sareb- 
be tornalo  prima  di.  professare  inaltro  Ordine,  a  cui  pas-J 
sav^  (5):  e  si  adempierono  soUecitamente  le  predizioni. 
Al  Duca  di  Turano  moribondo  rende  con  sua  lettera  la 
sanità,  e  gli  svela  i  motivi  noti  al  solo  infermo,  per  li 
<|uali  il  Signore  lo  aveva  mortificato  (6).  La  Domeni- 
ca 26.  Luglio  1648.  faceva  il  Santo  secondo  il  solito  il 
sermone  morale  a'  suoi  Religiosi  radunati  nell'  Orato- 
rio; quando  improvvisamente  si  arresta  ,  sospira  ,  e 
acceso  in  volto  esce  con  grande  spirito  in  queste  parole. 
Figliuoli  f  adamo  Orazione  per  la  Santa  Chiesa,  che 
hg,  bisogni  grandissimi  ;  in  particolare  acciocché  i 
Cattolici  non  siano  vinti  dagli  eretici,  e  in  guest'  ora 
s>i  è  grande  necessità.  S'inginocchiarono  tutti  ed  ora- 
rono con  lui.  Venne  di  poi  l'infausta  nuova  della  sor- 
presa del  castello  imperiale  di  Praga  fatta  appunto  in 
queirora  colla  guida  d*un  traditore^  e  del  rovescio  suc- 
ceduto a  favore  de'Caitolici  (7). 

;    IV.  Ai  7.  d'Ottobre  1647.    mori  il/^,  Pietro  Casa- 
ni,  altre  volte  qui  mentovato,  uno  de'primi  compagni 

(0  S.  -flS    (2)  L.  H.  Lug.   i646.    (3)  S.     336.  (4)  S.    340.  (5)  S.  321. 
^6)E.  81.  (7)  B.  2.85.  ^        -^       ^  [ 
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dei  S.  Padre,  religioso  di  rara  virtù,  e  slimato  da  tut* 
la  Roma  per  un  gran  servo  di  Dio.  La  sola  testimonian- 
za deLCalasanzio  basta  a  formare  l'elogio  della  di  lui 
santità  (1).  Fu  necessario  per  soddisfare  al  concorso  del 
popolo  tenere  esposto  il  cadavere  per  tre  dì,  ne'qua- 
li  Dio  si  compiacque  di  operar  molte  grazie  miracolose 
presso  al  suo  feretro  a  favore  de'divoti.  Se  ne  sparse 
tosto  la  fama^  e  giunse  fino  al  trono  del  Principe.  Si 
lusingarono  i  Nostri,  che  Sua  Santità  a  tale  notizia  do- 
vesse muoversi  per  avventura  a  rivocare  il  suo  Breve^  e 
la  stessa  lusinga  erasi  ancora  insinuata  nelP  animo  di 
persone  qualificateli  Cardinal  Colonna  lo  significa 
apertamente  al  Cardinal  Principe  di  Nicolspurgo  (2). 
Wa  questa  non  era  una  conseguenza  necessaria;  e  Giu^ 
seppe  dovea  morire  sulla  sua  croce.  Il  giusto  e  pruden- 
te Pontefice  era  persuaso  di  aver  promosso  col  Brève 
rutilila  delle  Scuole  Pie  ,  riducendole  a  semplice  Con- 
gregazione^ come  eragli  stato  rappresentato.  Se  aves- 
se dovuto  mutar  giudizio  sul  riflesso  de'  doni  da  Dio 
concessi  a''suoi  servi,  bastava  che  voltasse  gli  occhi  al 
fiolo  Giuseppe,  verso  di  cui  il  Signore  non  era  liberale 
in  occulto.  Non  solamente  ogni  angolo  di  Roma  era 
pieno  de' di  lui  pregi,  ma  tutta  l'Italia  ancora,  la  Spa- 
gna, e  altri  Regni  e  Provincie.  Basta  leggere  ne'  pro- 
cessi le  deposizioni  de' testimonj  giurati,  specialmente 
degli  esteri,  che  non  possono  essere  sospetti.  Il  Car- 
dinal Crescenzj  ,  il  Duca  di  Poli  ,  il  Duca  d^  Acqua- 
sparta  ,  il  P.  Biscia  Teatino,  il  Canonico  Ximenes, 
l'Abbate  Litrici  ,  Tommaso  Cocchelti  ,  e  molti  altri 
ne' processi  danno  lode  a  Dio,  che  glorificò  il  suo  ser- 
vo palesemente  agli  occhi  de'  popoli.  Negli  ultimi  an- 
ni della  vita  del  Santo  non  restrinse  il  Signore  con  lui 
la  consueta  liberalità.  Non  solamente  rese  feconda  la 
lingua  di  predizioni  profetiche,  come  poc'anzi  abbiamo 
detto;  ma  ancora  la  sua  inlercession(3  benefica  a' aiise- 

(1)  L.  19.  Ollol).  20.  Olluh.  1G47.  (2)  L.  i  8.  Dcttn.l).  4647. 


CALASANZIO.  LIB.  IV.  GAP.  VIII.^        1G5 

iJabili  con  prodigj.  Due  volte  liberò  istantaneamenle  la 
Marchesa  Ortensia  Biscia  da  infermità  pericolosa  (1), 
e  dalla  morte  Giovanni  Benedetti  ridotto  agli  estremi 
da  un  volvolo  impetuoso  (2).  In  congiuntura  dell'inon- 
dazione del  Tevere  nel  dì  S.Decembre  1647.  da  lui  pre- 
detta^ si  spogliò  per  soccorrere  i  poveri  di  tutta  la  do- 
mestica vettovaglia  ,  e  ne  fu  contraccambiato  dalla 
provvidenza  con  larga  usura  (3).  I  suoi  Religiosi  in  Mes- 
sina non  hanno  di  che  cibarsi:  ed  egli  assente  compari- 
sce visibilmente  a  recare  sussidio  pecuniario^  e  confor- 
tare la  loro  fiducia  in  Dio,  e  fermezza  nell'Istituto  (4). 
Prima  che  scoppiasse  il  fulmine  sterminatore,  che  nella 
notte  de^6.  Luglio  1648.  caduto  nel  magazzino  della 
polvere,  rovesciò  parte  della  fortezza  in  Savona^  e  de' 
vicini  quartieri,  Giuseppe  presente  in  Roma  fu  presen- 
te ancora  in  Savona.  Tre  volte  chiamò  ad  alta  voce  il 
P.  Agostino  Vignarj  ,  e  gli  ordinò  di  andar  subito  in 
campanile  con  un  compagno  a  suonar  le  campane. 
Cosilo  sottrasse  dalle  imminenti  rovine,  e  dalla  mor- 
te (5).  Ad  un  fratello  operajo  per  infermità  inabile  al 
viaggio  comanda  per  lettera  che  da  Genova  si  porti  a 
Savona*  benedice  i  di  lui  sforzi  per  obbedirete  losana  (6), 

CAPO    IX. 

Ultima  infermità^  e  morte  di  S.  Giuseppe. 

JnA648.  I.  il  Calasanzio  da  qualche  tempo  a^suoi 
figli,  che  con  lui  si  condolevano  de'travagli  ,  era  soli- 
to dire:  aspettate  ad  Jgosto^  e  vedrete  quello  che  Dìo 
permetterà  (7).  Dicendo  egli  queste  parole  con  aria 
d'ilarità  e  di  desiderio,  stavano  tutti  in  aspettazione  di 
qualche  avvenimento  propizio  all'Ordine,  e  forse  della 

(O  S.  82.  83.  (2)  E.  63.  F.  287.  (3)  C.  5.  6.  55.  e  seg.  (4)  C.  3.  6.  8. 
e  seg.  (5)  S.  94.  (6)  S.  93.  (7)  S.  30/4. 
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reintegraìiione  del  medesimo.  Ma  s'ingannarono.  H 
Profeta  parlava  della  sua  morte.  Il  dì  21.  di  Luglio 
volle  a  piedi  scalzi  portarsi  alla  Chiesa  di  S.  Salvatore 
presso  piazza  Madama  per  acquistare  il  tesoro  delle  mol- 
te indulgenze  concesse  da'  Sommi  Pontefici,  Tornan- 
do a  casa  urtò  sì  fortemente  col  pie  destro  in  un  sasso^ 
che  gravemente  ferito  il  pollice^  e  tutta  l'unghia  po- 
co men  che  staccata^  segnò  col  sangue  la  strada  ,  che 
non  dovea  più  calcare  (1).  In  una  macchina  logora  e 
indebolita  anche  le  parti  essenziali  risentono  1'  offesa 
delle  integrali,  e  agevolmente  si  comunica  al  tutto  lo 
sconcerto  dell'armonia.  Su' primi  d' Agosto  erasi  già 
risvegliato  il  solito  incomodo  di  eccessivo  calore  di  fe- 
gato col  sopraccarico  di  acuta  febbre  e  molesta  sete  ar- 
dentissima.  1  medici  non  ne  fecero  molto  caso,  e  pro- 
mettevano sollecita  la  guarigione.  Sorrideva  il  Santo 
ai  replicati  pronostici,  e  diceva  y  il  male  è  dentro;  i 
medici  non  lo  conoscono,  perchè  così  vuol-e  Dio\  e  io 
mi  debbo  conformare  alla  divina  sua  i^o/on/à  (2).  Sola- 
mente si  accorsero  che  fosse  mortale  la  malattia,  quan- 
do il  dolore  giunse  allo  spasimo  ,  e  traboccò  al  di  fuori 
1'  interna  vampa.  Ma  il  Calasnnzio^ accertato  con  lume 
superiore  dell'  imminente  suo  fine,  sino  da^  primi  gior- 
ni si  dispose  al  gran  passo^  acui  per  altro  avea  comin- 
ciato a  disporsi  col  tenore  della  sua  vita  fino  dai 
primi  momenti  che  seppe  conoscere  d'essere  fattura  di 
Dio,  e  fattura  mortale.  Ma  quest'ultima  preparazione 
alla  prossima  morte  fu  un  epilogo  luminoso  di  tutte 
le  sue  virtù.  I  nostri  storici,  testimonj  di  vista,  ne  fece- 
ro un  minutissimo  esalto  diario.  Io  sceglierò  i  fiori  del- 
la loro  narrazione  ,  distribuendoli  alle  diverse  virtù  , 
;ille  (piali  appartengono  ,  e  che  nelf  estinguersi  colla 
vita  del  Calasanzio  ne  furono  coronate  con  tanto  brio. 
Senza  farmi  scrupolo  nelf ordine,  ma  più  tosto  per  aju- 
tare  la  brevità,  alle  virtù   teologali  accoppicrò    quella 

(i)  e.  3.  T).  64.   (2)   Ivi  43. 
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virtù  morale,   che  colla  prima  abbia  più  immediala  la 
connessione. 

Fede  e  Religione. 

II.  In  tulio  il  corso  della  sua  vita  dimostrò  il  Cala- 
Sanzio  la  vivacità  e  fermezza  della  sua  fede:  ma  nell'e- 
strema sua  malattia  diede  le  ultime  prove  d'essere  egli 
quel  giusto^  il  quale^,  come  dice  l'Apostolo  (1),  vivea 
per  la  fede.  Con  tale  trasporto  e  vivezza  parlava  conti- 
Kuamente  delle  divine  grandezze,  e  degli  altri  misteri 
contenuti  nella  rivelazione  ,  che  sembrava  avere  già 
strappato  la  benda,  che  vela  gli  occhi  de^viatori(2). Era 
in  ciò  eloquentissimo  senza  stancarsi,  e  senza  mendicar 
la  materia.  Accostandosi  il  giorno,  in  cui  era  egli  per 
passar  dal  mondo  al  suo  divin  Creatore,  mandò  due 
de'  suoi  figli  alla  Basilica  Vaticana  dicendo  loro:  anda- 
tele da  parte  mia  baciate  il  piede  alla  statua  diS.Pie-^ 
trOy  sottoponete  ad  es<iO  il  vostro  capo  a  mio  nome  ;  e 
aitanti  laConf e  ssione  de' Ss.yd postoli  fate  la  professione 
della  fede  per  me,  e  che  protesto  di  vivere  e  di  morire 
nella  fede  da  loro  insegnaia{Z).  Spedì  altri  al  Cardinal 
Datario  Checchini  suo  ben  affetto;  acciocché  gli  impe- 
trasse da  Sua  Santità  la  benedizione  in  articulo  mor^ 
tis  (4):  altri  a  venerare  in  suo  nome  la  Madonna  de' 
Monti,  a  cui  sano  fu  solito  fare  la  sua  visita  quotidia- 
na (5).  Fece  premura  che  gli  fosse  amministrato  il  Sa- 
cramenlo  dell'  estrema  Unzione  ,  affinchè  1'  integrità 
de^sensi  agevolasse  V  esercizio  della  sua  fede  (6).  Un 
fatto  assai  sorprendente  dimostrò  il  di  lui  fortissimo  at- 
taccamento alla  S.  Chiesa  maestra  di  verità  e  deposi- 
taria de'divini  misteri.  Era  uno  de' suoi  tormenti,  ca- 
gionati dal  bruciore  del  fegato,  e  dalKardor  della  feb- 
bre, la  rigidezza  della  lingua,  e  T  aridità  incredibile 
delle  fauci.  La  medicina  più  feconda   di  mode,   che  di 

(0  Galat.  3.  (2)  S.  -130.  (3)  S.  74.  (A)  S.  49.(5)8.332.(6)  S.  77.  B.  25. 
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principi,  con  minaccia  di  morte  vietava  allora  come  un 
veleno  ,  specialmente  ne' mali  acuti  ^  il  refrigerio  della 
bevanda,  che  con  lusinga  di  guarigione  ora  prescrivesi 
come  un  rimedio.  Per  mitigare  l'aridità  delle  fauci  e 
della  lingua  era  stato  proposto  un  lenitivo  opportuno, 
di  cui  Giuseppe  faceva  uso  con  gran  sollievo.  Per  coni* 
mendarlo  fu  delto  ,  che  era  stato  inventato  ed  usato 
da  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra.  Sembrò  che  questa 
notizia  cangiassesubilo  in  tanto  fuoco  il  ristoro.  llSan- 
to  se  lo  trasse  di  bocca  con  impaziente  violenza  ,  e  a 
m^, disse  assai  risentito, «  me  cosa  inventata  e  usata  da 
nn  ribelle  di  S.  Chiesal  via,  via,  gettatela  via,  ne  si 
quietò,  finché  il  rimanente  ivi  preparato  per  lui  non  fu 
gettato  per  la  finestra  (1).  Il  nome  di  S.  Chiesa  era  per 
esso  troppo  adorabile  per  non  dover  risparmiare  qual- 
sivoglia difficilissimosacrifizio.  Uno  degli  articoliprinci- 
pali  inculcato  nel  testamento  disuapielà,  che  morendo 
lasciò  in  voce  a'suoi  figlile  daloro  custodito  mai  sempre 
con  fedeltà  e  gelosia  ,  fu  il  rispetto  j  la  sommissione  ^ 
e  l'obbedienza  filiale  alla  Sede  Apostolica,  ed  alla  Chie- 
sa (2).  Aveva  egli  baciato  con  riverenza  ,  e  adempiuto 
con  esattezza  il  Breve  Pontificio  distruttivo  dell'Ordine, 
benché  surrettizio.  Ei  rilasciava  al  giudizio  di  Dio  le  fro- 
di e  le  calunnie  degli  emoli,  e  venerava  il  carattere  di 
(juella  mano,  che  scioglie  e  lega  (3). 

HI.  La  Pieligione  è  il  documento  piiì  autentico  della 
ledcj  e  quella  fu  nell'ultima  malattia  la  principale  oc- 
cupazione del  Santo.  Dal  dì  21.  di  Luglio  fino  al  dì  2. 
di  Agosto, benché  ferito  gravemente  nel  piede,  non  vol- 
ì()  omettere^ad  onta  del  patimento,  di  celebrare  ogni  gior- 
no la  S.  I\Iessa  (4).  Fattasi  poi  la  gravezza  del  male  su- 
periore al  coraggio,  gli  sforzi  non  giunsero  che  a  stra- 
scinarlo nel  contiguo  Oratorio  per  assistere  al  sacrifizio, 
e  ricevere  nel  Sacramento  eucaristico  le  carni  delTAgnel- 
lo  divino  (5).  Chi  lo  mirò  in  quelfatto,  vide  TAngelo 

(i)  S.  72.  73.  (2)  S.  r>43.  (3)  S.  5i.    r,2.    ('!)    C.    3.    r>.     37.    (5)    Ivi. 
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prostrato  innanzi  al  trono  di  Dio.  Quindi  rilirossl  soli- 
tario nella  sua  cella,  e  senza  testimonj  diede  sfogo  lun- 
ga pezza  agli  affetti  col  suo  Signore.  Ne'  22.  giorni 
che  sopravvisse  confinalonel  letto^  ivi  alzò  alla  sua  Re- 
ligione il  tempio  e  l'altare.  Quasi  ogni  giorno  ,  come 
da  sano  avca  per  costume,  espiò  l'anima  sua  col  Sacra- 
mento di  Penitenza  ,  e  ricevè  per  devozione  l'Eucari- 
stia,soggettandosi  ad  osservare  il  digiuno naturaleper non 
privarsi  del  cibo  celeste  (1).  Prima  fu  sua  consuetudine 
leggere  la  sera  innanzi  la  Messa,  che  dovea  celebrare 
nella  mattina  seguente  ^  a  fine  di  meditarla  dentro  la 
notte;  la  mattina  al/alo  da  letto  la  leggeva  di  nuovo; 
e  per  la  terza  volta  poco  prima  di  vestirsi  degli  abiti  sa- 
cri (2).  Nella  malattia  non  mai  tralasciò  di  farsi  leggere 
la  Messa  corrente  fino  all'ultimo  giorno  di  vita  (3);  co- 
me pure  coll'ajuto  di  altro  Sacerdote  volle  recitare  ogni 
giorno  l'uffizio  divino  (4);  ed  essendo  morto  la  notte 
precedente  alla  festa  di  S.  Bartolomeo^  andò  ad  accop* 
piarsi  al  S.  Apostolo  nella  gloria  dopo  aver  recitato  an- 
ticipatamente, secondo  il  suo  solito, il  Mattutino  e  leLau* 
di  (5).  Quel  che  i  medici  giudicano  per  gli  altri  infer* 
mi  un  incomodo,  era  per  Giuseppe  un  conforto.  Essen- 
dogli prescritto  di  sciacquarsi  di  tratto  in  tratto  la  bocca 
coir  acqua,  chiese  che  ministrata  gli  fosse  in  una  tazza 
di  terra,  dentro  la  quale  era  scolpita  la  croce  con  gli  al- 
tri strumenti  della  passione  di  Gesù  Cristo  (6)  :  ma  al 
21 .  d'Agosto  giorno  di  Venerdì  non  volle  punto  refri- 
gerarsi coll'acqua  per  imitare  il  Redentore  sitibondo  sul 
suo  patibolo(7).Un  giorno  innanzi  al  suo  felice  passag- 
gio pregò  i  Sacerdoti  che  uno  dopo  Y  altro  a  vicenda  gli 
leggessero  con  pausa  la  passione  di  Cristo  descritta  dai 
quattro  Evangelisti,  e  gli  facessero  la  raccomandazione 
dell'anima  (8).  Che  bell'esempio  ai  moribondi,  i  quali 
ottengono  da  Dio  la  grazia  desiderabile  di  non  perdere  la 
cognizione  prima  di  perdere  la  vita! 

(i)  e.  ivi.  B.  \9.  S.  38.  (2)  S.  39.    (3)  S.  77.  (4)  S.  343.  (5)   F>.    24. 
(6)  B.  ivi.  (7)  F.  -leg.  (8)  S.80. 


170  VITA  DI  S,  GIUSEPPE 

Speranza^  e  Umiltà, 

IV.  L'uomo  cristiano  colla  speranza^  la  quale  ha  per 
oggetto  suo  principale  la  beatitudine  eterna  ,  dee  ab- 
bandonarsi all^  onnipotenza  ^  alla  bontà,  alla  miseri- 
cordia di  Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo,  e  affatto  dif- 
fidar di  se  stesso.  Il  Calasanzio  in  vicinanza  alla  morte 
dimostrò  quanto  in  lui  fosse  salda  e  generosa  questa  vir- 
tù. Alzava  sovente  gli  occhi  al  cielo,  e  dalla  giovialità 
della  faccia,  da'gesti,  dalle  parole  comprendevano  gli 
astanti  la  sicurezza,  che  avea  quell'anima  di  volar  pre- 
sto alla  gloria  (1).  Io  sto  allegrissimo y  disse  egli  al  P. 
Vincenzo  Berrò  il  dì  18.  Agosto  ,  confidando  nella 
bontà  del  Signore  Dio:  e  laBeatissima  V'ergine  mi  ha 
detto  y  che  io  non  dubiti y  che  non  dubiti ^che  mi  assiste- 
rà sempre,  e  particolarmente  nelVora  della  mia  mor- 
te (^2).  lìdi  21.  il  P.  Caputi,  che  stava  per  assisterlo 
fuori  della  stanza  a  fine  di  non  turbargli  il  riposo  ,  lo 
intese  parlare  a  lungo  come  in  modo  di  dialogo  ,  ma 
senza  poter  distinguere  con  chi  parlasse;  e  tra  le  mol- 
te altre  cose  udì  che  si  faceva  rimprovero  di  essere  stato 
un  servo  inutile  affatto  ,  e  un  ingrato  :  di  non  aver 
meritalo  co'proprj  peccati  ,  che  Tinferno  ,  e  protesta- 
va di  sperare  per  Tintercessione  della  persona,  con  cui 
ragionava  ,  dalla  divina  misericordia  il  perdono  (3). 
Questi  sentimenti  di  ferma  fiducia  e  umiltà  frequente- 
mente erano  da  lui  ripetuti^  e  non  erano  nuovi  alla  sua 
lingua  e  al  suo  cuore.  Anche  nelle  più  amare  vicende 
della  sua  persona  e  della  Religione  avea  sempre  in  bocca 
la  familiare  espressione  speriamo  in  DiOj  lasciamo  Ja- 
re  a  Dio  (A),  Giudicava  sé  stesso  un  uomo  senza  alcun 
merito^  e  uno  dc^più  gran  peccatori^  che  vivessero  sul- 
la terra  (5).  Da  tale  persuasione  nasceva  quella  gran  di- 
fi)  r  3.  6.  38.  F.  1C9.  (2)  S.  30/i.  32^  (3)  C.  3.  6.  53:  (4)  S.  lif». 
(f>;   S.  {\\. 
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sislima  e  disprezzo  di  se  medesimo,  che  gli  fu  compa- 
gno in  tutta  la  vita.  Non  dobbiamo  replicare  ciò  che 
abbiamo  detto  a  suo  luogo  circa  il  suo  abbassamento  ed 
enormi  fatiche  per  li  poveri  fanciullini,  alle  quali  non  si 
sottrasse  fino  all'ultima  decrepitezza.  Aggiungeremo 
bensì,  che  illavare  i  piatti  in  cucina,  portar  lelegne, 
servire  a  mensa  i  Religiosi,  a  tutti  baciare  i  piedi,  stri- 
gliare il  somarello,  pulire  la  casa  ,  accompagnare  i  fan- 
ciulli dopo  la  scuola  alle  case  loro  ,  andar  per  Roma 
colla  saccoccia  sulla  spalla  a  cercar  limosina  di  pane  era- 
no pratiche  frequentissime  (1  )^  ma  per  lui  di  pochissi- 
mo conto.  Non  tollerava  che  alcuno  muovesse  discor- 
so sulla  nobiltà  della  sua  nascita,  e  sullo  splendore  della 
famiglia  de'  Calasanzj  (2).  Il  suo  Confessore  soleva  av- 
vertire gli  altri ,  che  non  dicessero  parola,  la  quale  ri- 
dondare potesse  in  commendazione  di  lui,  per  rispar- 
miargli così  una  pena  troppo  sensibile  (3).  In  somma 
colla  scorta  del  lume  divino  avea  Giuseppe  profondissi- 
me le  vedute  nella  cognizione  di  se  stesso  fino  al  punto 
invisibile  del  suo  nulla.  E  perchè  non  sapea  ritrovare 
in  sé,  che  le  miserie  della  creatura,  vale  a  dire  il  biso- 
gno e  la  colpa ,  perciò  teneva  sempre  aperta  la  guerra  al 
suo  corpo.  A^Religiosi  sembrava  un  prodigio,  clipei  vive- 
re potesse  con  tanta  scarsezza  di  cibo  spogliato  ancora 
di  sapore  e  sostanza  dalle  industrie  di  lui  (4).  La  debo- 
lezza ,  le  infermità,  la  vecchia] a  non  gli  affievolirono 
il  braccio  per  flagellarsi  con  meno  d'impeto  e  di  fre- 
quenza; né  lo  mossero  a  compassione  per  mitigare  la 
crudeltà  de'cilizj  (5).  Ei  non  era  a' suoi  occhi^  che  un 
misero  peccatore.  Ricevuto  il  Viatico,  da  tutti  i  suoi 
figli  avanti  a  lui  prostrati  e  piangenti  fu  pregato  a  bene- 
dirli. Ma  egli  ricusò  di  farlo,  affermando,  che  ne  era  in- 
degno. Anche  S.  Francesco^  replicarono  eglino,  pri^ 
ma  di  morire  benedisse  i  suoi  figli.  Datemi  lo  spirito  di 

{\)  S.  226.  270.  ce.  (2)  S.  i  4  8.  (3)  S.  272.  (4)  S.  290.c  seg.  (5)  S.  281.  e  jcg. 
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S.  Francesco,  rispose  loro^  e  potrò  farlo  ancor  io(\). 
Le  ripugnanze  delia  sua  umiltà  non  furono  vinte,  che 
a  forza  di  preghiere  e  di  gemiti.  Mala  pioggia  di  lagri- 
me di  tenerezza  fu  più  copiosa  negli  occhi  di  quei  Re- 
ligiosi, allora  che  con  gran  sentimento  di  confusione  e 
umiltà  chiese  a  tutti  perdono  d'ogni  torto  ed  offesa  (2). 
Ma  quali  erano  i  torti,  quaU  le  offese?  Non  poteano 
rinvenirne^  che  un  solo,  ed  era  quello  di  lasciarli  allora 
neir  amarezza  e  nel  pianto. 

Carità  e  Povertà . 

V.  Molto  abbiamo  detto  nel  decorso  di  questa  storia 
della  carità  ardentissima  di  Giuseppe  verso  il  suo  Dio: 
ma  ella  non  comparve  mai  sì  viva  e  smaniosa,  che  quan- 
do si  conobbe  vicina  ad  acquistare  la  perfezione  della 
sua  fiamma  nel  seno  del  Bene  eterno.  Non  mai  si  vide 
Giuseppe  tanto  giulivo  e  contento^  che  in  quest^ ultima 
infermità,  che  dovea  rompere  i  lacci  dalla  sua  spoglia. 
Esortato  dai  medici  a  slare  tranquillo  colle  lusinghe  di 
guarigione,  rispose  loro  con  gran  dolcezza,  sto  più  al- 
legro che  maiy  e  mi  preparo  ad  andarmene  (3j.  Non 
sapeva  saziarsi  di  parlare  sempre  di  Dio,  e  della  gloria 
dei  paradiso  (4).  I  frequenti  e  lunghi  colloquj,  che  fa- 
ceacol  divin  Sagramento  a  lui  spessissimo  ministrato  in 
c|uei  giorni,  come  si  disse,  erano  composti  di  parole  e 
di  affetti,  che  manifestavano  l'interna  vampa  del  cuo- 
re. La  mattina  dei  24.  Agosto  ,  quando  fu  recato  il 
Viatico  da  lui  richiesto  con  ansietà,  la  sua  carità  parve 
più  brillante  ,  che  mai.  Il  senso  di  contrizione  ,  con 
cui  recitò  il  Confiteor^  lo  spirito  di  umiliazione,  con 
cui  ripetè  tre  Yoke  Domine  non  sum  dignus  etc;  la  for- 
te e  lunga  esortazione,  con  cui  animò  i  suoi  figli  alla 
prcitica  delle  virtù,  e  allo  zelo  per  l'Istituto,  furono  un 
nuovo  alimento  di  fuoco  ai  vivissimi  affetti,  coi  quali  in 

(i)  S.  3i3.  ('J)  B.  2<.  (3)  C.  3.  G.  50.  (4)  C.  ivi. 
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fine  Éì  rivolse  a  parlare  col  sacramentato  Signore^  che 
per  r  ultima  volta  lo  consolava.  I  nostri  Storici  nota- 
rono subito  r espressioni  precise,  nelle  quali  proruppe 
versando  il  suo  cuore  avanti  Gesù,  ma  io  non  le  ripor- 
to, benché  assai  tenere  e  penetranti;  mentre  nella  pen- 
na d^ uno  scrittore  sono  sempre  un  freddo  cadavere  pri- 
vo di  quello  spirito,  che  ricevevano  dalla  sua  lingua  (1). 
Tre  giorni  prima  che  T anima  sua  si  partisse  dal  corpo 
volle  situarsi  supino  per  aver  la  faccia  rivolta  verso  del 
cielo,  ne  più  si  mosse  da  tal  positura  (2).  Gli  sguardi 
e  isospiri  che  di  tratto  in  tratto  in  alto  lanciava  faceano 
conoscere  dove  fosse  diretto  T  impeto  de' suoi  desiderj. 
La  sua  gran  povertà  ^  che  fu  sempre  la  ricchezza  e  la 
sua  delizia,  era  un  argomento  assai  forte  del  suo  distac- 
co da  tutto  il  creato.  Nella  sua  cella  non  si  vedevano^ 
che  pochi  mobili  miserabili  ,  e  le  necessarie  sue  vesti 
molto  logore  e  vili  (3).  Contuttociò  di  questi  ancora  in 
mano  delP.  Garzia  allora  Superiore  fece  la  consegna  e 
lo  spoglio  per  morire  privo  di  tutto  ad  imitazione  del 
crocifisso  Signore  (4).  Qualunque  bene  mondano,  e  fino 
i  comodi  della  vita  furono  sempre  per  lui  disgustosi,  ne 
seppero  meritare,  che  il  suo  disprezzo  (5). 

Fortezza  e  Pazienza. 

VL  La  mortai  malattia,  che  a  poco  a  poco  consu- 
mava il  Santo,  nonio  fece  esente  da  quei  travagli ,  che 
erano  più  idonei  a  trafiggergli  il  cuore.  Fino  air  ulti- 
mo giorno  di  vita  volle,  che  gli  si  leggessero  tutte  le 
lettere,  che  gli  venivano  dirette.  I  lontani  da  Roma 
non  informati  della  gravissima  infermila  dell'amato  lor 
padre  gli  rappresentavano  V  infelice  loro  situazione, 
egli  chiedevano  soccorso.  Nel  giro  di  pochi  giorni  si 
affollarono  a  tormentarlo    molte  lettere  disgustose.  Da 

CO    S.   79.  B.  21.    C.   3.  6.    63.    (2)  S.  75.    (3)    S.  275.  e  seg.   (/i)  S.  75. 
(5)  S-  276.  L.  24.  Geu.   H647. 
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Cesena  gli  scrivono,  che  sarebbe  mancato  il  sostenta- 
mento per  gli  Alunni  del  Collegio  N'azareno  per  la 
scarsezza  delle  raccolte  (1).  Da  Pisa  gli  viene;  signifi- 
cato che  i  pochi  Maestri  ivi  restati  dopo  il  Breve  di  ;di* 
struzione  delT  Ordine  ,.•  giacevano  in  termi  da  quàlciie 
tempo  ,  né  vi  era  ehi  cuoprisse  l'impiego  (2).  Si  sQg< 
giunge  in  altro  ordinario ,  che  conviene  abbandonare 
quelle  scuole  e  casa ,  se  colla  spedizione  d'altri  sogget- 
ti non  si  manda  pronto  soccorso  (3).  Da  Firenze  s^  im- 
plora provvidenza  ed  ajuto  ,  perchè  molti  abbandona- 
vano  il  moribondo  Istituto,  e  non  avevano  coraggio  di 
avventurare  la  loro  quiete  e  riputazione  (4).  A  tali  acerr 
be  novelle,  le  quali  toccano  la  parte  più  sensibile  e  àe^ 
Jicata  del  cuor  del  Santo,  egli  non  perde  la  sua  fermez- 
za ,  alza  gli  occhi  al  cielo,  si  raccoglie  iilnr  ilDio^  e  isi 
getta  in  braccio  alla  di  lui  provvidenza  (5);  Quindi  ndn 
è  maraviglia  clipei  soffrisse  con  pazienza  incredibile  ji 
grandi  incomodi  dell' iiifermità  tormentosa»  Negli  spar 
isimi^  che  a  lui  cagionò  la  percossa  del  piede^  negli  acu- 
ti dolori  5  che  risentiva  pel  calore  del  fegato^  noii  mai 
pronunzio  una  parola  d'inquietudine  e  di! ìakiiit?nto(6)i 
Per  mitigare  l'ardenza  soleva  usare  una  lastra  ovata  di 
mnrmo  tenendola  prima  nelKacqua  fredda^  indi  appli- 
candola alla  regione  del  fegato  centro  de' suoi  dolori. 
Mentre  un  «iorno  il  Religioso  assistente  gliela  porgeva, 
se  la  lasciò  inavverfeentemente  cadere  di  mano,  e  la 
vide  rotta  in  Ire  pezzi.  Il  Santo  non  altro  disse^  se  non 
che  dolcemente  (7^  :  Dio  vi  perdoni:  sono  pia  di  30* 
anni,  che  me  ne  sono  servito  per  rinfrescarmi  il  fegf^to 
in  r/ucstisprisunc  così  eccessivi:  pazienza ^  Dionii\^uolù 
provare  anclie  in  questo.  Tollerò  (ino  all' ultimo  senza 
lagnarsi  l'ardente  sete,  che  il  tormentava,  fedele  al 
divieto  di  non  mitigarla  col  refrigerio  della  bevanda^, 
e  senza  ri])ugnanza  gustò  T  amare/za  di  tutti  i  medica- 
ci L  io.  A;;.  ^6^7.  (2)  L.  <o.  Ag.  (.''>)  L.  i8  Ag.  {«IjLMO  Ai;  (f.;  C.  3- 

6,  47,  (f,y  S.  2G0.  (7)  C.  3.  0.  /'ift. 
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menti  esibili  da  medici,  benché  li  sperimentasse  no- 
civi (1).  Ma  il  Servo  di  Dio  era  già  avvezzo  a  portare  il 
peso  d'ogni  sorta  di  croci. 

Doni  gratuiti. 

VII.  A  render  preziosa  la  morte  del  Calasanzio  con- 
tribuì il  Signore  anche  colla  copia  de'doni^i  quali  si 
chiamano  comunemente  gratuiti.  Dal  dì  3,  Agosto  fi- 
no alla  morte  Dio  gli  fece  anticipatamente  assaggiare  le 
delizie  del  paradiso  colla  presenza  e  colloquj  di  Maria 
Vergine  e  de'suoi  santi  avvocati.  Godeva  egli  di  tal 
celeste  favore  quasi  ogni  notte  stando  in  solitudine  e 
quiete,  e  dopo  che  ricevuta  l'Eucaristia  pregava  tutti 
ad  allontanarsi  per  restare  solo  con  Dio  (2).  Chi  rima- 
neva fuori  della  porta  per  assisterlo,  si  accorgeva  della 
conversazione  dei  Beati  dai  ragionamenti  del  Santo  ia 
forma  di  dialogo  j  e  dall'inusitato  splendore^  che  illu- 
strava la  cella  (3).  11  Santo  stesso  non  seppe  alcune  vol- 
te dissimulare  i  celesti  favori,  ed  esserne  il  soggetto  in- 
sieme ed  il  testimonio.  Il  dì  18.  dopo  essersi  cibato 
dalle  carni  immacolate  dell'Agnello  divino,  ebbe  una 
di  tali  visioni,  che  grandemente  lo  consolò.  Gli  com- 
parve Maria  Santissima  accompagnata  da  tutti  i  suoi  Re- 
ligiosi defunti^  eccettuato  uno  solo  (4).  Ne  erano  di 
già  morti  più  di  dugento  cinquanta.  Altri  sedevano  con 
Maria,  altri  stavano  in  piedi.  Spariti  tutti  dopo  una 
lunga  conversazione,  disse  ad  alta  voce  Giuseppe,  clo^^e 
sono  i  Nostri!  il  P.  Vincenzo  Berrò  ,  che  assisteva  alla 
port^  della  camera,  entrò  subito  dentro,  e  rispose^  che 
altri  erano  nelle  scuole,  altri  in  chiesa.  Io  non  dico  di 
questi  no,  rispose  il  Santo,  ma  di  quelli  che  sono  mor- 
ti. Il  P.  Berrò  niente  allora  comprese,  e  si  tacque  per 
non   essere  molesto  all' infermo  (5).  Sopraggiunto  a  vi- 

(\)  e.  ivi.  50.  B.  20.   (2)  C.  3.  6.  39.  e  seg.  B.  <9.  ce.  (3)  Citi.  63.  ec. 
(4)  S.  318.  G.  ivi.  5t.  F.  2M,  (5)  B.  2<. 
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sitarlo  il  P.  Don  Costantino  Palamolla  celebre  Barnabi- 
ta, buon  servo  di  Dio,  e  antico  suo  confidente,  a  lui 
solo  comunicò  la  visione  per  assicurarsi  sul  vero  signifi- 
cato delle  diverse  positure  di  que'suoi  Religiosi.  Gli 
domandò  il  Palamolla  se  il  Ven.  Glicerio  Landriani  era 
fra  quei  che  sedevano,  o  tra  quei  che  stavano  in  piedi: 
e  udendo  che  sedeva  ,  giudicò  esser  già  i  primi  nel 
beato  riposo  del  cielo  ,  e  gli  altri  nel  purgatorio  incam- 
minati alla  gloria^  come  pure  avea  pensato  Giusep- 
pe (1).  Non  fu  per  lui  scarso  contento,  che  di  tanti  ne 
mancasse  uno  solo. 

VIII,  Si  degnò  il  Signore  di  distinguerlo  ancora  col- 
la rivelazione  di  quegli  arcani^  che  a  se  solo  riserba. 
Negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  con  maggiore  fermezza 
e  frequenza  che  mai  ,  assicurò  i  desolati  suoi  figli  della 
futura  restituzione  dell'Ordine  (2).  Un  giorno  assiste- 
va l'infermo  un  Cherico  professo  Palermitano^  e  tro- 
vandosi solo  con  lui,  Giuseppe  gli  prenunzio  tutte  le 
future  vicende  della  sua  vita  per  premunirlo  a  provvede- 
re alla  sicurezza  dell'anima  sua.  La  predizione  si  veri- 
ficò di  poi  in  ogni  sua  parte  con  gran  profitto  del  gio- 
vane Religioso  (3).  Il  dì  20.  dopo  che  il  P.  Berrò  gli 
ebbe  detta  la  Messa  corrente  ,  soggiunse  il  Santo:  sfenii 
e  cinque  venticinque  ec.  Lo  stesso  P.  Berrò  altre  volte 
l'aveva  udito  fare  tra  se  simili  computi ,  onde  lo  sti- 
rikolò  istantemente  a  svelargli  il  mistero.  Importunalo 
Giuseppe  rispose  alla  iìne,  allora  non  ci  sarò  più  (4).  La 
sera  dei  24.  il  medico  Pergnani  gli  disse:  P.  Genera^ 
le,  si  fa  notte  :  mi  benedica,  e  a  rivederci  domatti- 
na. Signor  Pietro y  replicò  il  Santo,  Dio  la  benedica^ 
e  domaìii  si  trovi  alla  mia  notoììiìa  (5).  Alla  Signora 
Giulia  Merenda  povera  Dama,  soccorsa  sempre  dal  San* 
lo  conlarf^ljt;  lirnosin(\  fece  dire  che  non  si  angustias- 
se ,    mentre  prima    eh  ci  Tosse    morto,  sarebbe  da   Dio 

(1)  s   ;8.  V.  'iix'i.  (2)  S.  :\\r,    (j)  e.  ^-  (>■  l'i. O;  13.  20.  C.  3.  6.  52 
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provveduta  (1).  Il  dì  24.  gli  Auditori  di  Rota  per  via 
d^istromento  le  assegnarono  pane  e  vino  quotidiano  , 
e  uno  scudo  per  ciascun  mese.  Il  SignorCosimo  Van- 
nucci  limosiniere  segreto  del  Papa  visitando  il  Santo  mo- 
ribondo lo  pr^gò  ad  impetrargli  da  Dio  di  partire  presto 
da  questo  mondo.  Giuseppe  promise  ,  e  il  Vannucci 
quindici  giorni  dopo  di  lui  cristianamente  ,  com'  era 
vissuto,  se  ne  morì  (2).  Divulgatasi  la  mortale  infer- 
mità del  Servo  di  Dio  si  vide  una  generale  commozio- 
ne in  tutti  i  suoi  conoscenti  d'ogni  qualità  e  rango.  Tut- 
ti si  portavano  a  visitarlo  per  essere  da  lui  benedetti  e 
per  implorare  la  sua  intercessione  (3).  Non  erano  visi- 
te di  complimento^  ma  di  commendabile  religioso  inte- 
resse. I  nostri  Storici  testimonj  di  vista  hanno  lasciato 
il  catalogo  delle  persone  qualificate,  che  si  recarono  a 
visitarlo/  e  molti  conducevano  i  figliai  i  nepoti  ^  gli 
amici  per  ottenere  la  benedizione.  Il  catalogo  sorpren- 
de col  numero.  Alcuni  riportarono  qualche  altro  van- 
taggio, che  quello  della  benedizione.  Richiese  d'  esser 
ammesso  un  personaggio  di  gran  distinzione,  e  il  San- 
to rifiutò  di  riceverlo  (4).  Restò  quello  più  stupito,  che 
offeso,  mentre  vedeva  entrare  altre  persone  a  sé  interio- 
ri^ e  credè  di  avere  in  sé  stesso  il  motivo  della  ripulsa. 
L'attribuì  al  peccato  mortale  ,  da  cui  si  trovava  allora 
imbrattata  l'anima  sua.  Scese  subito  in  chiesa  con  sa- 
lutar confusione,  si  umiliò  avanti  a  Dio  ,  e  lavò  il  suo 
peccato  col  Sacramento  di  penitenza.  Indi  tornò  sopra 
per  visitare  V  infermo,  fece  passare  Y  ambasciata  ,  e  f u 
da  lui  accolto  con  somma  giovialità  ed  amicizia  (5). Un 
pittore  celebre  del  Duca  di  Savoja  entrò  nella  camera 
francamente  con  altri,  e  si  gettò  in  ginocchio  alla  spon- 
da del  lettogli  Santo  in  aspetto  di  disgustato  voltò  dal- 
r  altra  parte  la  faccia,  né  lo  degnò  d'uno  sguardo.  Con- 
fuso il  piltore  ascoltò  l'interna  voce  de' suoi  rimorsi, 
gemè  nd  suo  cuore,  e  abbassata   la   faccia   pianse  per 

(1)  S.  i62.(2)  B.22.F.  280.(3)  e.  3.  6.  //;.  (ii^S   jià.  (5)  S.   ivi   e.   320. 
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contrizione  risoluto  di  correre  subito  a'piedi  di  un  Sacer- 
dote^ e  riformare  la  sua  vita. li  Santo  si  voltò  tosto  ver- 
so di  lui  tutto  giocondo,  gli  diede  la  benedizione,  e 
gli  disse  airorecchio  che  mantenesse  a  Dio  ciò  che  gli 
aveva  promesso  (1).  Quattro  Prelati  siali  già  scolari 
del  Calasanzio,  cioè  Greggio  ,  de  Totis  ,  Fiorentillo  ^ 
e  Biscia  oltre  la  benedizione  riceverono  da  lui  l'avviso 
segreto  di  certi  occulti  difetti  ,  i  quali  gli  andavano 
sviando  dal  sentiero  di  rettitudine.  Tutti  questi  illumi- 
nati e  compunti  palesarono  l'accaduto  non  volendo  per- 
donare alla  propria  confusione  per  glorificare  il  Signore 
nel  suo  profeta  (2). 

IX.  11  concorso  de'divoti  fu  sorprendente  ,  e  la  so- 
la carità  di  Giuseppe  potea  sofirirne  il  disturbo.  Ma  non 
era  possibile  il  far  argine  e  dispiacere  alla  religiosa  ve- 
nerazione di  tanta  gente.  Molti  ancora  aspiravano  vd 
entrare  coH'intenzione  di  fare  alcuno  di  quei  furti,  che 
non  recano  vergogna  o  rimorso  ,  ma  vanto  e  consola- 
zione. Nulla  era  sicuro  nella  povera  stanza  del  moiibon- 
flo.  Su  gli  ultimi  giorni  fu  un  continuo  saccheggio  di 
tutto  ciò  che  ivi  si  ritrovava  ad  uso  de)  Santo.  Scarpe 
già  derelitte,  pianelle  lacere,  piattini  di  terra  ^  tazze  , 
boccali,  fasce,  berrettini  ,  ed  ogni  misero  avanzo  di 
robe  spettanti  a  lui  ,  erano  divenute  tesori  alla  pia  avi- 
dità de'divoti.  Negli  ultimi  due  giorni  il  sartore  di  ca- 
sa Giuseppe  Tonti  Operajo  stette  sempre  occupatoa  cu- 
cire berrettini,  che  posti  in  capo  al  Santo  erano  tosto 
involati.  Molti  portavano  la  tela  per  farne  de' nuovi; 
filtri  li  porlavano  già  cucili^  per  metterli  in  testa  all'in- 
fermo,  e  farseli  rendere  più  preziosi  ;  ed  egli  si  delu- 
deva col  pretesto  di  asciugarne  il  sudore.  In  un  giorno 
solo  furono  cambiate  più  di  cinquanta  lazze,  boccalet- 
ti,e  piattini  ;  nò  sarebbero  stati  sicuri  i  mobili  più  gros- 
solani, sedia  ,  sgabello,  tavolino  ,  r,  simili  ,  se  i  Reli- 
giosi non  gli  avessero  providamen!e  rinchiusi(i.^).  Fino 

{\)   S,   y2\.  (2j   e.   3.  6.    10.  (3j   C.   Framiii.  [k    61.  62.  e  srg. 
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gl'infermi  si  recavano  a  visitare  il  Servo  di  Dio  colla 
speranza  di  riportare  qualche  mercede  della  loro  visita. 
Sebastiano  Trevisani,  impotente  a  muoversi  da  gran 
tempo  per  TofTesa  dolorosissima  nel  ginocchio  destro 
contratta  per  una  caduta^  coH'ajuto  di  due  robuste  per- 
sone fu  trascinato  a  gran  pena  e  stento  fino  al  letto  del 
Calasanzio  y  e  lo  pregò  a  benedirgli  il  ginocchio.  La 
benedizione  del  Santo,  e  la  fede  propria  lo  rese  subito 
sano.  Trasportato  dair  allci^rezza  saltò  spedito  ,  rubò 
la  tazza  del  suo  liberatore,  e  fuggì  a  casa  magnificando 
per  tutta  la  strada  la  beneficenza  di  Dio,  e  la  santità  di 
Giuseppe  (1).  Vitloria  Gracchi  portò  un  suo  piccolo  fi- 
glio dalla  nascita  così  guasto  nelle  gambe  e  ne' piedi, 
che  colle  piante  non  potea  toccar  terra,  ne  sostenersi. 
Pregò  un  di  quei  Religiosi  di  presentare  il  fanciullo  a 
Giuseppe,  acciocché  si  degnasse  toccarlo  colla  prodi- 
giosa sua  mano.  Fu  compiaciuta  la  donna  piena  di  fe- 
de, e  sano  le  fu  restituito  il  suo  figlio  (2). 

X.  Con  apparato  sì  splendido  di  gloriose  testimo- 
nianze prevenne  Dio  il  passaggio  del  Ccdasanzio  dal 
tempo  aireternità.  Moriva  egli  ignoto  a  se  stesso  ,  ma 
non  al  cielo  ed  al  mondo.  La  sera  de'  24.  ,  licenziato 
da'  Religiosi  il  concorso  de'divoti,  Giuseppe  recitò  al 
solito  col  P.  Berrò  il  Mattutino  e  le  Laudi  della  seguen- 
te festività  (3).  Di  poi  richiese  ,  die  ore  abbiainoì  e 
gli  fu  risposto  che  eran  due  ore.  Cominciò  egli  a  con- 
tare sulle  dita,  due  ,  tre  ,  quattro  ,  e  cinque  ,  e  lì  si 
fermò.  Ninno  comprese  il  significato,  se  non  quando 
osservarono  dipoi,  cheappunto  dopo  le  cinque  ore  mo- 
rì (4).  A  ore  quattro  e  mezza  prese  cinque  sorsi  di  un 
medicamento  ordinato  da'professori,  e  lo  prese  perchè 
chi  l'assisteva  glie  lo  propose  come  un  ossequio  alle  cin- 
que piaghe  del  Redentore  (5).  Contò  i  sorsi,  e  disse, 
basta^non  pià^  son  cinque-^  e  poi  non  servono  a  nien- 
te.  Dopo  ciò  raccolse  colla  mano  sinistra  un  lembo  del 

(1)  S.  76.  (2)  S.  85    89    (3;  B.    60.    (4)    C.     3.    6.    83.    (5)    S.     75. 
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lenzuolo,  e  con  esso  e  colla  camicia  fece  un  doppio 
ben  senato  riparo  per  difendere  la  verecondiaanche  do- 
po la  morte  nel  suo  cadavere.  Fu  questa  una  prepara- 
zione al  prodigio^  che  poi  dovremo  ammirare  (1).  Co- 
noscendosi che  andava  mancando^  tutti  i  Religiosi  si 
radunarono  per  assistere  alle  estreme  preghiere^  le  quali 
egli  pure  accompagnava  con  fiacca  voce  (2).  Dopo  le 
ore  cinque  verso  la  mezza^  entrato  già  il  dì  25.  d'Ago- 
sto giorno  di  martedì,  il  Santo  in  età  di  anni  92.  me- 
no 16.  giorni;,  con  piena  chiarezza  di  mente  fino  a  quel 
punto,  cogli  pochi  fissati  al  cielo  ,  col  braccio  destro 
inalzato  in  atto  di  benedire  i  suoi  figli,  dicendo  tre  vol- 
te Gesìi,  Gesàj  Gesà,  soavemente  spirò  (3).  Beato  qhi 
iu  presente,  e  vide,  e  pianse,  e  imparò  ! 

CAPO     X. 

Esequie^  e  sepoltura  del  S-  Corpo. 

I.  i  Figli  del  Calasanzio  occupati  fin  allora  dalla 
mestizia,  morto  il  loro  buon  padre  ,  sentirono  in  sé 
medesimi  un  cangiamento  né  aspettato,  ne  inteso,  tutti 
trovandosi  sopraffatti  da  gioja  indicibile  ed  esultante 
allegrezza.  Quei  medesimi,  che  ciò  deposero  ,  non  ne 
sapevano  comprendere  la  cagione  (4).  Nella  faccia  del 
santo  Vecchio  restò  quella  dolce  soavità  e  colore  ,  che 
avea  da  vivo  e  da  sano  (5):  onde  in  lui  la  morte  sem- 
brò essere  quel  sonno,  che  dona  a' suoi  diletti  il  Signo- 
re, quando  li  chiama  al  possesso  dell'indefettibile  ere- 
dità (*).  Alzate  le  coperte  per  trasportare  fuori  del  let- 
to il  sacro  cadavere,  si  difl^use  all'intorno  un  grato 
odore  maravii^lioso,  che  non  avea  del  naturale  e  terre- 
no (6).  Fu  questa  una  celeste  testimonianza,  che  quel 

(i)  C.  Fra.n,  p.  7i.  (2)  S.  M{.  (3)  S,  342.   313-  (4)   S.  3^0,  (5)  S.  ivi 
(*)  Si^lm.  i2G.  f.  4.  {h)  C,  3.  6.  86.  B.  25. 
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corpo  era  stato  albergo  e  tempio  cl^uliai  gran  santità. 
Indi  que'Religiosi  con  gran  riverenza  si  accinsero  a  spo- 
gliarlo e  lavarlo  secondo  il  costume.  Quando  giunsero 
al  punto  di  nudarlo,  e  sciogliere  l'inviluppo  ,  che  mo- 
ribondo avea  fatto  da  sé  medesimo  ,  come  si  disse^  ri- 
masero tutti  ottoniti  per  lo  stupore.  Le  fredde  membra 
ripigliarono  vigore  e  moto.  Accorse  egli  colla  mano 
fiestra  a  ricoprire  la  nudità  vergognosa;  e  volendo  quel- 
li di  poi  rimuoverlo  per  proseguire  il  pietoso  ufTizio, 
accorse  colla  sinistra  insegnando  loro,  che  anche  mor- 
to era  geloso  di  quella  verecondia  perpetua  ,  la  quale 
era  stata  la  vegliante  custode  della  sua  illibata  vergini- 
tà (1).  La  mattina  de' 25.  Agosto  fu  tenuto  esposto 
privatamente  neiroratorio  domestico,  e  dopo  pranzo 
fu  fatta  la  sezione  anatomica  del  cadavere  ^  per  mezzo 
della  quale  fu  ritrovato  nel  fegato  il  centro  del  male. Il 
Castellani  volle  incominciarla  di  sua  mano  colle  ginoc* 
chia  piegate  per  riverenza.  Col  coltello  anatomico  toc- 
cato il  cuore  ne  uscì  buona  copia  di  vivo  sangue  (2), 
che  accolto  e  asciugato  con  più  pezzi  ditela  ha  dato 
campo  di  contentarci  divoti,  i  quali  chiedevano  qual- 
che reliquia  del  Santo. 

II.  La  mattina  de' 26.  molto  per  tempo  fu  portato 
in  chiesa  il  cadavere;  alla  custodia  di  cui  furono  depu- 
tati dal  superiore  il  P.  Berrò  ^  e  il  Caputi  ,  i  quali 
sono  appunto  i  due  storici^  che  con  minuta  esattezza 
registrarono  le  memorie.  Non  altri  allora  si  trovavano 
in  quella  chiesa  ,  che  il  Signor  Marcantonio  Magalotti 
e  un  tenero  fanciullino  di  quattro  in  cinque  anni  d'età 
chiamato  Tommaso  NunzialK  La  lingua  di  questo  fu» 
fatta  eloquente  con  eloquenza  non  sua,  mentre  al  com- 
parire del  feretro  cominciò  egli  altamente  à  gridare  ^ 
ecco  il  Santo,  ecco  il  Santo ^  ecco  il  Santo  (3).  Parve 
che  queste  voci  dell'innocenza  fossero  ripetute  da 
un'eco  generale  per  tutta  Roma,  In  brev'ora  da  varie  par- 

(4)  C.  iti.  e  Framm.  73.  B.  ivi.  (2)  C.  Framra.  75.  (3)  R.  93. 
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li  accorsero  cinque  in  sei  mila  persone,  che  riempiero- 
no la  chiesa,  ed  inondarono  le  contigue  contrade  (1). 
Fu  però  questo  un  mero  principio  del  numeroso  con- 
corso. Jndiamo  a  S,  Pantaleo  a  s^edere  il  P.  Santo  ^ 
che  è  morto,  era  la  voce  comune^  la  quale  intendevasi 
in  ogni  parte  della  città  (2).  Convenne  accrescere  fino 
a  otto  il  numero  de' Religiosi  per  la  custodia  del  sacro 
corpo,  e  neppure  questi  bastavano  (3).  In  quella  mat- 
tina Roma  in  gran  parte,  per  così  dire,  si  spopolò  ,  ra- 
dunandosi gli  abitanti  in  quell'angusto  distretto  (4). 
La  folla  essere  non  potrebbe  maggiore  intorno  al  grana- 
jo  del  Principe  in  tempo  di  stretta  fame.  Comela  san- 
tità di  Giuseppe  era  già  nota  da  molto  tempo  ad  ogni 
genere  di  persone^  così  ogni  genere  di  persone  accorse 
a  vederlo  morto  ,  Plebei  ^  Mercanti  ,  Curiali  ,  Prela- 
i\j  Principi,  Cavalieri,  Dame,  Ambasciatori  (5).  Non 
isdegnano  i  grandi  di  smontare  dal  loro  contegno  ,  e 
accomunarsi  alla  plebe^  quando  sono  mossi  dalla  re- 
ligione egualmente  che  dal  bisogno.  A  sì  eccessivo  con- 
corso diedero  ancora  gran  moto  i  clamori  di  femmi- 
nile smisurata  allegiezza,  i  quali  Caterina  d'Alessan- 
dro vedova  Romana  andava  alzando  per  tutte  le  strade. 
Era  ella  da  lungo  tempo  offesa  nel  braccio  destro  ,  in 
cui  perduto  ogni  moto  non  aveva  per  sua  maggioresven- 
tura  perduto  il  senso  d^atroce  spasimo.  Si  portò  in  chie- 
sa la  donna,  sparse  preghiere  e  lagrime,  e  avvivata  la 
fede  dal  dolore  e  dalla  miseria  ,  accostò  il  braccio  al 
venerato  cadavere.  Seguì  al  contatto  la  guarigione  e  la 
gioja.  Laonde  trasportata  fuori  di  se  stessa  cominciò  a 
gridare:  Miracolo,  Miracolo:  e  tornando  a  casa  anda- 
va ripetendo,  //  santo  P.  Generale  esposto  in  S.  Pan- 
taleo mi  ha  risanata  per  miracolo  (G).  Crebbe  a  tal  se- 
i;no  fonda  tumultuante  del  popolo,    che   fu  necessario 


(0  S.  3A2.   .^r.f).  rlr.  (2)  S.   ivi    (3)  S.  3r)9.  B.  2G.  C.  Frnmni.  73.  {A) 
i6V  rie.   (5)   S.   365.  e  SC-.  (6)  C.   3.   6.  9:..  riamtu.  80. 
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circondare  il  cataletto  con  quindici  Religiosi  custodi , 
e  eoo  raddoppiato  riparo  di  banchi.  Ma  si  rovescia  il 
riparo,  i  custodi  si  opprimono  (1).  Ognuno  spinge  ed 
è  spinto  ,  ognuno  si  sforza  di  avvicinarsi:  la  divozione 
popolare^  che  si  crede  in  diritto  di  santificare  le  irrive- 
renze, empie  la  chiesa  di  strepito  e  confusione^  e  non 
resta  appagata,  se  non  vede  e  non  tocca, 

III.  Ne  qui  tampoco  si  ferma  la  venerazione  de' Ro- 
mani. Si  passa  dal  fervore  all'ardire  ,  dall'ardire  all'e- 
spilazione del  santo  corpo.  Chi  strappa  brani  di  veste, 
chi  trincia  il  camice,  ehi  sguarnisce  o  lacera  la  sloia, 
il  manipolo^  la  pianeta,  chi  si  piglia  il  rosario^  chi  la 
berretta;  altri  con  forbici  recide  le  unghie^  altri  la  bar- 
ba ,  altri  i  capelli,  e  fimo  le  ciglia  (2).  Un  incauto  di- 
voto, adoprandosi  furtivamente  a  tagliare  l'unghia  del 
pollice  nel  destro  piede  ,  troppo  inoltrò  le  sue  forbici 
intaccando  profondamente  la  carne.  Dalla  ferita  ne  sca- 
turì di  subito  vivo  sangue  (3).  A  tal  vista  prese  lena 
maggiore  il  trasporto  e  gli  sforzi  del  popolo  per  essere 
a  parte  di  sìpreziosa  reliquia;  e  parca  rinnovata  la  calca 
de'  sitibondi  alle  acque  miracolose^  le  quali  trasse  fuo- 
ri Mosè  dall'  arida  selce  (^).  I  fazzoletti ,  i  grembiuli 
erano  le  tazze,  in  cui  si  accoglieva  il  venerato  liquore. 
Due  Dame^  Maria  Spinola  Raggi,  e  Violante  Raimon- 
di Riari,  che  allora  appunto  si  trovavano  appiedi  del 
Santo  ebbero  agio  e  destrezza  di  provvedersi  a  dovi- 
zia (4).  Per  sostenere  e  ribattere  Turto  e  l'impeto  de"* 
concorrenti  fu  necessario  implorare  il  concorso  de'sol* 
dati  del  Principe;  e  dalla  pubblica  potestà  fu  spedita  una 
compagnia  numerosa  di  Corsi.  Ma  neppur  questi  furo- 
no argine  sufficiente  a  rispingere  l'onda  del  popolo. 
Entrano  in  chiesa  a  viva  forza  da  ciascuna  delle  porte 
fitti  gruppi  di  gente  ,  che  sulle  spalle  ,  o  sulle  braccia 
portano  gl'infermi,  acciocché  sieno  questi  risanati  da' 

{K)  S.  359.    360.    (2)  5.  355  361.(3)5.  360.E.42.Frflmni.  92.  OExoa. 
\  7.  (4)  E.  ivi.  Framm.  ivi. 
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loro  malori  (1).  Bello  spettacolo  di  carità  ,  di  compas- 
sione, di  fede  ,  di  religione  !  bel  trionfo  della  divina 
beneficenza  ^  che  tanto  più  glorifica  il  Calasanzio  de- 
funto, quanto  più  era  stato  oppresso  vivente!  Ecco  da 
una  parie  Antonia  Valangi,  che  da  sei  mesi  confinala 
immobile  in  letto  è  portata  sulle  braccia  da  una  truppa  di 
donne  pietose  (2). Ecco  dall' altra  Giacomo  Ercolani,  che 
storpio  di  gambe  e  braccia,  e  rifinito  da  lunga  febbre 
continua  è  trasportato  sulle  altrui  spalle  (3).  Ecco  ài 
qua  Maria  Domenica  Geromettifanciullina  di  10.  anni 
che  storta  e  deformata  in  tutta  la  vita  è  recata  in  braccio 
dall'  afflitta  sua  madre  (4).  Ecco  di  là  Leonora  Paolini, 
che  inferma  da  20.  mesi  e  disperala  da'medici  è  portata 
in  collo  semiviva  da  un  uomo  robusto.  (5)  Ecco  Fran- 
cesco Taricco  impotente  a  muoversi  per  atroci  invec- 
chiati dolori  fissi  nelle  reni,  gambe,  e  mani  (6):  Fe- 
lice Plantanidi  guasto  e  cruciato  dalla  podagra  (7): Ca- 
terina Scittini  etica  da  tre  anni,  e  trafitta  da  doglie  (8): 
Bernardino  Angelini  estenuato  da  febbre  terzana  di  10. 
mesi  (9):  Domenico  Amati  gonfio  a  dismisura  nella 
coscia  e  gamba  destra  piagata  (10):  Lorenza  Astolfi 
impedita  da  fre  anni  nel  braccio  sinistro  (11):  Anastasia 
Catalj  apopletica  da  cinque  anni  (12):  Alessandro  Ca- 
rissimi tormentato  da  perpetue  scrofole  (13):  Domenica 
di  Porzio  storpia  in  una  mano:  (14)  Girolama  Beltrati 
per  tre  anni  sbalordita  ed  afflitta  da  continue  vertigi- 
ni (15):Angela  Schiavi  quasi  acciecata  da  pertinace  flus- 
sione, e  vessala  da  fierissimo  dolor  di  testa  (16):  Già- 
cinto  Tinazzi  Sacerdote  già  da  sei  anni  impedito  gran- 
demente di  lingua  (17).  Tutti  questi,  ed  allri^  che  tra- 
lascio  per  brevità,  appressati  al  contatto  del  santo  cor- 
po, ricuperarono  istantaneamente  la  sanila,  elieti  tor- 
iiarono  alle  loro  cose  lodando  Dio,  ed  esaltando  ime- 

{<)  S.  3r>5.  e  seg.  E.  4.  e  sfg.  (2)  K.  2r  (3)  F.  6.  (4)  K.  -1 3.  (r»)  Ivi- 
(6)  K.  i.  (7)  E.  15.  (8)  E.  7.  (9)  E.  72.  (10)  E.  <6.  (H)  E.  2.  (12)  Ivi. 
(O)  E.  32.  (H)  E.  r>.  (1^0  E    8.  (<0)  E.  23.  (17)  E.  22. 
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riti  del  defunto  suo  servo.  Di  tratto  in  tratto  si  sentiva 
esclamare  da  ogni  parte  (1):  Miracolo  ,  Miracolo  :  chi 
gridava  io  son  guarito  :  chi  piangeva  per  allegrezza; 
chi  urtava  la  folla  e  fuggiva  per  trasporto  di  gioja.  I  de- 
monj  ancora  accrescevano  lo  schiamazzo  e  il  tumulto^ 
costretti  in  vicinanza  del  sacro  cadavere  ad  abbandonare 
gli  ossessi  (2),  Non  passerò  sotto  silenzio  la  divota  gra- 
titudine d'una  donna,  che  liberata  da  certi  acuti  dolo- 
ri, i  quali  da  molto  tempo  la  tormentavano  ^  corse  su- 
bito a  comprare  quantità  di  fiori,  e  tornata  in  chiesa  col 
grembiule  pieno  di  quelli,  li  gettò  a  man  larga  sul  ca- 
taletto in  onore  del  Santo  (3).  Tali  fiori  però  non  orna- 
rono il  feretro  per  lungo  tempo.  Chi  non  poteva  to- 
gliere parte  degli  abiti^  unghie,  o  capelli  del  Santo, 
toglieva  i  fiori  resi  venerabili  dal  contatto  del  sacro  cor- 
po, e  idonei  a  risvegliare  la  fede.  Si  portavano  questi 
agV  infermi  ,  ed  operavano  prodigj.  CoU' applicazione 
de'  fiori  *  o  de"  ritagli  degli  abiti  furono  di  subito  ri- 
sanate da  diverse  infermità  la  Signora  Ottavia  Vettorj 
Orsini,  Lavinia  Cagnoni,  Lucrezia  Deodati,  Agata 
Giordani^  Lavinia  Castellarii,  e  Antonio  servitore  del 
Signor  Affricano  Gherardelli  già  moribondo  (4),  Era 
questo  il  tempo  felice  di  propiziazione,  in  cui  bastava 
chiedere  per  ottenere.  11  Cardinal  vicario  Ginnetti  per 
mezzo  di  monsignor  Greggio  ordinò,  che  si  facesse  no- 
ta distinta  di  tutti  i  miracoli^  che  Dio  si  degnava  opera- 
re per  glorificazione  della  grand' anima  del  Calasanzio, 
per  farli  servire  a"  processi.  Fu  deputato  D.  Giovanni 
Nati  a  registrarli  secondo  le  deposizioni  spontanee  del- 
le persone  graziate  (5). 

.(V.  La  folla  intanto  col  richiamo  de'  prodigj  si  au- 
mentava air  eccesso.  Fiaccati  di  nuovo  i  ripari  te- 
merono i  Religiosi,  che  il  divoto  saccheggiamento  del 
venerando    cadavere    giungesse  fino    all'  indiscrezione 

(O  S.  375.  C.  3.  6.  97.  (2)  E.  5.  6.  (3)  C.  3.  6.  60.  (A)  Veà.  E.  ù,  5.7- 
«.  53.  (5)  E.  23;  C.  5.  ^0,    à9. 
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ed  alla  barbarie.  Quindi  per  salvare  quello  e  se  sfessi 
furono  costretti  di  trasportarlo  ,  col  braccio  e  violenza 
de' Corsia  sul  piano  dell'altare  niagaiore^  dove  la  ba- 
laustrata servir  potea  di  barriera  contro  l'impeto  popo- 
lare. Ma  questa  pure  fu  fracassata  ben  presto  ,  e  getta- 
la a  terra  (1).  Monsignor  Camillo  de^  Massimi  ,  che 
per  buon  tratto  di  tempo  erasi  fermato  nel  coro  ad  os- 
servare le  varie  parti  dello  spettacolo  andato  a  palazzo 
leccai  Papa  di  tutto  un  minuto  racconto.  US.  Padre 
alzò  gli  occhi  al  cielo  benedicendo  il  Signore,  e  subi- 
to fece  spedire  la  guardia  Svizzera  per  custodia  e  dife- 
sa (2).  Arrivarono  colà  gli  Svizzeri  allor  quando  i  Re- 
ligiosi e  i  soldati  aveano  sottratto  il  feretro  alla  furia  del 
popolo,  e  racchiuso  in  una  stanza  presso  la  sagrestia. 
Disposti  i  Corsi  alle  porte  di  chiesa  per  ammettere  la 
f^ente  con  riserva  e  con  ordine^  gli  Svizzeri  si  assunsero 
l'impegno  di  custodire  il  cadavere.  Costruita  in  mez- 
zo alla  chiesa  nuova  barricata,  la  valorosa  guardia  sep- 
pe scortare  e  difendere  il  cataletto,  che  fu  là  riportato. 
Ricominciò  la  calca  j  lo  strepito,  i  sacri  furti  ,  ma  con 
meno  di  confusione  (3).  Sulle  ore  più  calde  calmato  il 
concorso  riuscì  di  escludere  tutti  ^  non  introdurre  più 
alcuno,  chiudere  le  porte,  e  prendere  riposo.  Fu  op- 
portuno questo  respiro  per  vestire  il  santo  corpo  di  tut- 
to punto^  mentre  gli  abiti  sì  religiosi,  sì  sacerdotali  era- 
no tanto  laceri  e  maltrattati  che  offesa  restavane  la  de- 
cenza (4).  Più  volte  in  quella  mattina  si  erano  fatte  a 
strapazzo  varie  giunte  alla  veste  ed  al  camice  per  rende- 
re meno  sensibile  la  deformità  dello  sciatto  (5).  Ma  que- 
gli abiti,  benché  laceri  e  rozzi,  erano  preziosi  e  vene- 
rabili a  tutti  per  riflesso  a  chi  n'  era  vestito.  Il  riposo 
però  fu  assai  breve  e  poco  pacifico.  Il  popolo,  cb'avea 
di  nuovo  inondato  il  circuito  della  casa  religiosa  e  chie- 
sa di  S.  Pantaleo^  era  impaziente  di  più  aspettare,  e  te- 

fO  S.  355.    (2)   S.  363.  Framm.  89.    (3)   S.    357.    (4)    S.    359.  Framm. 
8i,    /5;    M. 
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mea,  die  si  desse  segretatiìente  sepoltura  al  cadavere. 
Alcuni  avuto  T  accesso  nelle  abitazioni  contigue  saliro- 
no sopra  i  tetti^  e  trovarono  l'adito  di  penetrare  nella 
casa  de^ Religiosi ,  che  restarono  sorpresi  all'  inaspetta- 
ta comparsa  di  gente  estera  (1).  Nel  tempo  stesso  furo- 
no dalla  gran  moltitudine  sforzate  erotte  le  porte  ^  e  il 
vittorioso  torrente  si  scaricò  in  un  subito  dentro  la  casa 
e  la  chiesa  (2).  In  vano  si  adoprarono  i  Religiosi  a  far 
retrocedere  le  donne^  avvisandole  della  violata  clausu- 
ra (3).  Una  pietà  riscaldata  di  turba  femminile  si  crede 
sciolta  dal  vincolo  di  quelle  leggi  ,  cl*e  fanno  ostacolo 
alla  sua  smania:  e  le  sa  interpretare  a  capriccio  per  sot- 
trarsi dall' osservarle.  Fu  necessario  pertanto  riportare 
in  chiesa  il  cadavere^  e  si  tornò  agli  sforzi^  al  tumulto^ 
al  saccheggiamento,  a' prodigj  (4). 

V.  Mentre  !e  cose  fin  qui  narrate  accadevano  ,  fu 
presentato  a  Monsignor  Rivaldi  Vicegerente  un  memo- 
riale^ in  cui  si  esponeva,  che  essendo  gi'a  morto  da  due 
giorni  il  Fondatore  delle  Scuole  Pie,  i  Padri  di  S.  Pan- 
taleo lo  tenevano  per  anche  insepolto  spacciandolo  per 
santo  e  cagionando  tumulti;  che  perciò  ne  comandas- 
se sollecitamente  la  sepoltura  etc.  (5).  Questo  ricorso, 
che  sembrava  una  cautela  di  providozelo,  era  in  sostan- 
za un  inquieto  rammarico  deir  invidia.  E' cosa  rara^  a 
dir  vero^  che  sMncrudelisca  ancora  contro  i  morti;  e  che 
le  divine  misericordie,  le  quali  glorificano  un'' anima 
santa^  e  rallegrano  la  Chiesa^  in  vece  di  avvilire  ed 
estinguere,  pongano  più  tosto  in  azione  un  vergognoso 
livore.  Ma  le  splendide  testimonianze  della  terra  e  del 
cielo  erano  air  ingiustizia  delle  passate  persecuzioni  e 
condanna  e  rimprovero^  e  tal  rimprovero  e  tal  condan- 
na non  piaceva  agli  ingiusti  persecutori.  Sorpreso  il 
Prelato  da  tal  richiesta,  di  cui  comprese  la  strana  ma- 
lignità^ scacciò  i  supplicanti  con  indignazione  e  costan- 
za^ altamente  esclamando:  oh  Dio!  è  possibile?  è  mor* 

0)  Framm.  97.  (2)  S.    358.  C    4.  9.    23.  (3)    S.  ivi.    ^5)    E.    5.  e  seg.  " 
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io  y  e  pur  lo  perseguitano  (1).  Ma  non  per  questo  si 
diedero  pace  gli  sconsigliati  invidiosi.  Riuscì  loro  d'in- 
gannare r  avvedutezza  di  un  subalterno  ministro,  e  ot- 
tennero in  parte  l'intento.  Sulle  ore  21.  comparisce  in 
S.  Pantaleo  un  caporale  con  otto  sbirri  e  un  notajo,  il 
quale  a  nome  del  tribunale  ordina  a^ Religiosi,  che  si 
accingano  subito  a  seppellire  il  defunto.  Questi  per  ob- 
bedienza fecero  immantinente  ritirare  la  guardia  Svizze- 
ra a  custodire  le  porte,  e  raffrenare  la  moltitudine. 
Allontanata  la  guardia,  T  ardito  notajo  fa  catturare  dagli 
sbirri  il  venerand*o  cadavere  e  racchiudere  in  luogo  di 
carcere  in  una  stanza  contigua  alla  sagrestia  abbandonan- 
dolo alla  custodia  dell'infame  masnada  (2)  per  farlo 
sotterrare  tosto  che  fosse  dissipata  la  folla  del  popolo* 
Fu  questo  un  intervallo  di  tempo  assai  favorevole  per  gli: 
sbirri,  i  quali  per  ciò^  che  vedevano  e  udivano^  pene- 
trati da  un  sentimento  profondo  di  riverenza,  orarona 
genuflessi  quanto  loro  piacque  senza  disturbo,  e  il  capo- 
rale fu  ben  contento  di  tagliare  al  Santo  la  metà  d'una 
scarpa^  e  prenderla  per  mercede  della  cattura  (3).  Si 
portò  in  quel  mentre  a  S.  Pantaleo  il  celebre  P.  Pietro 
Caravita  della  Compagnia  di  Gesù  per  venerare  la  sacra 
spoglia  del  Calasanzio;  e  avendo  inteso  che  stava  in 
balìa  degli  sbirri,  e  non  poteva  vedersi,  montò  sopra 
un  sedile  nella  piazzetta,  e  con  quello  spirito  di  Dio, 
di  cui  era  pieno,  intraprese  ad  encomiare  le  virtii  del 
defunto^  e  accenderne  vieppiù  nel  popolo  la  divozio- 
ne (4).  Nel  tempo  medesimo  giunse  ancora  la  princir 
pessa  Panfilj  ne'  Giustiniani,  nipote  del  Papa,  con  altre 
Dame^  né  gli  sgherri  ebbero  il  coraggio  di  rigettarle; 
anzi  aprirono  loro  la  porta,  e  con  esse  lasciarono  entra- 
re Cecilia  Borghi  da  lungo  tempo  epiletica  ,  e  ad  ogni 
quarto  di  luna  mentecatta  e  agitata.  Questa  donna  infe- 
lice pose  il  capo  sotlo  i  piedi  del  Sanlo^  e  da  sì  gravi 
malori  fu  risanata  per  sempre  (5). 

(i)  e.  ivi.  Framm.  ivi.  F.  476.  (2)  S.  359.   B.  2G.C3.6J04.  Framm.  8^. 
(3)  $.   359.  C.  ivi'  (k)  R.  93.  C.  3.  6-  -«05.  Framm.   90, (^)  C.  ivi.  Framm.  Ivi. 
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V.  Consegnato  che  fu  il  cadavere  in  mano  agli  sbir- 
ri, il  superiore  di  S.  Pantaleo  si  presentò  di  fretta  al 
Cardinal  Vicario  per  intendere  legittimamente  da  lui 
le  sue  intenzioni,  e  i  veri  comandi  del  tribunale.  Re- 
stò egli  sorpreso  dell'  indecente  ardimento,  mortificò  il 
notajo,  e  ordinò  che  scarcerato  il  santo  corpo  fosse  di 
nuovo  collocato  in  mezzo  alla  chiesa  a  benefizio  de'mi- 
serabili^  e  a  gloria  di  Dio  (1).  Ciò  esegiiito,  esultò  il 
popolo,  e  ricominciarono  i  primieri  sfoghi  insaziabili 
di  devozione.  Non  rallentando  il  concorso  anche  dopo 
la  mezza  notte ,  i  Religiosi  fecero  chiudere  tutte  le  por^ 
te,  trasportarono  a  viva  forza  il  feretro  neirOratorio 
domestico,  e  riaperte  le  porte  licenziarono  tutti  gli  este- 
ri (2)»  La  mattina  seguente  molto  per  tempo  fecero  tra 
di  loro  consulta,  e  giudicarono  espediente  dare  sepol- 
tura al  venerando  cadavere  prima  di  aprire  la  chiesa  per 
togliersi  da  sì  grande  imbarazzo  (3).  Il  Santo  era  or- 
mai glorificato  a  bastanza  da  Dio  in  vita  ed  in  morte. 
JNel  dopo  pranzo  del  giorno  stesso  fu  fatta  a  porte  serra- 
le colle  debite  formalità  in  presenza  di  niolti  personag- 
gi distinti,  che  richiesero  d'  essere  ammessi,  la  rico- 
gnizione del  cadavere  (4),  e  nella  cassa  presso  al  capo 
dei  Santo  fu  posta  una  lastra  di  piombo  colla  seguente 
iscrizione: 

Hic  nquiescit  corpus  Ven.  Servi  Dei  P.  Josephi 
a  Matre  Dei,  Religionis  pauperuni  Matris  Dei 
Scholarum  Piarum  Fundatoris  et  Propagatoris^ 
qui  obiit  anno  aetotis  suae  92.  die  25.  Jugu$ti 
Anno  Domini  1648. 


(0  e.  ìtì.  S.  559.    (2)  S.  365.  363.   R.  26.   (3)  S.  3.  359.  Fiamm.  S(3. 
{à)  iS.  ivi. 
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CAPO    ULTIMO. 

Avvenimenti  dopo  la  morte  e  sepoltura  del  Santo, 
Sua  Beatificazione,  e  Canonizzazione. 


il 


il  concetto  di  singoiar  santità,  e  il  fervore  di 
divozione  ne'  popoli  non  si  estinse  colla  morte  e  sepol- 
tura del  Calasanzio.  Dio  che  voleva  esaltarlo  a' som- 
mi onori  nella  Chiesa  militante  coir  oracolo  della  Sede 
Apostolica,  ha  sempre  concesso  a' fedeli  grazie  mira- 
colose in  gran  copia  a  intercessione  del  nostro  Santo. 
La  sola  storia  di  queste  autenticate  co'legitlimi  docu- 
menti forma  un  grosso  volume.  11  P.  Vincenzo  Talenti 
nella  Vita  da  me  rammentata  altre  volte  ne  scelse  100. 
delle  più  luminose^  e  le  narrò  nel  Gap.  IV.  del  Lib.  VII. 
Io  mi  dispenso  da  tale  racconto^  a  cui  in  certo  modo 
equivale  l'averle  accennate.  Narrerò  solamente  qui  sot- 
to quei  miracoli^  i  quali  furono  sottoposti  al  rigido  esa- 
me della  S.  Congregazione  de' Riti  sì  nella  causa  di 
Beatificazione^  che  in  quella  di  Canonizzazione.  Un 
anno  in  circa  dopo  la  morte  del  Santo  il  Cardinal  Vica- 
rio Marzio  Ginnetti  coir  approvazione  d'Innocenzo  X. 
intraprese  i  protessi  d'autorità  ordinaria  sulle  virtù  del 
Calasanzio  ,  e  dopo  due  anni  li  terminò.  Succeduto 
poi  ad  Innocenzo  X.  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Car- 
dinal Fabio  Chigi  col  nome  di  Alessandro  VII.,  i  Re- 
ligiosi delle  Scuole  Pie  concepirono  miglior  fiducia  per 
la  Causa  del  Fondatore  ,  e  pel  sollievo  della  povera 
Congregazione.  Erano  consapevoli  che  il  nuovo  Pon- 
tefice aniiiiato  dalla  giustizia,  come  i  suoi  predecessori, 
lo  era  ancora  da  una  tenera  benevolenza  verso  delf  Or- 
dine. La  giustizia  sa  ritrovare  i  molivi  di  recare  giova- 
mento; ma  la  benevolenza  li  sa  ingrandire  e  feiicilare. 
!Son  riuscirono  al  S.  Pcidre    moleste  _,  ne  indificrenti  le 
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molte  lettere  dei  Re  ,  Principi  sovrani  _,  Vescovi  ,  e 
Comunità,  che  pregavano  per  la  sollecita  Beatificazio- 
ne di  Giuseppe:  anzi  con  grandissima  soddisfazione  dis- 
se un  giorno  al  Cardinal  Rospigliosi  suo  Segretario  di 
Stato;  pare  che  si  sia  mosso  tutto  il  mondo  per  far  Bea- 
to questo  P.  Gìuseppe(\).  Per  l'introduzione  della  Cau- 
sa costituì  Ponente  il  Cardinal  d*  Elei  il  dì  8.  Apri- 
le 1  665.,  e  il  di  5.  Marzo  1667.  si  degnò  di  approvarne 
la  commissione  (2).  Il  Cardinal  Nini  assicurò  il  P.  Ca- 
puti Postulatore,  il  quale  ci  ha  lasciata  questa  memo- 
ria, che  Sua  Santità  bramava  ardentemente  di  porre  so- 
pra gli  altari  in  qualità  di  Beato  il  Calasanzio  per  impul- 
so distima  verso  il  Servo  di  Dio^  e  di  amorevolezza  ver- 
so rOrdine  da  lui  fondato  (3).  Ma  non  era  venuta  an- 
cora la  pienezza  de' tempi  da  Dio  stabilita  per  esaltarlo 
su  questa  terra.  Morto  Alessandro  VII,  il  fervore  della 
Causa  s'intiepidì;  i  processi^  e  le  difese  richiesero  mol- 
to tempo^  poiché  molto  si  obietta  a  chi  mollo  ha  ope- 
rato, e  molto  ha  sofferto.  Il  Decreto  Constare  de  vir- 
tutibus  etc.  in  gradii  heroico  fu  pubblicato  il  dì  8.  Set- 
tembre 1728.  da  Benedetto  Xlll. 

II.  Dopo  alcuni  anni  si  passò  a^processi  sopra  i  mi- 
racoli; tre  de'quali  fra  i  molti  furono  prescelti  per  poi 
proporsi  alla  S.  Congregazione  de'  Riti  ,  e  sono  i  se- 
guenti I.  Salvatore  Morelli  d'Anagni  in  età  di  anni  35. 
era  da  un  quadriennio  privo  affatto  di  molo  dal  mezzo 
in  giù  per  veemente  paraiisìa.  Per  muoversi  con  grande 
stento  da  un  luogo  a  un  altro  era  costretto  ad  appoggia- 
re i  gomiti  in  terra  ,  e  strascinarsi  dietro  le  cosce  e  le 
gambe.  Allorché  stava  esposto  in  S.  Pantaleo  il  cadave- 
re del  Santo,  si  fece  alzare  da  due  uommi  per  baciar- 
gli i  piedi  e  le  mani:  e  sentendosi  ravvivato  nelle  parti 
perdute,  tolse  a  chi  rajutava  l'incomodo  di  più  soste- 
nerlo, e  incominciò  di  subito  a  caminar  francamente 
da  se  medesimo  benedicendo  il  Signore.  Fino  all'eia  di 

(<)  E.  96.  (2)    Acl.    in  Caus.  Bealif.    pag.  k.    el  35.    (3)  C.  6-    31.  187. 
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82. anni  fu  si  robusto, che  sempre  venne  a  piedi  da  Ana- 
gni  a  Roma;  dove  tornato  nel  1696. potè  formarsi  proces- 
so autentico  del  prodigio.  11  secondo  ,  e  il  terzo  erano 
più  recenti  ^  ed  ambedue  fatti  dal  Santo  in  Firenze  , 
ove  perciò  fu  necessario  compilale  i  processi. IL  Cristi- 
na Ceccherini  Monaca  Cappuccina^  per  una  gran  contu- 
sione nella  midolla  spinale  e  vertebre  lombari,  sofirì  per 
sette  anni  atroci  dolori,  perdite  di  sangue,  convulsioni^ 
deliquj,  difficoltà  al  cibo  non  solamente,  ma  ancora  al 
respiro.  Tre  anni  continui  era  stata  confinata  nel  letto, 
dopo  i  quali  non  più  potendo  soffVire  tal  positura  fu  col- 
locata sopra  una  sediacol  minor  disagio  che  fosse  possi- 
bile. Stette  immobile  in  essa  per  lo  spazio  di  mesi  17. 
con  pazienza  incredibile  ,  già  abbandonata  da^  medici, 
aspettando  soltanto  la  morte.  Nelle  ultime  angustie  ri- 
volse al  nostro  Santo  la  sua  fede  ,  e  la  sua  orazione. 
Trovò  sì  propizia  e  sì  pronta  l'intercessione  di  lui,  che, 
alzatasi  subito  da  quella  sedia,  corse  al  coro  piena  di  gio- 
|a  a  ringraziare  TAltissimo^  e  il  venerabile  benefattore. 
III.  Per  invecchiato  aneurisma  insanabile  giaceva  inlet* 
lo  da  cinque  anni  Margherita  Tanteri  col  sopraccarico 
di  fieri  dolori,  frequenti  deliquj,  e  universale  enfiagio- 
ne. Prossima  a  morte  richiese  d'essere  benedetta  con 
qualche  reliquia  del  Calasanzio:  e  appena  in  ciò  sodi- 
sfatta s'alzò  lieta  e  sana  da  letto.  Benedetto  XIV.  di 
gloriosa  memoria  sotto  il  dì  7.  Agosto  1748.  spedì  il 
Breve  di  Beatificazione,  la  quale  ai  18.  del  mese  stesso 
fu  celebrata  solennemente  nella  Basilica  Vaticana. 

III.  Innalzalo  il  Servo  di  Dio  all'onore  degli  altari 
continuò  a  beneficare  i  divoti  colla  sua  intercessione 
presso  l'arljilro  della  vita  e  della  morte.  Tre  parimen- 
ti de' miracoli  da  lui  operati  furono  prescelti  per  servire 
alla  causa  di  Canonizzazione  sollecitamente  introdotta. 
I.  Maria  Costanza  Cominati  Professa  nel  monastero  di 
S.  Chiara  presso  Torli  fino  dal  1741.  era  stata  da'medi- 
<:i  riconosciiila    v,  rlidiiarala   per    elica.  Da  c[ucl  teniptì 
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fino  al  1752.  sempre  e  costantemenLe  la  molestò  la  feb- 
bre, dolore  di  capo,  nausea  del  cibo^  ardore  di  sto- 
maco, enfiagione  nelle  membra,  tosse  assai  secca^  spa- 
ti sanguigni,  difficoltà  di  respiro.  Nel  1744.  si  rese  in- 
oltre sensibile  un  grosso  scirro  nel  fegato  manifestando- 
si al  di  fuori  con  insigne  tumore  e  durezza.  Fin  d'al- 
lora fu  giudicato  da' medici  incurabile  un  morbo  si  com- 
plicato, che  produsse  una  serie  d'altri  infausti  sintomi, 
e  tutti  mortali.  Erasi  ella  ridotta  a  tal  grado  d'emacia- 
zione,  che  sembrava  uno  scheletro  non  d'  altro  vestito, 
che  di  sottilissima  pelle.  Più  volte  era  stata  munita  de' 
Sacramenti  estremi ,  e  i  medici  stessi  avevano  già  trala- 
sciato di  visitarla.  Il  dì  7.  di  Luglio  1752.  voltò  il  suo 
cuore  e  le  sue  suppliche  al  B.  Giuseppe^  di  cui  teneva 
l'immagine,  e  cominciò  in  onore  di  lui  una  novena  di 
poche  preci  animate  da  una  gran  fede.  Terminata  il  dì 
'15.  la  novena,  sulle  ore  quattro  della  notte  la  moribon- 
da inaspettatamente  si  addormentò  e  si  addormentò  col- 
la vivezza  della  fiducia  nel  suo  grande  Avvocato.  Chi 
l'assisteva  si  ritirò  per  non  turbarle  il  riposo  per  molti 
anni  non  mai  goduto  da  quelle  membra.  Sul  far  del 
giorno  si  sveglia  la  vergine  Religiosa,  e  non  solamente 
si  sente  libera  e  affatto  sana,  ma  di  più  ancora  robusta^ 
vegeta,  e  colla  carne  da  per  tutto  rinata,  e  fiorita  di  vi- 
vace colore.  IL  Vincenza  Buada  di  Valenza  essendo  an- 
cor tenera  fanciulletta  cadde  in  terra  supina  ,  e  perla 
forza  della  percossa  se  le  slogarono  alcune  vertebre  del- 
la midolla  spinale,  la  quale  non  mai  s'  offende  senza 
conseguenze  fatali.  Il  padre  di  lei  chirurgo  dì  profes- 
sione invano  adoperò  tutti  gli  sforzi  dell'arte  per  risana- 
re la  figlia;  ma  non  potè  preservarla  da  una  perfetta  pa- 
ralisìa  nelle  gambe,  ove  perduto  e  moto  e  senso  e  nutri- 
mento si  aggiunse  il  disperato  malore  ^  che  è  chiamato 
atrofìa  da' professori  di  medicina.  Le  gambe  di  lei  era- 
no divenute  sì  aride,  sì  scarnite^  sì  dure,  sì  nere,  che 
sembravano  due  bastoni  colla  ginocchia  congiunti,  e  si 
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pungevano,    s'incidevano^  s'immergevano  (ientrorac- 
qua  bollente  senza  dolore.  Tal  fu  per  molti  anni  lo  sta* 
lo  infelice  della  donzella.    Nel  Novembre  del  1748.    si 
celebrava  dalle  Scuole   Pie  di  Valenza  un  solenne  triduo 
per  la  Beatificazione  del  Calasanzio,  In  questa  occasio- 
ne concepì  ella  speranza  d'essere  da  Dio  risanata  per  in- 
tercessione di  lui.  A  tal  fine  intraprese  ad  onorarlo  con 
un  esercizio  di  divozione  per   nove   giorni.    Terminati 
questi  pregò  Tafflitto  suo  padre  ad  insegnarle  il  modo, 
con  cui  dovesse  pei  l^ulliiiìa  volta  chiedere  al  Servo   di 
Dio   la    grazia  da  lei  bramata  e  sperata.    Il   Padre  allora 
inv(!Stito  da  viva  fede  eccitò  quella  della  misera  figlia,  e 
le  suggerì  una  tenera  invocazione  conlìdente  da  farsi  alB, 
Giuseppe.  La  replicarono  insieme   tre  volte:  ed  ecco  in 
un  subito  dileguata  la  paralisi  e  F  atrofìa  ,  ecco  riaperti   i 
vasi  al  eorso  de'fluidi,  ecco  ricuperato  il  moto,  il  senso, 
il  calore,  la  flessibilità,  la  carne,  la  sanità  perfettissima. 
IH.  Anna  Maria  Eleuterj  Pela  gentildonna  di  Città  della 
Pieve  contrasse  una  molesta  infermità  nell'orecchio  de- 
stro; e  al  fine  pel  forame  auditorio  si  manifestò  un  polipo 
di  non  disprezzabile  grossezza.  Si  dovea  questo  sradicare, 
o  corrodere  col    mezzo  de' caustici.  L'una  e  l'altra   ope- 
razione temeva  la  donna.  Si  raccomandò  con  gran  fede 
li]  B.  Gius(!ppe   Calasanzio,    si    fece  benedire   colla  reli- 
quia   di  lui^  e   fu  subito  risanata.  Il  secondo  e  terzo  per 
la  Beotificazione^  il  primo    e    secondo  miracolo   per   Ja 
Canonizzazione  furono  gli    approvati.     Debbo    qui    tar 
menzione   por   gratitudine  di    Monsignor  Stefano    Jwo- 
dio  Assemani  Arcivescovo  d'Apamea.    Fra  i    molti  Ve- 
scovi,! quali  eb})ero  mano  nel  fd)bricare  i  processi,  egli 
fu  il  solo,  che  ebbe  parte  in  quattro    di  essi,    e  ne  fu  il 
direttore.  La  sua  amorevolezza    lo  fece  staccare  da   Ro- 
ma   per    portarsi   a    Firenze,    poi   a  Todi,    indi  a  Città 
(iella  [^ieve:  la  sua  dottrinrj  ed  abilità  pos(.'  i  processi  sul. 
retto  [>ierle;  e  il    suo  infaticabile  zelo    li    condusse    a  fi- 
ue  con  incredibile  sollecitudine.    Attese   le    indubitabili 
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prove  de' due  primi  inirricoli  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XIII. ^che  per  la  sua  insigne  pietà  mostrò  sempre 
una  gran  premura  perqnosta causa, ildì12  0ltobre17GG. 
promulgò  il  decreto,  che  poteva  con  sicurezza  proce- 
dersi alla  solenne  Canonizzazione  del  Servo  di  Dio  B. 
Giuseppe  Calasanzio  ,  la  quale  in  seguito  fu  da  ìtii 
celebrata  con  magnifica  pompa  nella  Basilica  Vaticana 
il  dì  16.  Luglio  1767. anniversario  della  sua  gloriosa  co- 
ronazione (1).  Con  Giuseppe  Calasanzio  furono  insìe-' 
me  ascritti  coH'oracolo  dello  stesso  Pontefice  al  catalo- 
go de'Santi  i  BB.  Giovanni  Canzio  Sacerdote  secola- 
re, Giuseppe  da  Copertino  Minore  Conventuale  ,  Gi- 
rolamo Emiliani  Fondatore  de^CC.  RR.  Somaschi,  Se-^ 
rafino  da  Ascoli  Cappuccino,  Giovan na  Francesca  Fre- 
miot  de  Chantal  Fondatrice  delle  Salesiane. 

VI.  Resta  ora^  che  brevemente  accenniamo  come  si 
adempiessero  intieramente  le  salde  predizioni  del  Santo 
spettanti  al  risorgimento  dell'Ordine  da  sé  fondato  (2). 
Inalzato  al  sOi?Jio  del  Vaticano  Alessandro  VII.,  a^fi- 
gli  del  Calasanzio  si  allargò  il  cuore  ^  e  si  riempie  df 
consolante  speranza.  Era  egli  assai  affezionato  alPOr- 
dine,  perchè  lo  giudicava  utilissimo  al  pubblico.  Es- 
sendo ancora  Prelato^  e  lontano  da  Roma^  aveva  sem-' 
pre  onorato  con  lungo  e  frequente  carteggio  qualche* 
Religioso  delle  Scuole  Pie,  agli  studi  del  quale  dava  co- 
raggio e  argomento  (3).  Chiamato  in  Roma  alla  carica* 
di  Segretario  di  Stato  avea  veduto  cogh  occhi  suoi  le 
lettere  scritte  al  Papa,  e  alla  Congrega/ione  de  Pro^ 
paganda  dal  Re  di  Polonia,  da  molti  Principi  dellaGer-' 
mania^  e  dal  Senato  di  Litomisle,  per  la  reintegrazione 
delle  Scuole  Pie^  atteso  che  i  pochi  Religiosi  in  quelle 
parti  rimasti  faceano  per  divina  misericordia  numerose- 
conversioni  d'eretici,  de^{ualì  nel  breve  spazio  di  due 

(i)  In  ciò  che  riguarda  la  Bealifìcazionc,  e  Canonizzazione  del  Santo  si 
sono  tralasciale  le  citazioni,  perchè  tutto  apparisce  dagli  Alti  pubblici.  (2)  Ved. 
sop.  ìib.  Ct.  cap.  8.  num.  2.  e  cap.9.  num.  8.  (3)  Si  conserva^no  le  leltefe  ori^* 
finali  nella  Bibltnteca  Chigi. 
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anni  erano  di  fresco  venuti  alla  santa  tede  nel  solo 
territorio  e  citlà  di  Litomisle  2G72.  (1).  I  Religiosi 
delle  Scuole  Pie  di  Roma  si  portarono  solleciti  appie- 
di del  novello  Pontefice  ad  esprimere  il  loro  giubi- 
lo^ le  loro  suppliche^  le  loro  speranze  ,  e  gli  fecero 
toccare  le  piaghe  della  desolata  Congregazione.  Nove 
anni  erano  già  scorsi  dal  funesto  decreto^  e  condanna  di 
iiìorte;  per  cui  era  stato  distrutto  il  governo^  rotto  ogni 
vincolo  e  dipendenza  tra  Collegio  e  Collegio  ^  e  spa- 
lancata la  porta  a  chi  volea  ritirarsi  per  non  restare 
l'ultimo  a  piangere  sul  cadavere  della  madre.  Il  decre- 
to di  distruzione  era  stalo  preceduto  quatlr^anni  avan- 
ti dall'inibizione  di  vestire  piiì  novizj ,  e  reclutare  le 
perdile.  Si  erano  perciò  ridotte  le  case  religiose  a  pic- 
colo numero^  che  di  tratto  in  tratto  calava  per  mancan- 
za di  gente.  A  tali  rappresentanze  rispose  il  benigno 
Pontefice  queste  precise  parole:  gradiamo  molto  la  lo^ 
ro  allegrezza;  preghino  Dio  per  noi  ,  che  ci  assista  , 
acciocché  facciamo  un  ottimo  governo.  Quanto  alla  lo- 
ro Religione  ce  ne  ricorderemo  a  suo  tempo  (2).  Non 
passarono  10.  mesi^che  Alessandro  non  ostanti  gli  sfor- 
zi di  alcuni  avversarj  [Z)^  con  suo  Breve  de'24.  Gen- 
najo  1656.  restituì  le  Scuole  Pie  a  formale  Congrega- 
zione di  voli  semplici^  e  giuramento  di  perseveranza  (4), 
riaprì  i  noviziati  ^  e  nominando  poi  un  Generale  e 
Assistenti  con  altro  Breve  (5),  rimise  in  piedi  l'antico 
governo  e  Costituzioni.  Fu  eccessiva  la  contentezza, 
e  profonda  la  gratitudine  de'buoni  figli  del  Calasanzio, 
i  quali  dalla  mano  benefica  d'Alessandro  VII. riconosce- 
vano totalmente  il  risorgimento  dell'Ordine  derelitto. 
E'  da  notarsi  che  nel  Ijreve  di  restituzione  così  si  espri- 
me il  Ponlcfico  ;  Considerando  iSoi,  che  per  V  espe- 
rienza maestra  delle  cose  apertamente  costa  esser  utile 

({)  Arch.  vnr.  il.  B.  3.  245.  (2)  C.  2  4.  H.  (3/  C-  2.  4.  91.  (!x)  Da- 
Uim  eie.  apud  S.  Petr.  Punii/,  un.  \.  (5)  Ex  Homani  de  apud  S.  Peli'. 
Pont.  an.    {.    \.   /Ipìil, 
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alla  repubblica  cristianaV  Istituto  delle  Scuole  Pie  ^per 
la  cui  opera  e  diligenza  i  fanciulli y  altronde  proclivi  al 
male  per  vizio  della  corrotta  natura^non  solo  s^istrui^ 
scoilo  nelle  lettere,  ma  ciò  che  è  molto  migliore ^  s^im^ 
bevono  de^  dogmi  della  fede  cattolica  ^  di  buoni  costu- 
mi,  e  di  cristiane  virtù,  giudichiamo  essere  dHnteresse 
grandissimo  del  bene  pubblico  yChe  perseveri  un  sì  lode- 
vole e  fruttuoso  Istituto  etc.  I  Superiori  deirOrdine  per 
dare  al  Pontefice  benefattore  quelP  attestato  di  povera 
riconoscenza  ,  che  loro  era  possibile  ,  imposero  al  P. 
Pietro  Mussesti  discepolo  del  Santo,  e  scrittore  elegan- 
te ,  che  componesse  la  Vita  del  loro  Fondatore;  ter- 
minata la  quale  il  Generale  si  portò  con  esso  a  Castel 
Gandolfo,  e  la  presentò  ad  Alessandro,  che  ne  mostrò 
particolare  gradimento.  Lettala  con  piacere  ,  e  dirò 
ancora  con  riverenza,  la  consegnò  al  Cardinal  Flavio 
Chigi,  acciocché  la  riponesse  tra' manoscritti  dell' insi* 
gne  biblioteca  della  famiglia  (1).  Clemente  IX.  suc- 
cessore di  Alessandro  VII.  diede  poi  l'ultima  mano  nel 
1669.  al  ristabilimento  dell'Ordine^  di  nuovo  inalzan- 
dolo al  grado  di  Religione  con  voti  solenni  (2),  e  ren- 
dendogli i  privilegj  concessi  già  da  Gregorio  XV.  Verso 
il  1730.  fu  fatto  in  varj  luoghi  ricorso  contro  le  Scuole 
Pie,  dicendosi,  che  in  vigoredelle  loro  Costituzioni  non 
altro  potevano  insegnare,  se  non  che  dottrina  cristiana^ 
leggere  ,  scrivere  ,  abbaco  ,  e  grammatica  j  che  non 
potevano  insegnare,  se  non  che  a'fanciulh  poveri  e  ple- 
bei; e  finalmente  che  loro  non  era  lecito  di  tenere  Col- 
legj,  o  Seminarj  di  nobik  gioventù.  Clemente  XII.  di 
sempre  gloriosa  memoria,  volle  che  la  causa  fosse  giu- 
ridicamente discussa  e  finita.  Deputò  pertanto  una  Con- 
gregazione particolare  composta  di  tre  Cardinali  ,  cioè 
Marefoschi  ,  Porzia  ^  e  Caraffa  ,  e  del  suo  Auditore 
Monsignor  Passari,  acciocché  esaminate  le  Costituzio- 

(0  C.  6.  \2.  -129.     (2)  Constit.  Ex  injumto  ap  S,  Mariani  Majorem. 
Pon.  an.  3.  23.    Octob, 
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ni  Apostoliche,  e  quelle  delle  Scuole  Pie  con  ogni  al 
tro  documento  opportuno  ,  maturamente  pronunziasse 
il  suo  voto.  Terminato  l'esame^  la  Congregnzione  giu- 
dicò essere  stalo  sempre  lecito  a'CC.  RR.  delle  Scuole 
Pie  insegnare  ancora  le  scienze  maggiori  ,  ammettere 
alle  scuole  gioventù  d'ogni  condizione  ,  e  tenere  Col- 
legj,  o  Seminar]  d'educazione  per  qualunque  rango  di 
gioventù.  Il  Sommo  Pontefice  in  seguito  confermò  tut- 
ti questi  articoli  con  sua  perpetuqitostituzione  (1)  , 
sotto  il  di  1.  Maggio  1731.  Quis  trihuat^  ut  omnis  pò- 
pulus prophetet ^et det  eis  Dominus  spiritum  suum(2)ì 
rispose  Mese  a  chi  voleva  che  inibisse  a  due  del  popolo 
il  profetare. 

Jl  Re  de' secoli  immortale  e  invisibile  ^  al  solo  Dio 
onore  e  gloria  per  sempre  (3). 

(1)   Conslit.  JVohis  quii) US  ap.  S.   Mariani  Maj.  Ponti/,  an.  i.    (2)  jyiim, 
XI.  Y.  29.  (3)  4.  Tira.   i.    V.    4  7. 
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